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L  E 


SEI  GIORNATE 

DI   M.  SEBASTIANO   ERIZZO, 


MANDATE     IN     LvCE     DA     M.    LODOVICO    DOLCE* 

oAll I/lufìrifì.  S.  Federico  Gonzaga  A/far. 
che  fé  di  Gagnolo . 


CON    PRIVILEGIO 


a  • 


In  Venetia  appretto  Ciouan  Varifco ,  e  compagni. 
M      D       LXVII, 


T 


■•  Q>% 


ì* 


<^r 


ALL'ILLVSTRISS-    SIGNORE 

I  L    S.    FEDERICO  GONZAGA, 

MARCHESE   DI   GAZVOLO, 

ePrencipe  del  facro  Imperio  Romano . 

qA  mo^le  Filofcfa  ,  11- 
lufìrifi.  Signor  Marche  fé  ,c 
non  ferina  cagione  Principa- 
le e  propria  f acuita  dell' huo- 
mo  :  per  cloche  ponendoci  el- 
la innanzi  quello  >  che  hab- 
biamo  da  fuggire ,  e  quello ,  che  parimente  da 
Ceguitare ,  ci  ammaejlra  anco  in  quella  dottri- 
na>  che  è  tanto  necejfaria  a  chi  e  huomo  \  e  delia- 
quale  non  uè  riha  certo  alcunapiu  diffìcile  e  fa- 
tic  ofa  .  e  queUa  e  il  cono/cere  fé  ftejfo  ;  concio- 
fa  co  fa ,  che  dalla  cognitione,  ouero  ignoranza 
di  noi  >  dependono  fn&a  fallo  tutte  le  nottreo 
buone  >o  cattiue  operationi.   Di  qui  l'autore 
delle  prefenti  Giornate  ;  ilquale  e  il  Adagiti f  co 
Jlf.  SebaSìiano  EriXzjO ,  nobile  Vinitiano\  ef- 
fendofdato  da  fanciullo  a  gli  Hudi  delle  buone 
lettere  cofi  Greche ,  come  Latine,  e  ftetialmen- 
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ita  quegli  della  Fi  l offa  \  mentre  ancor  gioita* 
netto  fior tua ,  e  con  molto  profitto  fi  efercitaua 
nello  [iudio  diTadoua  >  per  ifcr Mere  alcuna 
cola  gioueuole?  e  degna  delle  fue  fatiche,  fimi* 
fé  a  comporre  i  prefenti  morali  auenimenti  (che 
così  ejjb  li  chiama  ,  per  efere  eilmo  differenti 
dalle  nouelle  ;  lèquali  tra  le  cofe  grani  contenga- 
no etiandio  delle  giuocofe ,  e  più  atte  acorrom- 
pere  >  che  a  ben  difciplinare  glianimi  di  chi  leg- 
ge'  :  )  iemali  auenimenti  fono  per  ifcelta  di  pa- 
role ,  per  punta  di  eleganza ,  per  leggiadria  di 
ftiloy  e  per  ogni  lor  parte  dignif  imi  di  fomma 
lode  :  fi  come  di  pellegrino  ingegno  %  che  fer* 
bando  ,&?  felicemente  immitando  la  proprie^ 
ta  della  lingua  >  e  le  belli f  ime  forme  ufate 
dal  Boccaccio  ,  ha  faputo  di  coiai  cibi  nii- 
drirfi,  e  conuertirli  in  carne  &in  proprio  fan- 
gue\  feruendof  apprejfo  gentilmente  di  molti 
modi  affignrati  difcriuere,  che  adornano  le  car 
te  di  Cicerone ,  e  di  altri  e  e  celienti  fimi  Scrit- 
tori Latini.  La  onde  hauendomi  quefio  dotti f 
fimo,  &  honoratifimo gentilhuomo ,  di  quefa 
fuagiouanile  fatica  già  alquanti  me  fi fatto  do 


no  :  io  per  non  defraudare  i  Lettori  del  loro  uti 
le,  e  lui  delle  deuute  laudi , ho uoluto  col mezjo 
delle  Hampe  farla  ufcire  nelle  mani  de  gli  huo- 
mini .  E,  perche  le  belle  Hat  uè  di  marmo  ,fat- 
te  per  mano  di  egregi  artefici  \  e  Somiglianti  ope 
re  ?f  ornamenti  ;  fi  fogliono  por  nelle  chiefe , 
nelle  pidlz^e ,  ne  i  palagi  ,enei  luoghi  più  ri- 
guar de uoli  delie  citta  Ì&  una  ben  dipinta  ta* 
uola  tanto  più  a  gli  occhi  de  riguardanti  ag~ 
gradifce ,  quanto  ella  e  collocata  in  miglior  lu- 
me :  così  io  moffo  da  cotali  efempi  ,  procaccian- 
do dindriT^ar  comuneuolmente  quefa  e  e  cel- 
ienti f  ima  opera  a  perfonaggi  nobili  fimi,  e  da 
quali  le  fpotejfe  accrescere  ornamento ,  e  rad- 
doppiacele gloria  e  Splendore  \  la  mando  fuori 
fotto  il  nome  di  V*  S.  Illuflrifima .  Laquale 
fapendo  \  qua?ito  la  cognition  delle  lettere  fa  ne 
cffaria  alla  difciplina  delle  arme ,  abbrac e ian- 
ao  luna  e  ì  altra,  riha  fatto  un  compofo  tale; 
che ,  quanto  fourafa  a  molti  altri  Caualieri  e 
Prencipi  di  prodé\z^a  e  di  ualor  corporaletfanto 
gli  fi  afe  ia  a  dietro  di  prudenza  e  di  tutte  le  uir 
tu  deli  ammodi*  er  cioche  contenendofm  lei  tnt- 
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te  quelle  farti, che  hanno  poflo  in  t  anta  ammira 
tion  del  inondo  i  Lelij ,  gli  Scipimi ,  i  Ce  fari , 
(fi  Pompei ,  accompagna  ogni  fua  lodati ftma 
attione  con  z^elo  ardenti  fimo  di  religione ,  & 
con  ornamento  di  magnanimità ,  di  liberalità , 
e  di  magnifcerila.  La  onde  alla  felici f  ima  e  a- 
fa  CO  NZ  %AG  A\  e  ha  hauuto  origine  da 
cBe  e  da  Imper  adori  ;  e,  che  e ,  come  fonte  del  uà 
lore  e  della  nobiltà  Italiana  \V.  S.  Illufrif.  ag- 
giunge gloria  &  ornamento  :  e  più  uè  ne  aggiun 
gerà  col  corfo  de  gli  anni .  Di  qui  aule  ne ,  che 
non  pure  e  degna  di  condurre  eferciti  di  Pren- 
cipi ,  di  T^e,  e  d Imper  adori  ;  ma  di  hauer  nelle 
fue  mani  il  gouerno  del  mondo .  Ver  cloche  5  fé 
èuera  la  fenterila  di  quel  gran  Vilofofo\  che , 
quali  fono  i  %ettori  delle  città,  tali  fogliono  ef 
Cerei  cittadini:  tutte  le  genti  uniuerfalmente 
prendendo  efempio  da  lei ,  farebbono  adorne 
d'ogni  lodeuole  difciplina.    Aia  ,fe  io  uolefi 
uenire  a  i  particolari  di  V.  S.  Illufrif.  mi  bi fo- 
gnerebbe fcriuere  unuolume  intero.  E quefo 
pefo  e  da  altre  Jpalle,  che  le  mie  non  fono:  e  le  fue 
diro  immortali  prodel^zje  faranno  celebrate  da 


/  più  chiari  e  dotti  Scrittori  del  Se  col  no  [Irò  • 
V  S.  Jllujl.  gradirà  intanto  il  dono  col  benigno  e 
gratiofo  fauore  della fua  humanitàfiper  la  orna 
litàfua  e  delfuo  autore  >  e  fi  per  la  diuotion  del 
mio  animo:  ilquale  le  fi  dimostrerà  col  tempo 
in  migliore  oc  cafone.  E  le  bacio  la  IlluflriJÌ. 
e  uaìoroff.  mano .  *Di  Venetia  a  XV.  di 
Giugno         M     D      L  XV 1 1 

DiV  Jllufrif.  Sign, 

Sem.Lodouico  Dolce, 


TAVOLA   DELIE  PRESENTI  SEI  Gior- 
nate di  M.  Sebaftiano  Erizzo  , 

EEjfto ucdutainCofiantinopoii  Filene ,  figliuola  deWlmperado-* 
re  ,  amendue  s  inamor  ano  .  Cilene  è  mandata  dal  padre  per 
moglie  al  Kj;  di  Sicilia  [opra  una  naue .  Egli  ne  uà  feco .  Sono  affa- 
Muda  corcali .  amendue  fi  gittano  in  mare .  Et  faluati  &  tornati  a 
Costantinopoli  y?  apprefentano  alVlmperadore .  jl  cui  Erario  la  chie- 
de per  moglie  .  Ma  difeouerta  Filone  effer  grauida  > fono  condanna- 
ti alla  morte  .  Corrompono  le  guardie ,  &  fuggono  in  Creta  ;  oue  in 
buono  &  felice  fiato  fi  uiuono .     jluenimento  Trimo .      jL  car.  5 

Il  f$  Carlo  ,  cognominato  Magno  ,  amando  una  giouane  mortay& 
non  potendo  abandonare  il  fuo  corpo  >fu  intefo  per  riuelation  diuina > 
la  cagione  di  quel  fuo  furore  ejjere  uno  anello  ,  ch'era  fono  la  lingua 
della  giouane  •  il  quale  dal  Vefcouo  Colonienfe  rimojjo ,  &  dipoi 
gettato  in  una  palude ,  il  Bj  torna  nella  primiera  finità  del  fuo  ani- 
mo .     jluenimento     II.     A  car.  9 

ElifcOyuno de  Corfali  d? I canone  >  prefa  &  faccheggiata  una  naue, 
toglie  una  flatua  d'oro  mandata  à  Delfo ,  uccidendo  chi  rìkauea  cura  • 
Icariane  intefo  il  fatto  ,  mofjò  da  religione  ,  fa  portare  la  fatua  à 
Delfo  ;  &  Flifco  crudelmente  morire .  jtuenimemo   III.  A  car.  1 3 

I{oberto  da  T^apoli ,  ejjèndo  con  un  fuo  figliuolo  per  rifeuotere  al- 
cuni fuoi  danari  andato  à  Tarigi ,  una  notte  dalle  guardie  del  i^è  il 
figliuolo  gli  e  uccifo..  Ila}  pone  lauendetta  dei  micidiali  nelle  fue 
mani  ;  &  egli  non  l'accettando  yil  Bj:  gli  fa  decapitare..  jlueni- 
mento    UH.     A  car.   1$ 

Jlrcbidamo  prefa  &  faccheggiata  jlnfipoliy  reftituifee  à  Eteocle 
la  moglie ,  &  tutto  il  fuo ,  ponendolo  in  libertà  .  Ver  il  cui  beneficio 
egli  pofeia  gli  difeoure  la  ribellione ,  che  à  lui  la  fua  patria  procac- 
ciaua  di  fare .     jluenimento     V.     A  car.  1 6 

Guifcardo>J\c  di  Cipri,andando  in  aiuto  di  Ranieri  I{c  di  siciUiiyCon- 
tra  Mori  >fono  rott'h  &  ambi  fatti  prigioni .  Et  hauuta  taglia  per  il 


loro  rifcattó  dì  centomila  feudi  >  rimanendo  Guifcardo  in  prigione, 
Panieri  uà  in  Sicilia  3  &  ritorna  con  i  danari .  Onde  poi  tornandoli- 
beri  ne  i  loro  Regni ,  Rjnieri  da  à  Guiscardo  una  fua  forella  per  mo- 
glie,       jluenimento     VI.     jLcar.  18 

-   Federico  Duca  di  Calabria  ,fa  impiccare  un  fuo  cortigiano  ;  il  cui 
fratello  infìeme  con  un  fuo  amico  detto  Oratio  >  &  con  alquanti  altri , 
procurano  d'uccidere  il  Duca  in  caccia  .   Ma  egli  ne  rimane  uccifo,  & 
l'amico  prejjo  di  lui  uolontariamente  e  da  Federico  fatto  morire  ♦ 
jluenimento     VII.     ^Acar.iz 

Olimpio  per  diuenir  di  ricco  rie  chi flimo  >  fatta  una  groJJànaucp 
&  raccolto  molto  teforone  luoghi  del  Terà  y&  in  altri  paeft>  final- 
mente rompe  in  mare  ,  &  perduta  ogni  fua  cofa  ,fi  ripara  prefj'o  il 
I{è  di  T?ortogaflo  ■  il  quale,mentre  era  per  meritarlo  altamente  Mix 
fua  feruitù ,fi muore .     jluenimento    FUI,     JL car.  1 3 

Guglielmo  Fiandrefe  tornando  con  alcune  fue  mercatanùe  in  Fian- 
dra >  è  fatto  prigione  da  Corfali .  Et  liberato  da  alcune  galee  d'In- 
ghilterra ,  &  mendicando  per  la  Boemia  ,  s'acconcia  per  feruitore 
d'un  mercatante .  Il  quale  morendo  y  e  prefo  per  marito  dalla  moglie 
di  colui  ;  doppo  la  morte  della  quale  rimane  herede  delle  fue\  ricche^- 
^e.  jluenimento      IX.     jlcar.zó. 

Manfredi  ricercando  diuerfi  paefi , prejjo  a  Siragofae  afjalit0.& 
&  uccifo  da  majnadieri .  Agilulfo  fuo  Jeruitore  di  e  fri  compagno  di- 
Uenendo ,  in  uendetta  dd  padrone  uccide  il  capo,&  da  gli  altri  è  fat- 
to mifer  amente  morire .     jluenimento     X.     jlcar.zS. 

jl  Giouannì  i^è  d'angheria ,  è  rubato  da  un  cameriere  uno  anello . 
Egli  ne  in  colpa  un  'Pittore  ;  il  quale  da  tormenti  coftretto  à  confefja- 
re  il  furto ,  è  condannato  alla  morte .  Dalla  quale ,  come  innocente, 
liberato ,  &  il  cameriere  confejjando  il  furto ,  è  dal  i^è  lìcentiato ,  do- 
nandogli il  medejimo anello .     jluenimento     X  I.     JL  car,  30. 

Eraclio  figliuolo  dì  Timoleone>ama  Eugenia  .ne  uolendò  ella  com- 
piacere alle  fue  uoglie ,  in  un  bagno  le  ufa  for%a .  Il  padre  di  lei  Vav- 


etifa  a  Tìmoleone:  ìlquale  al  figliuolo  fa  tagliare  la  tefla .    Uuenì- 
mento     XII.    U  car.  32. 

Carlo  Magno  rifiora  al  fuoco  >  oueegli  fi  fcaldaua ,  unfoldato, 
ch'era  per  morir  fi  di  freddo  ,&  gli -da  il  proprio  luogo  :  ilquale  ri- 
battuto il  uigoreylo  ringratia  con  prudentifìime  parole.  *Aueni- 
mento     XIII.     jl.car.36> 

girato  Sicioneo ,  ueggendo  da  fuoi  dittrugger  Locride ,  non  poten- 
do ciò  fofferire ,  &  dicendo  la  cagione ,  fa  i  medefimi  da  quella  rotu- 
la rimanere.         jLucnimento     XII 1 I.     JL car.  3 8  . 

jLnttgono  ,effendogli  dal  figliuolo  apprefentatala  tefla  di  Virrho 
fio  nimico ,  uccifo  in  battaglia  y  lo  riprende  :  &  fatto  ardere  il  corpo, 
e  pofie  in  unuafo  d  oro*  le  fue  ceneri ,  le  manda  al  fratello  ,  trattando 
realmente  Heleno  di  Tirro  figliuolo  .  +Auenimento  XV.  iAc.  40. 

deano  He  di  Creta  infeftato  da  turnici ,  CT  intefo  dall'oracolo  di 
^Apollo ,  chela uittoria di  Cretefi  era  pofla nella  fua  morte , in  habito 
di  foldato ,  affaltb  i  nimici ,  &  fu  uccijo  .  I  nimici  iute  fa  la  fua  mor- 
te ,  abandonano  rifila  :  &  effo  e  realmente  fepellito ,  &  con  publica 
,  oraùone  lodato .     jLuenimcnto     XVI.     jL  car.  40.  a  tergo . 

Zeleuco  per  una  legge  fatta ,  a  cui  fu  difubidiente  il  figliuolo ,  con 
dannatolo  a  perder  gli  occhi  :  &  a  queflo  il  popolo  non  uolendo  ac- 
conjentire ,  fece  cauare  un'occhio  al  figliuolo  ,& uno  a  fé  me dt fimo  . 
jlucnimento     XVII.     *A  car*  44* 

Caronda  Trencipe  di  Tiro,  fa  una  legge,  e  he  niun  p  offa  portare 
arme  ne  pubitei  parlamenti .  Egli  per  errore  la  porta  ,  &  col  me- 
defimo  ferro  je  iìejfo  uccide  .     ^Auenimenlo  XV III.     jL  car*  46. 

Camb:fel{c  dey  T er fi ,  fa  forti e are  un  fio  giudice,  corrotto  per 
danari  :&  ponendo  un  fio  figliuolo  in  fio  luogo,  fa  attaccar  fi  la 
fedia  la  pelle  del  padre  .     jtuenimento     XIX.     ^A  car.  49. 

Hipparco ,  tiranno  di  Mhene  ama  difoneSìamcnte  due  giouani ,  & 


ufi  lor  for%a\  I  quali  congiurando  infame  >  recidono .    duetti* 
mento     XX.    jlcar.^o. 

Cintone  per  liberare  alcuni  cittadini  fatti  prigioni  da'  nimici  ,fa 
uendere  in  Mene  ima  [uà  cafa ,  difubligandofi  della  promeffa  da  lui 
fatta  ai  nimici.    JLuenimento     X  X I.    U  car.  5 $♦ 

Mar  do  Inglefe  e  incolpato  di  ribellione  al  fio  Bj .  Egli  lo  sbandi- 
fce  .  riardo  uaà  ferme  il  Bj  di  Francia  :  &  fatto  fuo  general  Ca- 
pitano ,  prende  quafi  tutto  lo  flato  d'Inghilterra .  T^cl  fine  ùnto  dal- 
la pietà  del  padre,  &  dall'amor  de'  figliuoli,  abandona  Vimprefa* 
E  tornando  in  Francia ,  è  fatto  porre  in  prigione  dal  Baione  mise- 
ramente finifce la  fua uita .     JLuenimento    XX II.    *4 car.  5 6. 

Tito  Confidilo ,  intendendo ,  che'l  figliuolo  io  uoleua  fare  uccidere  > 
conduttolo  in  un  luogo  filetario  ,glidarìn  mano  un  coltello,  perche  lue 
clda  :  egli  ritirato  da  patema  pietà  ,fi  rimane  dalla  federata  uoglia  9 
&  ottiene  perdono .     *Auenimento    XXII  L     Jlcar\%<). 

Eduardo  l{e  d'Inghilterra  >  intefa  la  morte  del  figliuolo  uittoriojo, 
atempo,che  rendeua  ragione  ,  niente  fi  turbò .  Vofcia  datone  auijo  al 
la  I{eina , quella à  packn%a cwforta .  jLuenimento  XX II II . 
jLcar.bo. 


I{utilio  Bimano ,  effendogli  nella  rotta  a  Canne  fiate  tagliate  am- 
be le  mani ,  con  uno  de'  Cartaginefi ,  che  fogliar  lo  uoleua ,  a^^ufa- 
tofi  ygU  ftrappò  co'  denti  il  nafo  &  amendue  le  orecchie,  &  poi  ca- 
de morto .     jLuenimento     XX  VI.     sA car.  66. 

Tolidamante  combattendo  contrai' esercito  di  Xerfe^e  ferito  in  una 
cofeia  di  una  lancia .  Ftintefa  la  rotta  di  Xerfe-,  lietamente  fi  muoue.. 
jLuenimento .     XXV  II*     Ucar.  67, 


Tito  Giubelio  Capouano  mojfo  dalla  crudeltà,  che  Vuluio  Fiacco  ha 
ueua  a  Juoi  cittadini  tifata , in  preferita  di  lui  la  moglie ,  i  figliuoli) 
&  fé  ftejjò uccide .     jiuenimento     XXV III.     Jlcar.ép. 

Vn  Siciliano  ,poHo  fuoco  nell'armata  del  Turco,  &  non  fucceden~ 
do  il  fatto  d'abbruciarla  ,  fuggendo  e  prefo:  &  con  ardito  animo 
confeJJ'ato  il  fuo  difiderio  a  Ottomano  ,  e  con  i  compagni  crudelmente 
fatto  morire .     ^Auenimento     XXIX.     ^A  car,  7  o . 

Isella  prefa ,  che  i  foldati  Viniùani  fecero  di  Smirna ,  conducen- 
do  una  f emina  cattiua ,  ella  abbracciando  la  fepoltura  del  marito  ,  & 
non  uolendo  lafciarla ,  è  da  un  foldato  uccifa .  JLuenimento  XXX. 
j£ca.  71. 

Hippone  tiranno  di  Me  fina  inficme  co  i  figliuoli  è  uccifo  da  congiu- 
rati .  La  nudrice  per  faluar  la  figliuola  ,  ejpone  la  fua  alla  morte  . 
Ella  fi  difeoure  ;  &  fimilmente  uccifa ,  ambe  uengono  fepellite  in  una 
medefima  fepoltura .     JLuenimento     XXX I*     jL car.  76. 

jLrtemia  inaue datamente  prefa  da  un  padrone  di  naue  ;  &  non  uo- 
lendo compiacere  alle  amorofe  fite  uoglie ,  finalmente  fi  gitta  in  ma- 
re, faluando  la  fua  caslità  con  la  morte .  jLuenimznto .  XXX/J. 
jlcar.  78. 

Chiomara  moglie  di  Ortiagonte,Stgnore  de'  Gallogreci ,  fatta  pri* 
gione  da  Bimani ,  &  ajjegnataad  un  Centurione ,  ufatale  co  fluì  for- 
?a  >&  macchiatale  la  fua  castità ,  ella  da  fuoi  lo  fa  uccidere  ;  &  ne 
porta  al  marito  la  tetta .     JLuenimento     XXXlIl.     jicar.Si. 

jllfonfo  deliberatofi  di  andare  à  ueder  terra  fanta,è  nel  maggio  con 

tra  fua  uoglia  accompagnato  dalla  moglie .  uengono  aJJ'aliti  da  alcuni 

xArabi  .l'uno  de*  quali  e  dalla  moglie  uccifa  .  Gli  altri  uccifa  lei  >fi 

fuggono .  jLlfonfo  in  una  felua  di  Datteri  doppo  molto  pianto  le  da 

fepoltura .     JLuenimento     XX  XI I IL     U car.  8 5. 

Timocare  fatta  congiura  d'uccider  J^icoclé  Tiranno  ,  e  difeouerto 
dal  compagno  •  Condannato  alla  morte ,  e  nella  prigione  uifitato  dal- 


la  moglie;  la  quale  aftutamente  lo  fatua,  rimanendoci  in  ifcambio  dì 
lui .  Intefo  il  fatto ,  il  F^e  le  perdona  ,  condannando  i  guardiani  alla 
morte  .     ^imnimento     XXX  V.     jL  car*  8  6. 

Gianotto  mercatante  Genouefe ,  Sìa  un  tempo  in  Kfapoli ;&  quiui 
prefo  moglie ,  &  con  là  imbarcatofi  per  tornare  à  Genoua ,  il  nauìglio 
per  Fortuna  fi  rompe .  Egli  fi  getta  in  mare ,  &  è  portato  a  ter- 
ra. La  gioitane  riman  fu  la  nane  •  Et  doppo  uari  accidenti  y  ambi 
finalmente  in  Genoua  in  felice  fiato  niuouo  .  Auenimento  XXXFI. 
<Acar.  89 
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LE  SEI  GIORNATE 

DI  M.  SEBASTIANO  ERIZZO, 

Nelle  quali  fotto  diuerfi  fortunati  &  infelici  aueni' 

nienti ,  da  fei  giouani  raccontati ,  fi  contea 

gono  ammaeftramenti  nobili  &uti/ 

li  ;  di  morale  Filofofia* 

PROEMIO, 

/VOLGENDO     flU  ItoltC    fra  l»f  JWf- 

defimo ,  quale  nella  ulta  fremente  doueffe 
ejjère  lo  Hudio  principale  deWhuomo  ;  & 
quello  y  che  in  fra  tutte  V altre  cofe  è  deli- 
to  di  lui  di  fapere  ;  fempre  mi  fon  meco 
fermato  ,  che  il  conojcimento  delle  uirtà , 
&  la  cura  dey  buoni  coftumi  deggia  efière 
a  tutti  gli  altri  Hudi  prepofla  ;  fi  che  in 
quelle  ammaejlrandofi ,  &  di  quefli  orna- 
mento facendofi ,  pojja  poi  l'huomo  con  molta  loda  di  lui ,  &  profìtto 
la  uita  reggere .  Tercioche  molti  fono  di  quegli ,  iquali  datifià  i  di- 
letti carnali ,  &  a  fodùfare  in  qualunque  cofa  à  i  loro  difonefli  appe- 
titi, menano  una  corrotta  uha,  à  guifa  de'  peregrinanti p affando  i  gior- 
ni loro;  il  corpo  dalla  natura ,  per  li  piaceri  riceuendo,  &  l'animo 
à  guifa  digraue  &  duro  incarco  foflenendo  Là  onde  quante  fiate  me 
co  penfando  riguardo ,  che  V animo  è  Vrencipe  della  uita  de'  mortali^ 
incorrotto  &  eterno  rettore  dell'uman  kgnaggio  ;  &  che  ha  effo ,  & 
poffede  il  tutto ,  &  e  he  da  nulla ,  come  immortale  >  è  pojjeduto  :  tante 
conofeo ,  che  quando  fuor  del  fentierOjà  che  fu  drizzato  dalla  natura, 
trauia,  uilìfiimo  feruo  diuiene  di  quefla  foma  terrena  ♦  Onde  e  la  ca- 
gione poi,  che  non  reggendo  più  l'animoso  la  ragione,come  J\eina>tolto 
hia  il  proprio  atto  dell' huomo ,  che  di  fottoporre  il  corpo  al  reggimen 
to  dell  animo ,  egli  ne  perde  ancora  uitupereuolmente  il  nome  ;  ó  à  mi 
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fero  &biojfoicuoleiìato  ri  ducendo  fi,  fa  la  ulta  dì  lui  coinmuneà  quel- 
la delle  beflie ,  queHa  affira  &  breue  uia  correndo  fen%a  alcun  frutto, 
tT  al  uentre  più  che  ad  altro  à  guifa  de  glianimali  bruti  [emendo . 
Da  cotal  di/ordine  mojjo  Socrate ,  il  quale  dall'oracolo  Delfico  full 
più  faggio  ,&  il  più  giiiflo  Rimato  di  tutti  gli  huomini ,  curaua  po- 
co di  dijputare ,  (  come  faceuano  mólti  altri  )  della  natura  delle  cofe* 
ne  di  confederare  il  [ito  del  mondo  :  an^i  coloro ,  chea  fimili  contem- 
f  lattoni  attendeuano  ,4imofiraua  egli  ejjere  ftolti  •    &  primiera* 
mente  luna  delle  due  cagioni  ajjègnaua  in  quefii  :  ò  fé ,  parendo  loro 
di  conofcerc  à  baftan^a  le  cofe  umane ,  ueniuano  a  ricercar  quelle  : 
o  pure ,  fé,  la) dando  dall' un  de  lati  le  umane,  per  contemplare 
le  diuine  ,  feco  reputauano  di  far  bene .    jipp  rejjo  fi  marauigliaua , 
che  cofiorononfcorgejjèro ,  ejjèr  loro  cofa  imponibile,  il  ritrouare 
la  certeyga  di  quefte  cofe .    Conciofia  che  ancora  quegli >  i quali,  fi 
gloriano  di  fapere  in  cotaVi  fcientie  molto  auanti  ,  fieno  delle  flejje 
cofe  in  opinioni  contrarie',  &  come  ciechi  l'uno  fi  tenga  all'altro . 
Ter  cloche  di  quelli,  che  uacano  à  contemplare  la  natura  di  tutte  le  co- 
fe ,  alami  uogliono,  che  quello,  che  e,  fia  una  cofa  fola ,  &  altri ,  che 
fi  a  una  moltitudine  infinita .  Et  quefli  affermano ,  che  tutte  le  cofe  fem 
pre  fi  muouono  ,  &  quegli ,  che  niente  fi  moue .  Credono  alcuni  tutte 
le  cofe  generar fi<>  &  corromper  fi:  altri  che  nulla  fi  generi ,  ò  fi  cor- 
rompa .  Di  quefli  huomini  dìmandaua  Socrate ,  fé  perauentura  ;  fi 
tome  coloro ,  iquali  confeguifcono  le  cofe  umane  con  larte  ;  eflimano 
di  poter  fare  tutto  quello ,  che  hanno  apprefo  ,per  loro  medefimi ,  & 
per  altrui  :  cofi  ancora  credano  cofloro ,  che  contemplano  le  cofe  di- 
lune y  f apendo  e fii,  per  quale  neceftità,  &  per  quai  cagioni  ciafcuna 
cofa  fi  faccia  ,  potere  etiandio  ,  quando  uogliano ,  fare  mutamenti 
de'  tempi ,  far  foffiare  i  uenti ,  chiudere  il  cielo  d'ofcuri  nuuoli,  uer fa- 
re lepioggie;  ouero, quando  hi  fogno  ri*  babbi  ano,  far  cofe  à  quefte  forni  - 
gitanti .  Cotali  ragioni  Socrate  dir  foleua  di  coloro  >  che  fommamen- 
tc  fìudianoincio .    Ma  egli  all'incontro  difputaua  fempre  delle  cofe 
umane,  confider andò  quello,  che  fofj'e  la  pietà,  la  impietà,  l'onefloyel 
disonesto ,  la  giuflitia ,  &  la  ingiufiitia .,  la  forteiga ,  la  pufillanimi 
tà ,  la  uita  cluile,  &  quello  che  importale  l'bauere  fignoria  fopra  gli 
huomini  ;  &  quale  deggia  efjere  colui,che fignoreggia  y&  cofe  fimili , 
Onde  coloro ,  cItc  di  quefie  cofe  fapeuano  render  conto ,  gli  nominaua 
buoni  y&  onefti  huomini  9  all'incontro  affermaua  ragionewlmente  do- 
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uerft  chiamare  fcbiaui  quelli ,  che)  non  le  fapeuano .  Da  che  fi  uede\ 
che  Socrate  lanciato  da  canto  ogni  altro  jìudio  ,  uolfc  tutto  l'animo  T 
&  il  peti  fiero  alla  parte  morale  •  Da  i  precetti  di  cui  noi  non  dob- 
biamo per  alcun  modo  follarci  :  per  ciò  eh  e  grande  utile  ce  ne  potrà 
feguire  ,  ponendo  lo  fludio  noflro  in  quelle  cofe  ,  che  appartengono  à 
i  buoni  coftumii&  alle  uirtù  ;  per  Icquali  pofìiamo  di  giorno  in  gior 
no  ammaeftrarci ,  &  indi  reggere  la  ulta  noftra .  Conciofiacofa ,  che. 
le  uirtù  morali  non  le  habbìamo  noi  dalla  natura ,  nonpotendofi  alcuna 
di  quelle  cofe ,  che  da  natura  uengono  altrimenti  aue?garfi,ouer  mu- 
tar}} per  confuetudine;/i  come  uediamo  neWhuomo,  ilquale  di  non  uir- 
tuofo  uirtuofo  diuiene;  &  fi  uà  mutando,  &  cangiando  ue%gi .  Ver  che. 
in  noi  la  natura  non  ha  impreffo  quelle  Hejfc  qualità ,  che  aduna  pie- 
tra ha  dato  ,  dellaquale  e  il  proprio ,  &  naturale  inchinare  al  baffo  ; 
ne  giamai  fi  potrà  aueygare  di  leuarfi  in  alto  ,  attenga  che  mille  fia- 
te alcuno  la  gittafle  in  Jufo.  Somigliantemente  il  fuoco  non  mai  per  na 
tura  calerà  al  baf]o,ne  altrimenti  di  quello ,  che  è  il  fuo  proprio, potrà 
uariare  .  ^Acquìjliamo  adunque  noi  le  uirtù  ,  apprendendole ,  &  in. 
quelle  ammaeftrandoci ,  diueniamo  poi  con  la  confuetudine  uirtuofi. 
Ma  dobbiamo  ftp  ere ,  che  le  uirtù  in  due  modi  daU'huomo  fi  poffòno 
imparare ,  &  che  ejjo  in  due  maniere  fi  può  ammaefirare  in  quelle  * 
per  le  ragioni ,  &  per  glieffempi .  Ter  le  ragioni  ognuno  non  è  atto\ 
ò  fof fidente  ad  apprendere  le  uirtù .  per  cicche  uno ,  che  fia  in  gioua- 
nile  età  ,  malageuolmente potrà  effere  ammaefirato  in  quelle  ;  concia- 
fia  che  egli  fia  ro%£p ,  &  ignorante  delle  cofe  del  mondo  ,  <#•  de  gli 
atti  della  ulta .  &  di  quelli ,  &  intorno  à  quefto  fi  fanno  le  dette  ra- 
gioni .  Oltre  che,  feguitando  il  giouane  le  perturbationi  dell'animo, 
in  uano  udirà  ,  &  fenica  profitto  ;  &  non  mai  cederà  alle  ragioni  > 
efendo  il  fine  di  ciò  non  il  fapere ,  ma  l'operare  .  7\(o»  farà  medefi- 
mamente  bafiante  ad  apparare  le  uirtù  per  ragioni  uny Intorno  idiota^ 
digrofo  ingnegno  :  per  cloche  il  fuo  intelletto  non  le  capirà ,  onde  non 
hauendone  alcun  gufìa ,  non  farà  frutto  ;  ma  per  gli  effempi  ogniuno , 
quantunque  idiota ,  &  materiale  fi  fia,  è  fof  fidente  à  conojeere,  &  di- 
Jcernere  la  uirtù,  &  ciascheduna  età  ne  trae  profitto  :  la  matura  c'ba 
la  ejperien^a,  confermandofi in  quella:  &  la  nuoua  & giouanile > 
facendo  fi  conofeente  per  gli  effempi  di  quello,  che  i  pochi  anni  non  le 
lafdano  fapere  ancora .  Oltre  dicio  gli  effempi  naturalmente  muouo~ 
m  più  i  fentimenti  nofiri  >  che  le  parole  ;  &  a  quesli  non  può  alcuno,, 
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ne  ardifce  contr adire ,  quello  che  può  troppo  bene  auenire  delle  ragio- 
ni per  gli  rijpetti  di  [opra 'detti .  Onde  è ,  che  mouendoci  noi  più  per 
glieffempi ,  che  per  le  ragioni,  con  difiderio  più  ardente  ci  di/poma-? 
mo  gli  animi  alle  uirtù  ;  &  à  feguire  i  uefligudi  coloro ,  che  in  alcu- 
na d'effe  fieno  flati  eccellenti .  llpercherìftoria  ,  che  ejjèmp lari  aue- 
nimenti  contiene ,  e  per  ciò  chiamata  maeflra  della  ulta ,  ricorrendo/i 
nell'or  dinar  e  le  J\epublicheKnel  mantenere  gli  flati  >  nel  gouernare  i 
ì{egni  ,&  finalmente  nel  fare  elettione  delle  co  fé ,  ò  trar  perfetto  giù* 
dicio ,  fé  ciò  è  bene ,  ouer  mal  fatto ,  alle  memorie  de  i  pafiati  efi- 
fempi .  Il  che  ci  dimoftra,  quanta  for%a  y  quanta  autorità  efii  habbia 
no  infra  di  noi,  &  fé  co  fi  è  >  come  uer  amente  ejfere  ueggiamo  >  io  non 
crederò  dihauer  fatto  cofa  inutile ,  è  non  pr o fittemi e ,  fé  per  me  re- 
citati far  anno  alcuni  auenimenti  effemplari,  &  morali  ragionamenti  in 
fei  giornate  raccontati  (come fi  uederà)  in  Tadoua  da  una  onefta 
brigata  di  fei  giouaui  fcolari  foraftieri  ;  nella  calda  stagione  deWan 
no  mille  cinquecento  quaranta  due .  *d  i  quali  ragionamenti,  eflendo 
io  tutte  le  uolte ,  che  efii  fi  raunarono  infieme  (  merce  della  cortefia  lo 
ro)  introdotto  ,  mi  paruero  quei  foggetti ,  &  quegli  efjèmpi  tali ,  fen 
tendogli,  che  meritafièro  poi  di  efiere  di  giorno  in  giorno  fritti  * 
<N(ei  quali  oltre  la  uarietà  de  gli  accidenti ,  che  in  efii  fi  contengono» 
di  che  quegli  >  che  leggeranno ,  diletto  potran pigliare*,  altri  esempla- 
ri auenimenti  fi  uedranno  ne  gli  antichi,  &  ne  ì  moderni  tempi  feguiti» 
da  i  quali  ciafcuno  utile  configlio  prendendo >  haurà  >  come  in  uno  fpec- 
chio  dammi  a  gli  occhi  quello ,  che  da  fuggir  fìa,  &  da  douer  parimen 
te  imitare .  Or  a,  fé  coloro,  che  gli  legger  anno  y  fieno  per  riceuerne  uti- 
le ò  giouamento ,  io  noi  fo ,  ma  bene  dico  dhauergli  io  feruti  à  quello 
fine  y  &  non  ad  altro .  Il  che  uorrei  fojfe  in  quella  parte  riceuuto  » 
che  fi  togliono  cofefimili  da  chi  le uede  ;  ciocà  commun  beneficio .  Con* 
ciofiacofa,  che  nulla ,  per  quello  ch'io  Himo  ,  più  proprio  ,  &  più 
naturale  aWhuomo  fia  y  che  il  giouare  altrui  .&,  fé  con  fono ,  &  fin 
cero  giudicio  ciò  mifurandofi  ,farà  prefo  à  quel  fine ,  ch'io  mi  ho  prò 
pofto;  &  apprejjò ,  fé  ad  alcuno  per auentur a  Ihauer  letto  quefti  ra- 
gionamenti neWauenire giouajje, non à me,  ma à Dio  prima, & à co- 
loro ,  che  gli  fecero,  rendano  gratie.  i  quali  raccontandogli  ;&  à  que 
gli  fentir e  ammettendomi ,  furon  cagione ,  che  parendomi  poi  degni 
dicjjèrejiritti,  io  gli  facefii  communi . 
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1  co  adunque,  che  nella  nobile  &  chiara  città  di  Va 
doua  ,  laqualefipuo  meritamente  madre  de  gli  fìudi 
chiamare ,  fu  in  fra  molti  altri ,  che  colà  da  lontane, 
&  uarie  contrade  ,  per  apprendere  le  buone  lettere 
concorrono ,  una  brigata  di  fei  giouani  fcolari  fora- 
flieriy  nobili ,  &  d'alto  cuore .  De  quali  da  luoghi  diuerfì>  chi  per  Filofo 
fia  imparare ,  chi  per  dare  opera  allo'ttudio  delle  leggi ,  era  in  quella 
città  uenuto.  Quefii  nell'anno  mille  cinquecento  quarantadue,  in  tempo 
cheftfuole  alle  fatiche  degli  ttudi  dare  Jpatio ,  haueuano alcuna  fiata 
in  coftume  di  raunarfi  domeflic amente  infieme  yfubito  doppo  Mora  del 
defmare  ,  à  cafa  l'uno  dell'altro .  Et  co  fi  adunando/i ,  per  uia  di  dipor 
to  in  fra  di  loro,  prendeuano  con  uarij  ragionamenti  in  compagnia  pia 
cere  ;  trapalando  fetteuolmente  l'hore .  I  nomi  de  i  quali  io  non  fchi- 
ferò  dì  raccontare  .  il  primo  adunque  di  questi  Mutiofi  chiamaua ,  il 
fecondo  Emilio ,  Camillo  il  terreo  3  il  quarto  Fabio ,  Ercole  il  quinto , 
&  l'ultimo  Fuluiofi  nominaua  ;  affai  piaceuole  &  coftumato  ciafeuno. 
Ora  auuenne ,  che  ejjèndo  nel  detto  anno  à  me%o  il  me  fé  di  Giugno  que- 
gli fei  giouani  ragunati  à  defmare  infieme  una  mattina  à  cafa  duno  di 
loro  (per cioche tutti  l'uno  all'altro  erano  per  amiftà  congiunti)  doppo 
che  hebbero  con  piacere ,  &  fefia  quella  mattina  mangiato  per  tem 
pò  y  &  chefur  leuate  le  tauole  ,  Imo  di  loro ,  che  fu  M.  Ercole ,  coft 
uerfo  gli  altri  prefe  à  dire  •  Signori ,  quale  fia  fiata  à  tutti  noi  lafeftaà 
&la piaceuole^a  di  quello  giorno ,  nel  quale  ci  ragunammo  infie- 
me,  alcuno  non  credoy  che  fia,  che  fentita  non  l'habbia  .  Vero ,  doue  a 
uoi  fofie  in  grado ,  io  direi  che  non  quella  fola  giornata  à  defmare , 
&  à  goderci  allegramente  infieme  dijpenjàfiimo ,  ma  dell'altre ,  accio- 
che  continuando  la  diletteuole  compagnia  in  quefia  guifa  ;  infieme  à 
mangiare  alcuna  fiata  trouandoci,piuftrettamente>  &  con  più  agio  pò 
tefiimo  trattener}}  fra  noi  ,&nonè  cofa  ,  per  quel  ch'io  mi  creda ,  che 
più  unificagli  animU&  le  amicitie  conferui,  che  il  mangiare  fife fje  fiate 
infieme  «  Qui  habbiamoper  ciò  fare  affai  bella  &  commoda  fian%a,op 


GIORNATA 

portma  (mera  di  chi  ce  la  lafcia  godere  )  a  noftri  piaceri ,  &  euri  ap- 
preso queflo  diletteuole  giardino  ,  che  ha  d'intorno  ,&  per  lome%pin 
aJJ'ai  parti  uie  dritte  &  ampi f  ime  di  pergolati  di  uìti  coperte  Squali  dì 
une  cariche  >  &  per  ciò  grande  odore  rendendo ,  fanno  à  chiunque  ne 
uiene  una  diletteuole  Han^a;  le  mura  di  cui  ancora  (  come  uedete)  tut- 
te di  rofai,  &  di  gelfomini  chiufe,  &  alla  uiU a  &  all'odorato  porgo- 
no non  poco  di  ricreazione  &  piacere .  Qua  potremmo  noi ,  qualho- 
ra  il  mio  parere  lodiate  ,  una  fiata  alla  fettimana ,  di  mattina  uenire , 
C*r  fitto  la  loggia ,  che  l'ampia  corte  fignortggia ,  defware  per  lo 
fi-efco  infieme.  Et  cofi  oltre  al  ritrouarci  jpejjo  qui  ,  ou'e  più  aperta 
l'aria,  trapaleremo  le  più  calde  bore  del  giorno,  fino  à  che  di  più 
Barui  ci  rincresca .  Cofi  haueua  parlato  M.  Ercole ,  quando  tutti  di 
cómmun  parere  lodarono  intorno  a  ciò  la  fua  opinione  ;  &  M.  Emi- 
lio figgiunfe  .  He  più  utile ,  ne  più  diletteuole  trattenimento  di  que- 
fto ,  per  noi  fi  potria  trouare  ;  nondimeno ,  douendonoi  unauolta  al- 
la fettimana  defware  in  queflo  luoco  infieme ,  per  fuggire  doppo  il 
mangiare  Vocio  ;  &  perche  la  lunghezza  del  giorno  non  ci  increfca 
tanto  y  mi  parrebbe  ancora ,  che  foffe  bene,  che  noi  ci  difponefìimo  à 
ragionare^  &  fitto  legge  ciafcuno  di  noi  riHringendofi  ,  s'obligajjè 
di  mano  in  mano  à  fare  a  gli  altri  qualche  ragionamento  .  Ter  e  he 
finito  il  defilare ,  &  tolte  le  tauole ,  doppo  che  foffe  buona  pezga  del 
meriggio ,  &  delfourajìante  caldo  paffata  ,  io  dirci ,  che  noi  tutti  ci 
riducefiimo  nel  bel  giardino  ;  &  all'ombra  della  loggia  ritraendosi , 
che  è  in  capo  di  quella  foura  l'acqua ,  quiui  con  quei  ragionamenti , 
che  più  à grado  ne  fojjèro  ,  ci  andafiimo  diportando .  Tiacque  medefi 
mamente  a  ciafcuno  la  propofìa  di  M.  Emilio  ;  &  a  quella  fi  ac- 
cordarono .  Ma  ragionandofi  tra  loro  del  giorno ,  nel  quale  ad  effetto 
mandando  fi  lodeuole  proponimento ,  ragunare  fi  doueffero  infieme  % 
dijfe  M.  Fabio  .  *A me  pare ,  che  il mercole  mattina uegnente qui* 
doue  hora  fiamo  ,  ci  riduciamo  infieme  ,  per  effere  sìato  cotal  gior- 
no à  Mercurio  Dio  della  fapientia ,  &  penalmente  del  parlare,  con- 
facrato;&  cofi  quel  giorno  noi  qua  riducendoci  ,non  hauremo  per. 
opinion  mia  à  cercare,  che  ci  fia  apparecchiato  un  coniato  magnifico  , 
&  ftlendido  di  molte  &  delicate  uiuande,&  di  pretiofi  &  finifìimì 
nini;  qua  fi  in  queBo  luoco  uenutì ,  per  ijpendere\la  metà  del  giorno, 
nella  fouerchia  fatietà  del  uentre  menandolo ,  ma  di  un'ordinario  & 
moderato  definarecontent'hdoppo  quello  aW.hora  debita  ,.uerfo  il  giar. 
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alno  ci  ameremo:  otte  credo  fia  bene  ,  che  ciafeuno  di  noi  à  i  compagni^ 
ragioni  qualche  esemplare  auenimento;  ntlquak ,  &  la  uarietà  de  gli 
accidenti  ,  ò  per  fortunofi  cafi,  òper  altra  cagione  attenuti ,  &  alcun , 
rnor  al  pentimento  dì  quello  .piacere  ,&  utile p offra  porgere  à  gliafcok 
tanti  ,  onde  il  conuito  noflro  più  per  quella  cagione,  che  per  le  ifquifite. 
uiuande ,  che  u'habbia ,  ffrlendido  &  magnifico  nominare  fi  pojja-* 
egualmente fu  da  tutti  i  compagni  accettato  di  M.Fabio  il  parere; 
&  apprejfro  con  effetto  lo  dimoflrarono ,  dicendo  ogniuno  di  loro  ,  che 
co  fi  fi  hauea  a  far  e .  Ter  che  dato  in  fra  di  loro  ordine,  che  il  mercole , 
mattina  feguente  quitti  infieme ,  à  trouarfihaueffero;  &  e/limando  già 
efiere  tempo  di  douerfi  di  quinci  partire,  ciafeuno  alla  Jua  cafa  fé  n'an- 
dò, V  ordinato  giorno  con  defiderio  affrettando  .  Ora  auenne,  che  in  quei 
giorni  apprefjo  l'uno  di  quefti  giouani  rche  fu  M.  Emilio ,  à  me  ami- 
cifiimo,aduncerto  propofito  uegnendo  ,  mi  racconto  l'ordine  posìo 
tra  loro  di  riducer  fi  infieme  ;  &  tutto  ciò  che  ragionato  haueuano  quel 
la  fera  di  fare  il  mercoledì .  Onde  io  entrato  in  difiderio  caldifiimo  di 
trouarmi  à  cotali  ragionamenti,  &  quegli  udire ,  infamemente  lo  co- 
minciai à  pregare ,  che  uoleffre effere  contento ,  ch'io  ne  fofii  parteci- 
pe :  ilquale  arniche uolm 'ente  acconfentendomi ,  rimife  in  mio  piacere^ 
iluenirui,ono.  di  che  io  molto  lieto  cr  contento  rimafi  ;  parendomi 
un  giorno  mille ,  onde  à  cotali  ragionamenti  mi  trouafii .  Ma  poi  che 
l'affrettato  giorno  fuuenuto ,  ciafeuno  de'  fei  giouani  Iettato  per  tem- 
po ,  fecondo  che  s'era  ragionato  fratoro ,  all'ordinato  luoco  fi  ridttffe,. 
hauendo  prima  uno  di  loro ,  a  cui  quefto  carico  era  dato ,  diffroflo  ,  & 
fatto  apprettare  tutte  le  cofe?  che  al  defmare  fi  richiedeuano .  Et 
poi  che  furono  i  giouani  alla  cafa  giunti ,  oue  haueuano  à  defmare , 
tutti  fei  ad  una  loggia,  che  fopra  la  corte  era ,  fi  ridujjero ,  &  iui  à 
buona  pc^a  arriuai  ancor'io .   Onde  da  ciafeuno  di  loro  fui  con  lieto 
uifo ,  &  con  accogliente  piaceuoli  riceuuto;  &  accettato  nella  lor  com. 
pagnia  ttolontieri .  Trouai  alla  mia  uenuta,  che  i  giouani  tutti  nel  di- 
letteuole  giardino  erano  entrati  ;  doue  uinti  dalla  bellex^a  del  luoco , 
uollero  fubito andare .  De  quali , alcuni  cogiieuan  fiori,  alcuni  ogni 
parte  di  quello  attentamente  confiderando ,  la  diffrofitione  del  luoco,  & 
le  uarie  maniere  de  gli  alberi  riguardando ,  feco  affermauano,  ejjer- 
glifi  dal  Signor  di  quello  d'unparadifo  dato  forma .  &  tanto  à  ciafeun. 
di  noi  il  ueder  quefio  giardino ,  il  fuo  bell'ordine ,  le  piante  andaua. 
piacendo ,  che  gran  maraviglia  cifareua  ;penfando  qual  bellezza  oU 
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tra  dì  quella  gli  fi  potejje  aggiungere  •   Era  il  terreno  di  ucrde  & 
minutiflima  erba  coperto y  &  tutto  di  uar'vj  &  odoriferi  fiori  dipinto , 
&  a  canto  alla  porta  del  giardino  maefireuolmente  fabricata  erano 
uerdifiimi y  &  uiui  aranci  >  &  cedri ,  iquali  non  follmente  piaceuole 
ombra ,  ma  foauifìimo odore  à i  dimoranti  rendeuano  .  Quiui  figgior- 
nummo  buona  pe%ga  y  fino  che  fur  mefie  da  i  famigliari  fitto  la  log- 
gia nella  corte  le  tauole  con  touaglie  biancbifiime;  &  quelle  di gelfimi- 
ni ,  &  di  ben  mille  uarietà  di  fiori  del  giardino  coperte .  Et ,  quandi 
hebbe  il  fmifcalco  tutte  le  cofe  opportune  al  definare  apparecchiate , 
fé  n'entro  nel  giardino y  facendoci  intendere ,  che  qual  bora  à  noi  pia- 
cele y  il  defmare  era  preflo .  Ter  laqual  cofa  d'indi  tutti  dipartiti  >  ci 
riducemmo  nella  corte  fitto  la  loggia  ;  douey  come  piacque  al  fmifcal- 
co ,  ciafcuno  fi  n'andò  à  federe .    Vennero  in  tanto  le  uiuande  in  a- 
bondan%a  ;  &  appreffo  chetamente  dà  famigliari  con  bello  &  grande 
ordine  feruiti  ;  di  quelle  rallegrato  ciafcunoy  tutti  lieti ,  &  motteggian- 
do fefieuolmente  mangiammo  .   &  pofcia  che  con  letitia  fi  hebbe 
mangiato ,  tolte  uia  le  tauole ,  tutti  fu  ci  leuammo  ;\&  dandoft  ciafcuno 
à  quello  y  che  più  gli  era  à  grado ,  chi  fi  riandò  à  dormire ,  &  chi 
giuocando  a  fiacbi  y  chi  a  tauole  y  chi  a  carte,  ciafcuno  Ihora  del  four  af- 
flante caldo  trapaffaua  .    Ma  poi  che  pafiato  fu  il  uefiro,  noi  nel 
giardino  fitto  la  loggia  yche  in  capo  di  quello  era  foura  l'acqua  ri- 
guardante ,  uenimmo  .  Doue  poi  che  tutti  fummo  con  piacere  aduna- 
ti ycomendando  ogniun  di  noi  il  luogo  y  oue  ci  riducemmo  ,  fi  per  la 
piaceuole  ombra,  che  quiui  eraycome  ancora  per  l'amenità  delfito  fou- 
ra ì acqua  giacente  y  diffe  M.  Emilio  .  Mi  parrebbe  Signori ,  ejjèn- 
doci  qua  tutti  noi  per  ragionare  ridotti  y  perche  alcuno  non  fchif af- 
fi di  efjere  il  primo  à  dar  principio  à  ragionamenti  noflri  y  che  fi  do- 
uefie  trarre  per  forte  y  quello  che  à  gli  altri  deffi  cominciamene , 
di  cui  pofcia  fojje  la  cura  ordinatamente ,  fecondo  il  parer  fio  y  l  im- 
porre à ciafcuno  y  chaueffeil  prefo  ordine à  figuit are .  Ondeappro- 
uando  ciafihedun  di  noi  il  configlio  di  M.  Emilio ,  furono  fin^a  indu- 
gio tratte  le  forti  y  &  il  primoy  che  fuori  tratto  uenne ,  fu  M.  Mutio\ 
llqualey  percioche  piaceuole  &  mode  fio  giouane  erat  co  fi  dijjè .  Gran- 
de fia  certo  il  difuantaggio ,  ch'io  in  queUa  giornata  fon  per  hauerey 
douendo  io  per  età  y  per  ingegno  ,  &  per  ogni  altra  cofa  inferiore  à 
ciafcuno  di  uoi  >  dare  a  quefii  ragionamenti  principio .  Ma  quely  che 
fé  ne  debba  di  ciò  auenire  9  io  pur  dirò  ;  fapendo  troppo  bene ,  che  tanto 
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più  beTi  &  granì  pareranno  diciafcun  diuoi  i  ragionamenti ,  9*2^ 
fa  tte  «»w7«?  y  &  baffo  principio  incominciando  tempre  ne  uoflri ,  che* 
feguiranno  ,  anderete  auan^ando .  Ma  io  ,  fé  cofi  ui  parerà ,  intendo ,  > 
che  per  quefto  giorno  fia  in  libertà  di  ciafcuno  di  quella  materia  ra- 
gionare ,  che  più  gli  fia  in  piacere ,  fi  perche  la  uarietà  de  gli  aue-- 
nimenti  più  di  diletto  ui  fia  per  apportare ,  come  ancora  perche  cia-\ 
feuno  pofja  di  quello  ragionare ,  che  à  memoria  gli  tornerà ,  accio  che< 
alcuno  non  fia  cofiretto  a  parlare  di  quello ,  ch'egli  non  haurà  mai  udi- 
to ,  ò  in  altro  tempo  letto .  Onde  ripofatofi  egli  alquanto  ;  &  filando, 
Jòpra  di  fé ,  riuoltofi  uerfo  i  compagni ,  che  attenti  tìauano  per  afcol- 
parlo  >  cominciò  cofi . 

Erafto  uedutain  Coftantinopoli  Filene,  figliuola  delITmpe^ 
radore,amendue  s'innamorarono.  Filene  è  mandata  dai 
padre  per  moglie  al  Rè  di  Sicilia  fopra  una  naue  :  &  egli  ne 
tia  feco  .  Sono  affai  iti  da  cor  fai  i .  amendue  Ci  gi  ttano  in  ma 
re.  Et  faluati  &  tornati  à  Coftantinopoli,  s  apprefentano 
airimperadore,  A  cui  Erafto  la  chiede  per  moglie  Ma  di-» 
icouerta,  Filene  effergrauida  ,  fono  condannati  alla  mor- 
te .  Corrompono  le  guardie,  &  fuggono  in  Creta,  oueia 
buono  &  felice  flato  fi  uiuono  • 

■  ■ 
Auenimento         I. 

IO  ho  più  uolte  y  nobilifiimi  Signori ,  prefa  fra  me  mede  fimo  non 
picchia  ammir adone  di  quello ,  che  mi  fouiene  JpeJJò  da  molti  Imo- 
mini  hauere  udito  ;  &  prefio  che  da  tutti  à  dir  fi  per  un  certo  coflume 
difeorrere  yche  .Amore  foura  tutte  l'altre  perturbationi  dell'animo 
fia  d'infiniti  &  grandinimi  mali  cagione  ;  &  che  quella  pafiione ,  che 
da  lui  procede  ,fia  più  che  ciafeheduna  altra  forinole  &  uiolenta* 
Onde  affermano  quelli ,  jLmore  niente  hauere  in  fé  altroché  amaro, 
dalla  iùcinan%a  del  nome  più, che  dalla  uerità,  fi  maligna  &  fiera  na- 
tura apponendogli/i .  Laqual  cofa  accioche  io  ui  dimoftri  efière  in  tut- 
to al  uero  contraria ,  dirò  primieramente,  che  quello  che  gli  fcrittori, 
&  gli  huomini  chiamano  fuoco ,  ardore ,  &  che  con  più  proprio  uo- 
cabolo  furore  nominar  fi  deue ,  non  è  in  alcuna  guifa  quello  dimore  ., 
di  cui  fi  parla ,  ma  da  quel  furore  deriuano  tutti  que'  mali,  che  faU 
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fornente  &  ingiuìlamente  fono  ad  dimore  attribuiti  •  Qjtinci  adiuie- 
ne  à  gli  huomini  lo  diflruggerfi  >  confumar  fi ,  di  leguarfi%  impaTgire  : 
quefli  i  fuifeguaci  accieca ,  prende  co1  fuoi  lacci ,  &  nelle  fue  imagi  ^ 
nate  fiamme  accende .  Quefli  è  d'ogni  infelicità,  &  miferia  cagio- 
ne* Quefli  folo  crudele  ,  acerbo  ,&  fiero  fi  nomina  •  Da  lui  le  in* 
giurie  y  le  fofpittioni ,  le  inimicitie  procedere  fi  ucggono ,  le  difyera- 
tioni  5  le  catene ,  le  ferite  y  le  morti  >  di  coftui  fon  proprie .  &  per 
quefto  tiranno  dell'umana  uita  fojpirano  i  uerfi  ypiangon  le  carte ,  & 
ì  uolumi  intieri  fi  dogliono .  Ver  cloche  egli  non  e  dubbio  >  che  chi  ne* 
fuoi  più  cupi  pelaghi  nauigando  fi  mette ,  non  fia  in  un  mede  fimo  pun- 
to dolor ofo  &  allegro  ;  &  che  in  un'iHeJJò  tempo  non  pianga  &  non 
rida  >  non  ardifca ,  &  non  pauente  >  &  che  fipefle  fiate  fen^a  alcuna 
cagione  hauere  non  impallidifca ,  &  in  fuoco  en  gelo  tremando ,  non 
meni  una  uaria  &  faticosa  uita  •  &  niuna  marauìglia  e ,  che  coftui 
fia  da  infinite  angofcie ,  &  punture  di  animo  trafìtto ,  &  lacerato  in- 
fmo  al  uiuo  ;  &  che  con  la  lingua  tacendo  y  parli  altamente  col  cuore  ,. 
&  che  diuerfi  &  molti  mali  prouando  >  ad  ogni  oggetto  foggiacendo 
di  ciafcuna  turbatione  d'animo ,  dia  in  fé  continuamente  luogo  à  due 
contrari  •  Ma ,  lamentandofi  tutto  di  coloro ,  che  in  queflo  furore  ca- 
duti fono  j  &  che  cofi  slrema  condizione  di  uitaprouano  >  chi  di  cotan- 
ti mali  fi  pub  dire  che  fia  la  cagione  Z  non  è  egli  Ihuomo  iflejjò  ?  che 
tra/correndo  nel  poco  regolato  apetito  >  &  per  me^p  della  fua  libera 
volontà ,  rinforzando  la  irragioneuole  parte  dell'animo  col  Jòuerchh 
difio  ,fente  le  pungenti  Jpine  di  queflo  infano  furore  ,cbe  loSlimola~ 
no  ?  Ver  che  da  un  temperato  defiderio ,  che  leggiermente  s  acquetai* 
fi  contenta ,  non  fi  fentono  cotali  afflittioni ,  non  fi  odono  quefli  duri 
lamenti  >  non  fi  sfogano  gli  angofciofi  fojpiri,  &  non  efcono  da  chi  re- 
golatamente ama  le  dolor ofe lagrime .  Queflo  furore  ,  quefta  pa%^ 
%ia  è  da  fouerchia  lafciuia  generata ,  &  quinci  da  floltifiimi ,  &  uani 
penfìeri  nodrita  >  laquale  crefcendo  pofcia  in  infinito ,  la  mente  uma- 
na dello  flato  migliore  difcaccia ,  &  uelando  gli  occhi  dello  inteUeto , 
l'huomo  cieco  &  alla  rouina  propria  Hrabocheuole  rende  ;  nulla  ef- 
fendo  da  per  fé  fieramente  $  ma  da  qualunque  difor dinato  appetito 
quel  nome  traendo ,  che  dall'ingorda  uoglia ,  che  ci  trajporta ,  gli  me- 
ne impofio  ;  quando  fuoco ,  quando  difio  chiamandolo .  Di  maniera 
che  non  dimore ,  ma  quefto  furore  è  l'efca  y  e'I  folfo,  che  con  empia 
dolcetta  uerfa  ne  i  petti  noflri  le.  fiamme .  Ver  oche  da  Amore  & 
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mi  mondo  &  alThuomo  ogni  bene,  ogni  utile  ,ogni  contentò  derìua  .  Ma 
perche  il  ragionare  di  cotal  materia,&  difigraue  cjr  alto  [oggetto  ,  co 
me  farebbe  il  dire  le  lode  di  dimore ,  non  è  certamente  pefo  dalle  mie 
braccia  ;  ne  fi  con  face  al  bajjò  &  debole  ingegno  mio ,  che  bene  le  fue 
for%e  ftima  &  mifura ,  conueneuole  co  fa  è  il  tacerle .  Et  poi  che  con 
alte  ragioni ,  &  profonde  quiftioni  ,piu  à  Filofofanti  diceuoli ,  che  à 
me  ,  le  fue  lode  non  potrò  rinchiudere ,  che  dimore  fio.  an%i  di  bene 
che  di  male  cagione  -ycon  un  fortunofo  auenimento  d'uno  amante  in- 
tendo di  dimoftrarui  :  Uguale  come  che  per  alcuni  perigliofi  traua- 
glipajfafle  ,fi  conduJJ'e  però  (  mercè  di  lui  )  à  lieto  &  auenturato  fine. 
Si  come  io  nelle  antiche  islorie  de* -Crete fi  ho  già  letto,  nell'I  fola  di 
Creta,  che  bora  Candia  fi  chiama ,  fu  unualorofo  &  nobilifiimo  gio- 
vane nominato  Eraflo ,  d'alto  lignaggio  nato ,  &di  real  /angue  dìfce- 
fo ,  ma%per  li  mouimenti  uarij  della  fortuna  fubita  riuolgitrice  delle 
cofe  mondane,  caduto  in  pouero  &  mifero  fiato,  ilquale  datofià 
tnercatantare ,  con  alcuna  quantità  di  danari  fi  partì  dalla  patria  ; 
-&  fopra  una  naue  f alito,  per  V Arcipelago  navigando , per uenne  à  di- 
uerfe  Ifole  di  quel  mare  >  che  per  efiere  dalla  Klatura  polle  fra  loro 
quafià  cerchio  ,' furono  già  anticamente  chiamate  Gela  de.  Onde  in 
atto  di  mer  catantia  procacciando  fi  comperò  in  quelle  Ifole  diuerfe  rob 
he .  Et pofeia più  oltre  feorrendo ,  pafiò  in  Coftantinopoli,  città  chia- 
ri/lima ,  &  mercantile ,  doue  fatto  ancora  alcuno  fuo  traffico  ,  deli* 
berò  di  ritornarfene  indietro  alla  patria  ;per  potere  delle  comperate 
mercatantie  trarre  qualche  guadagno.  Et  intanto  che  egli  mettcua  ad 
ordine  le  cofe  fue  per  lo  ritorno ,  uolle  ,fi  come  è  uniuerfal  cofìume 
de1 foraslieri ,uedere  le  cofe  più  notabili  di  quella  città,  &  doppodi 
hauerne  molte  uedute  ,paJ]ando  à  canto  al  palagio  dell' Imperadore, 
in  un  bello  ,  &  marauigliofo  giardino ,  di  uarij  arbufcelli,  &  piante  > 
di  piaceuoli  prati ,  pieni  di  mille  uarietà  di  fiori  riguardeuole  ,gli  uen 
ne  uedutauna  fua  figliuola  nominata  Filene,già  grande ,  &  dama- 
rito  ;  che  Vlmperadore  fuo  padre  trattaua  di  maritare  à  Guglielmo 
B^e  di  Sicilia ,  Laquale  effendo  da  Eraflo  ueduta ,  &  parendogli  oltre 
ad  ogni  dlìmatione  bell'ifiima  ,  egli  fi  fieramente  di  lei  s'innamorò  » 
che  ne  giorno ,  ne  notte  bene  ò  ripofo  fentiua ,  fé  non  quanto  di  uederla 
gli  era  conceffo  .  Et  percioche  il  giardino ,  oue  Eraflo  haueua  ueduto 
Filenc  >  era  tutto  fuori  del  palagio  posìo ,  &  onde  effa  lui  parimente 
hauea  potuto  uedere  ,  uenendo  coftei  più  mite  per  fuo  diporto  al 
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giardino  y  tanto  hebbe  in  ciò  Era  fio  gratiofa  la  fortuna y  che  p  affane 
do  egli  altre  fiate  per  quella  ftraday  che  et  intorno  il  giardino  cingeay 
fubito  che  à  gli  occhi  cor/e  della  bella  giouane  la  fua  uifìa ,  i  modi y  & 
le  maniere  di  Erafto  feco  eflimando  >  ilqttale  di  bella  forma,  &  di 
gentile  affetto  era ,  ella  parimente  delfuo  amore  fi  accefe;  &  comin- 
ciarono à  farlefi  cari  i  pafii ,  che  per  uederla  folicitamenle  Erafìo  di 
continuo  per  quella flr aia  jpendea*    Ora  in  quello  termine  poftoil 
giouane  amante  y&  tenendole amorofe  fiamme  nafcojè  nel  petto ,  fra 
fé  dolendo fi^ ornato  alla  fua  cafa,dicet4a  .  0  crudele  yinefor  abile  y&  fff* 
giuriofa  fortuna  ,non  feihoggimai  delle  tue  per  coffe  contenta  ,del~ 
le  quali  tu  mi  hai  per  adietro  coft  empiamente  lacerato  $  non  ti  bafla 
ihuida  y  &  nemica  di  ciafeun  felice  y  defjere  fiata  d'ogni  mio  bene  per 
mutatrice  y  battendomi  di  alto  &  fublime  flato  depreco  ,  &  pofìo  in 
fondo  d'ogni  miferia  ,  &  cieca  col  tuo  indifereto  configlio,  efjèndoper 
un  tempo  fiata  del  tutto  mia ,  &  forda  ,  i  trisli  pianti  delle  mie  auuer~ 
fità  rifiutando  rhauere  cofi  fallace ,c&fi  implacabile  mutato  il  uifo  ? 
non  ti  bafla  dico  ,  di  eflèrmi  fiata  fi  lungo  tempo  nemica  y  fieramente 
perfeguendomi  in  ogni  parte ,  che  ancora  in  quefia  firema  condì- 
tione  pofto ,  quando  penfaua  di  tornarmene  alla  patria ,  &  iui  con 
le  mie  indufìrie  &  fatiche  trarmi  dalle  tue  mani  >  mi  ritieni  per 
foY7g)&uuoi  dia  mal  mio  grado  perifea  ?  b  f cruente  y  &  Infine 
gbeuole  ^itnore  >  potenti  (timo  tiranno  de  gli  umani  cuori  yà  me  non 
potata  nella  mente  capere  ,  che  foura  gli  infelici  >  &  miferi  fi  difien- 
deffero  le  tue  flette  y  ne  che  ne  i  trauagliati  animi \caric hi  digraui ,  & 
infermi  penfieri  ypotefti  hauere  il  nido  tuo.  Ma  benueggio,  &co- 
nofeo  y  malageuolmente  poter  fi  dalle  for%e  tue  riparare  huomo  uiuen 
te  ;&  ogni  duro  proponimento  le  armi  tue  penetrare  :  pofeia  ch'io 
jkenturato  giouene ,  &  jbecchio  uniuerfale  d  ogni  infelicità ,  metten*- 
domi  fermamente  in  cuore  y  di  non  uolere  ad  altra  cofa  attendere,  tih 
in  altro  in  tempo  della  mia  giomneiga  adoperarmi ,  che  nel  fare 
qualche  guadagno  per  potere  la  ulta  reggere  ;  &  da  quella  pouer- 
tà  difendermi ,  che  la  grandezza  dell'animo  mio  non  pub  in  alcuna 
guifa  patientemente  comportare y  bora tr affitto  dai  tuoi  ftv 'ali , fono 
nel  me^o  del  camino  arre  fiato  .  In  quefia  guifa  lamentando  fi  Era-r 
floy  &  bauendo  parimente  intefoy  come  Vlmpcrador e  haueua  già  dì 
maritar  la  figliuola  cohehiufo  à  quel  Trencipe ,  cadde  in  molto  mag* 
gior  dolore  >  che  prima  ì  &  diliberando  di  trattenerfi  alquanto  in 
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Costantinopoli ,  entrò  in  penfiero  >  fl imo  lato  dal  feruente  difio  yche 
gli  infi ammaua  il  cuore  y  diuendere  per  quello*  che  poteua  le  compe- 
rate robbe  y  &  fare  di  eJJ'e  contanti ,  per  potere  l'amata  Filene  /?- 
guitareyouunque  andajjè  .  Mefi'a  adunque  ali  ordine  l'Iwperadore  u<  a 
ben  armata  nane  ;  &  d'buomini  ,che  ad  ogni  feruigio ,  &  fatti  fode- 
ro prefli ,  ben  fornita ,  pensò  di  mandare  la  diletta  figliuola  alnuouo 
fpofo .  Di  che  Intuendo  ogni  particolarità  intefa  Erafio  ,  fubornò  il 
patron  di  ejja  naue  con  ducento  fiorini  d  ora ,  che  lui  eleggere  douejjè 
nel  numero  di  coloro  >  che  deputati  erano  alla  guardia  di  quella ,  per 
potere  con  la  perfona  propria,  &  in  un  luogo  isleff'o  feguire  la  cara 
Filene  .  Onde  mejjofi  egli  ben  in  punto  di  armature ,  &  di  tutto  ciò 
eh' ad  un  foldato  $  appartiene  addobbato ,  una  mattina  per  tempo  fali- 
tono  nella  naue ,  la  figliuola  deWlmperadore  con  grandijìima  ricbe%- 
^ay  &  gioie ,  &  tutta  quella  compagnia ,  ctià  quejlo  effetto  era  or- 
dinata .  &  con  buono ,  &  profpero  uento  nauigando ,  pafjato  lo  Stret- 
to di  Gallipoli  ;  &  dalla  Romania  allontanati  fi  y  andauano  d'ifilain 
Jfola  dell'arcipelago .  Filene  fubito  che  hebbe  ueduto  Eraslo ,  ima~> 
ginandoil  proponimento ,  in  ch'egli  era  poslo  y  uenne  con  efjo  lui  nar 
feofamente  una  notte  de'  loro  amori  à  parlamento.  Ma  non  molto  lun- 
gi  peruenuti  dall'  Ifola  di  Talmofaypofla  con  le  altre  nel  detto  mare , 
furono  da  buon  numero  di  fusle  di  corfali  affaliti .  i  quali  quefla  cofi 
ben  fornita  naue  uedendo ,  doue  penfauano  ritrouare  guadagno  & 
efficiente  preda  y  circondandola  >  &  con  ogni  sfor%o  combattendola , 
coftrinfero  quelli  della  uaue  per  la  Jouerchia  moltitudine ,  &  difagua- 
glian%a  de  nemici ,  di  arrender  fi,  &  dar  fi  in  preda  à  i  corfali ,  eleg- 
gendo an^i  la  feruitu  y  che  la  morte  M^odimeno  uedendo  la  bella ,  & 
fuenturata  Filene  y  non  ejjère  rimedio  al  fuo  fcampo  ,  che  mortayouer 
tnifer amente  prefa  non  fuj]e>  posle  (opra  un  groppo  delle  fuepiu  ca- 
re gioie  le  mani ,  &  quelle  legandofi  con  una  catena  d'oro  intorno  al 
collo  i  ad  una  cajja  appiccata^ ,  infieme  con  Eraslo  fi  gittò  nel  mare  : 
laquale  ejjò  cUàguifa  di  pefee  nuotaua  y  di  continuo  foslenendo  >fcam 
pò  ualorofamente  dalla  morte  ;&  nella  prima  lfolay  che  ritrouarono* 
prefo  ripofiy  (  per  ejjere  tutto  queslo  mare  circondato  da  fpefiifime 
Ifole  )  fi  ueflì  la  bella  Filene  in  habitoda  huomo  .  &  pajjàndo  il  fe- 
guente  giorno  con  una  picchia  barca  in  Samoy  Ifola  non  troppo  dal- 
fxAfia  difeofta ,  liberi  per  la  lor  buona  fortuna  furono ,  e*r  dall'im- 
peto de'  nemici  ficuri  •  Onde  fmontatì  Erafio  ,  &  Filene  fuori  d'ogni 
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pericolo  in  terra,  &  alloggiando  la  feguente  notte  alle  Smirne ,  uene~ 
ro  à  gli  ultimi  termini  del  loro  amore .  Ver  che  fatta  grauida  File- 
ne; in  nuoui ,  &  uarij  penfieri  me/fa  ,  prefe  finalmente  partito  di  rì- 
tornacene  in  Costantinopoli  >  &  doppo  gli  oltraggi  della  Fortuna, 
tentare  JepofóJJero  ambedue  con  una  loro  aftutia  uiuere  ancora  in  tran 
quillo  &  lieto  fiato .  &  perche  non  fu  ingrata  Filene  del  riceuuto 
beneficio  da  Erafto  yilquale  in  co  fi  fatto  pericolo  le  bauealauita  dal- 
tonde  del  mare  campata  ;  la  fua  fede  obligandogliypiu  uolte  gli  diffe, 
di  non  uoler  giamai  auriche  lui  in  matrimonio  prendere .  Stando 
adunque  in  quefto  modo  il  fatto  ,  ^r  non  hauendo  noueUa  alcuna  Vlm- 
feradore  fuo  padre  del  giungere  della  figliuola  allo  jfrofo ,  entrato  in 
trifio  peti  fiero ,  mandò  un'ambafeiàtore  con  lettere  di  man  propria  à 
ricercarne  auifo  .  llquale  hauuto  da  Guglielmo  ,  che  marito  di  lei  ha- 
uea  da  effere  \  qualmente  non  era  mai  legno  di  là  arriuato ,  che  per 
quefto  conto  fuffe  ,  ritornato  alTlmperadore  gli  portò  la  dotorofa 
nuoua .  Onde  il  padre  della  perdita  della  figliuola  tutto  afflitto ,  & 
molto  tribolandofene ,  oltra  quello  che  flimar  fi  puote,in  grandifii- 
ma  malinconia  reftò.  Fra  tanto  partendofi  Erafto ,  &  Filene  dalle 
Smirne,  &  a"  indi  in  Natòlia  per  terr  a  p  affando,  congrandifiime  fa- 
tiche di  uiaggio  aggiunsero  doppo  molte  giornate  à  Scutari .  Donde 
f  affato  lo  ftretto  ,  armarono  in  Coftantinopoli  •  Et  perche  Filene  in 
abito  da  huomo  era  ueftita ,  &  non  conofeiuta  da  alcuno  ,  la  tenne  Era 
fio  per  molti  giorni  in  Coftantinopoli  nafeofa ,  finche  egli  imaginatofi 
unnuouo  inganno ,  &  mercatante  pajjaggiero  facendoft ,  mandò  al- 
l'Imperador  e  per  uno  de'  fuoi  à  dire ,  che  quiui  era  giunto  un  merca- 
tante uenuto  dalla  Morea ,  che  uoleua  à  fua  Maeftà  rapportare  nouèl- 
la  della  figliuola .  Onde  fattolo  fubito  il  dolente  padre  uenire  al  fuo 
cojpetto ,  con  le  lagrime  à  gli  occhi  gli  addimandò  quello  che  di  effa 
fuffe  y  al  quale  Erasio  raccontò  tutta  la  difgratia  della  prefa  della  na- 
tte da'  Cor  foli .  ma  ui  aggiunfe  qualmente  ella  fu  per  mille  fiorini 
d'oro  wnduta  ad  un  certo  nobile  huomo  >&  di  f angue  generofo  ;  ilqua- 
le  lui  per  ambafeiatore  à  fua  Maeflà  mandato  hauea ,  che  la  figliuola 
fua  in  matrimonio  le  impetraffe  •  Ver  che  egli  comperandola  ,  ne  qual 
fi  uoglia  quantità  di  danari  risparmiando  ,  l'hauea&  dalla  dura  fer- 
uitù  de*  Corfali ,  &  da  ogni  altro  male  fana,  &  falua  ferbata .  Il 
padre  intefa  nouella  della  uita  di  Filene,  tanto  fi  rallegrò ,  che  riffofe , 
che  fé  queHi  della  perfona  di  lei  degno  fuffe ,  &  dell'alta  conditone 
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fua ,  gliela  concederebbe  uolentieri,  ma  che  difideraua  di  uederla  ;  co- 
me colui ,  che  già  mólti  mefi  l'hauea  pianta  per  morta.  Meffo  adun- 
que un  mefe  di  me^o  Erafto  per  farla  uedere  al  padre  ;  &  per  mo- 
flrare  ancora  ,ch'effa  fuffe  di  lontano  paefe  uenuta ,  quando  tempo  gli 
parue*  innanzi  al  colpetto  fuo  d'abiti  f eminili  uè  flit  a  la  prefintò .  La 
onde  uedendo  la  figliuola  il  lieto  padre ,  caramente  V abbracciò ,  & 
bafciò  nella  fronte  ,  facendo  fi  da  lei  tutto  il  fuo  infortunio  raccontare» 
Brafio *  à  cui  tempo  parea  di  tentare  la  fua  trauagliata  fortuna ,  poi 
c'hebbe  taciuto  Filene  ,  in  quella  guifa  alTlmperadorc  parlò .  ?^a- 
turai  cofa  è  giufiiflimo  Imperadore ,  feminar  beneficio  per  racco- 
glierne il  frutto;  & grauemente  è  Vituperato  colui,  il  qua  le  al  ricono {ci- 
mento di  quello  fi  ritroua  tardo;  &  non  folamente  ingrato  huomo,  che 
fi  fuole  grauifiimo  uitio  reputare ,  ma  ancora  empio ,  &  d'ogni  reli- 
gione molatore ,  chiamare  ragioneuolmente  fi  dcue  .    Et  fé  cofi  è  > 
come  in  uero  effere  ueggiamo  :  qual  memoria ,  qual  merito ,  qual  ri- 
compenfa  à  tanto  beneficio  potrà  rifondere  di  colui ,  che  altri  da  mor- 
te à  ulta ,  da  difperatione  à  fperan^a  ,  da  crudel  feruitù  à  liber- 
tà fer bando  ,  lo  b abbia  nel  primo  flato  >  in  che  gli  era  >  tornato  £ 
Quegli  ,  che  la  figliuola  tua  da  feruitù,  da  morte  >  ha  liberato^  e  quel- 
lo ,  che  in  prefentia  tua  teco  parla ,  nominato  Erafio ,  per  nobiltà  di 
fangue  chiaro  ;  &  da  non  baffo  lignaggio  dey  B^e  Cretefi  difcefo ,  ilquale 
per  malignità  di  fortuna  caduto  in  pouertà  ;&  capitato  qui  per  at- 
tendere à  mercatantia  in  Coftatinopoli,quando  la  tua  figliuola  Filene  do 
ueua  al  nuouo  fpofo  andare ,  prefe  per  miglior  partito  configlio ,  nel- 
la naue  imbarcando  fi  àn  che  doueua  efja  entrare,  di  p affare  con  alcuna 
quantità  di  danari  che  fi  trouaua ,  nelle  Jfole  dell' arcipelago  .   llper 
che  non  molto  dalla  Jfola  di  Talmofa  lontani  (  come  la  tua  figliuola  ti 
raccontò  )  noi  fummo  da  Corfali  aff aliti ,  i  quali  la  naue  uigorofamen 
te  combattendo ,  erano  per  prenderla .  Onde  per  tema  di  feruitù ,  la 
infelice  Filene  fi  gittò  fopra  una  caffa  in  mare  :  dietro  allaquale  da 
compafiione  uinto  mi  mifi  ;  &  tanto  d'aiuto  le  preslai ,  che  d'ìfola  in 
Jfola  dell'arcipelago  trapalando ,  doppo  molto  interuallo  di  tempo 
uiua  &  fana  fuori  d'ogni  pericolo  qua  in  Coflantinopolite  la  ho  con- 
dotta •  &  fi  come  non  ingrata  Filene  del  riceuuto  beneficio  >foura  la 
fede  fua  mi  promife ,  di  douer  effere  mia  moglie  ;  cofi  da  te  che  dei  ef- 
fere giuflo  Vrencipe  >poff'o  debitamente  impetrare  la  già  tanto  à  me 
Qonceffà  grafia  da  Filene»  Et  fé  àgli  hhomwijàuij  la  ragione*  [la 
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recepita  à  B  arbarijl  coHume  alle  gènti ,lb  inUi  nto  di  natura  alle  fiere , 
meha  legge  preferire  ,  che  ogni  lor  potere  ,&  aiuto  nella  conferua- 
ùone  della  uita  adoper  after  o  :  eftendo  io  della  aita  flato  confer datore 
della  tua  figliuola ,  lacuale  ejjà  primieramente  da  te  ,  come  da  pro- 
pria origine  hebhe ,  molto  maggiormente  tu  ,  che  ejjendole  padre  , 
le  jèi  per  hauerla  generata  della  uita  cagione ,  douereHi  dhauerio 
conferuata  unacofa  tua  ,  riconoscere  il  merito  ,  &  non  meno  forfè  che 
fé  la  tua  campata  da  morte  hauefii ,  in  quanto  tener  dei ,  &  rifentire 
la  carne ,  &  il  fangue  della  figliuola  per  tuo  .    Quefte  &  altre  ra- 
gioni f  or  tifiime  hauendo  ali  Imperatore  dette  Erafto  ,  pofeia  che 
hebbele  fue  parole  finite^  il  padre,chyattentiftimamente  le  raccoglie* 
uà ,  à  lui  rijpofe ,  che  non  intendeua  per  modo  alcuno  effergli  ingrato 
della  falw:e ,  che  per  opera  fua  haueua  acquiftata  Filene,  ma  cW ef- 
fondo egli  d'alta  &  di  realftirpe  difeefo  ^prefo  foura  di  ciò  un  poco  di 
configlio  ,  forfè  per  ifpofa  glie  l  hauer ebbe  concefja .  &  pigliò  alquan 
ti  giorni  di  tempo  à  rifondergli.  Dimorando  adunque  Erafto  nel  pa^ 
lagio  dello  Imperadore ,  Filene ,  cte  fata  grauida ,  hauea  del  tempo 
più  di  quattro  me  fi  tr  appagati ,  &  le  era  crefeiuto  ,  &  tuttauia  ere* 
fceua  iluentre  ,  conuerfando  in  camera  col  padre ,  gli  diede  di  accor*- 
gerfi  del  fatto  finalmente  cagione  .  Onde  egli  più  dolente  che  prima, 
una  mattina  le  addimandò  dicendole ,  qual  fufìe  quella  grauidan%a , 
che  in  lei  uedeua .  Il  che  negando  Filene ,  c^  ciò,  alla  naturai  qualità 
del  uentre  attribuendo ,  forcando  V  Imperadore  di  ciocche  uer amente 
era,fecedifauedutamente  prendere  Erafto;  e  datigli  durijiimi  tormen- 
ti, quanti  huomo  tollerare  potefje ,  fu  per  for%a.  di  efii  à  confeft'ar e 
coftretto  la  uerità .  &  doppo  di  hauerc  un  gran  fojpiro  gittato  ,  coft 
per  difefa  fua  alllmperadore  cominciò  à  parlare .  Io  non  niego  pie* 
tofifìimo  Vrencipe ,  di  non  hauere  col  mio  delitto  lo  fdegno  tuo  meri- 
tato y  ma  ben  mi  persuado ,  che  tu,come  prudente  ,  &  benigno  Signo- 
re ,  confederate  quefte  tre  cofè,  di  quanta  bellei^a  fia  la  tua  figliuola 
formata ,  quale  fia  la  fragilità  della  giouane^ja  ,  e*r  la  ficurtà  del- 
la matrimoniai  fede  datami  da  Filene  :  à  quefte  dico  hauendo  riguar- 
do ,  &  io  umilmente  ^dell'oltraggio  p affato  dimandando  perdono  , 
fatto  di  me  mefehino  pietofo ,  me  lodar  ai  uolentieri  .    Tercioche  fé 
tu  per  offefo  ti  tieni ,  che  fenxa  confentimento  tuo  babbia  uitupera- 
(a  Filene,  da  lei  riceuendoio  la  intera  fede  del  matrimonio  ,  libera- 
mente fen%a  eterne  richieda  donatami  >  dellaquale  e/J'a  non  intende  aK 
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dì  uenir  meno ,  non  fu  fi  grane  il  mio  peccato  ;  hauendo  nella  pftjèm 
<%a  di  Dio  ,  tra  lei  &  me  contratto  il  matrimonio  ,  ch'io  della  remifiio- 
ne  tua  non  fia  degno  •  Lafcio  di  dire ,  ch'io  a  niunaguifa  mi  pofjo  met- 
tere in  animo ,  che  tu  me  dì  tal  maniera  uogli  trattare  ;  il  quale  la  tua 
figliuola  dall'impeto  del  mare ,  &  dall'empia  feruitù  ho  campata  :  co- 
me je  [otto  crudeltflimi  tormenti  lei  ,  &  tutti  i  tuoi  parenti  hauefìi 
uccifo.  Dunque  mi  fora  slato  meglio  la  tua  figliuola  affogare  lafcian- 
do,  di  darla  a'  pefei  in  preda;  &  farla  dentro  d'acuti  (cogli  mille  uol- 
te percuotere  ;  che  fana ,  &  falua  trarla  (Sogni  pericolo  <?  -Qual  mag- 
gior crudeltà  fitrouerebhe  giamai  ?   /jual  fi  fiera ,  &  divietata  na- 
tura t  che  in  guiderdone  dello  fcampo  delia  uita ,  donaffe  ad.altri  mi- 
seramente la  morte  ?    Come  potrai  tu  prendere  ò  Imperadore  centra 
di  me  un  proponimento  fi  crudele!  T^on  crederò  iogiama'h  che  fi  afyra 
fententia  fia  di  huomo  :  per  ciò  che  non  fi  truoua  gente  fi  barbara  ,  fi 
nuda  di  umanità ,  che  in  i [cambio  di  fi  degno  beneficio  ,  fi  bruttajje  fi 
maleficamente  le  mani ,  ma  fi  terrebbe  an%ì  per  fiera  ,&  per  uno  de 
Libiani  Serpenti  d'umana  forma  ueftito  .  Coderai  tu  della  morte  di  co- 
lui ,  che  la  uita  à  te  medefimo ,  alla  tua  carne  habbia  faluata  ?  fatierà 
il  fangue  mio  la  mente  &  gli  occhi  tuoi  ?  ^r  non  credi  che  molto  più 
mifero  tufarefli  uiuendo  ,  ch'io  crudelifiimamente  contra  l'onejlo 
contra  le  leggi  di  natura ,  &  contra  il  co  fiume  de  gli  huomini  moren- 
do t  Fino  à  qui  con  lagrimofa  &  trifla  faccia  hauendo  Era  fio  ali  im- 
peradore parlato  ,  gittandofi  à  fuoi  piedi  gli  addimandaua  mercè  ;  & 
ài  più  oltre  con  par  ole  feguire  s'apparecchiaua  :  quando  e  fio  tutto  cruc 
iiofo  y  &  accefo  di  sdegno  moflrandofi  ,  interrompendolo  ,  gli  dif- 
fe .  Efiendo  tu  slato  da  noi  conofeiuto  d'alta  ,  &  real  ftirpe  difeefo  » 
dimandando  in  matrimonio  Fileneyte  l'haueummo  uolemieri  concettai 
femnan^ilconfcntimento  noftroy&  le  public  he  no%je  in  pre\en%a 
de  gli  huomini ,  non  hauefii  la  nofira  real  corona  di  fi  abomineuoleui- 
tuperio  macchiata ,  &  di  lei  contaminata  la  onefià .  Ma  hauendo  fi 
gran  peccato  contra  di  noi  commejjo  ;  à  grandi fiima  uergogna  recan- 
donelo  ,te  &la  figliuola  feuer amente  giudicando  >  intendiamo  di  con- 
dannare à  morte .  &  pofeia  che  cofi  hebbe  detto ,  l'empito  del  juo  {de- 
gno Seguendo  ^ordinò  ad  uno  de  fuoi  più  fedeli ,  che  per  lungo  tem- 
po alla  guardia  della  per  fona  fua  era  flato yche  fofiero  ambidue  impri- 
gionati ,  &  che  pafiato  lo  fpatio  di  tre  giorniy  fofjero  Secretamene 
con  uno  pefo  al  collo  gittatiin  mare  f  &  affogati .  Ter  tatuai  xofa 

C 


G  I  O  R  N  A  T  A 

quanto  fi  ritrouaffero  Erario  ,&  Filene  dijperati,  &  dolenti  à  noi 
la  lajcio  imaginare .  Onde  non  bauendo  i  miferi  &  infelici  giovani  al- 
tro partito  da  prendere ,  fuori  che  un  filo ,  penfarono  per  for^a  di 
danari  di  corrompere  la  guardia ,  accioche  in  quefla  guifa  potejjèro 
cofiuituperofa  morte  campare  .  Et  dati  à  quella  la  prima  fera  da  Fi- 
lene  dui  gioielli  diualore  grandifìimo ,  iqualiinfieme  con  altri  bauea 
ferbati  dalle  pajjate  fciagure  3  lafciola  guardia  ambedue  la  figuente 
notte  le  ampar  uia  .  &  uenuto  poi  il  termine 9  ebe  doueua  e  [fa  guardia 
r  ufficio  fuo  hauere  ej]equito  ,  dijjè  all' Impera  dorè  d'hauergli  fecondo, 
la  data  fententia  affogati  nel  mare.  Mutati  adunque  doppo  il  fugi-r 
to  pericolo  i  fuoi  ne1  uilifiimi  panni  Erafto  &  Filene ,  a  iquali  nel 
maggior  loro  bifogno  la  Fortuna  ridente  &  lofmgante  5  doppo  tante 
&  fi  perigliofe  percoffe  fi  fece  incontro  ,  falirono  fernet  ejjere  co- 
nofeiuti  fouraun  picciolo  legno,  &  giunti  fuori  dello  fi  retto  di  Gal» 
lipoli  a  Tenedo  ;  &  d'indi  piti  ficur amente  imbarcatici  ,  in  poche 
giornate  d'una  in  altra  ifola  nauigando  ,  felicemente  doppo  tanti  /o- 
fienuti  trauagli  peruennero  in  Creta .  Oue  poi  fempre  tranquilli [Urna 
uita  menarono  ;  &  del  loro  fi  difficilmente  acquistato  amore  lungo 
tempo  goderono  infìeme .  Tercioche  Era/lo  fubito  Filene  fua  moglie 
fece  ;  &  natogli  un  figliuolo  ,  delquale  efja  era  grauida ,  fu  quello  > 
per  quanto  s'intende  doppo  molti  anni  per  le  fue  uirtù  &  ricche^ 
%e ,  fatto  di  quella  Ifola  He .  Ts^elche  fi  può  uedere ,  non  douerfi cofi 
ogni  male  ad  dimore  attribuire ,  onde  noi  fempre  ne  fiamo  cagione , 
ma  più  toslo  per  ejjempio  di  Erafio ,  ogni  bene .  llquale  di  pouero , 
&  mifero  flato  fu  per  Filene  in  ricco  &  felicifiimo  poslo  . 

Il  Re  Carlo  >  cognominato  Magno,  amando  una  giouane 
morta  &  non  potendo  abandonare  il  Tuo  corpo  ,  fu  in-* 
tefo  per  riuelation  diuina  ,  la  cagione  di  quel  Tuo  furo- 
re effere  uno  anello ,  ch'era  (otto  la  lingua  della  giouane. 
llquale  dal  Vefcouo  Colonienfe  ri  mollò ,  &  dipoi  gettato 
in  una  palude,  il  Re  torna  nella  primiera  fanità  del  fuo 
animo.  .      .. .    t 

Auenimento         II. 
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V  i  fi  tacque  M.  Mutio ,  ejjèndo  al  fine  del  fuo  ragionamen- 
to uenuto .  la  riufeita  delquale  ejjendo  molto piacciut a  agli afiol- 
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fanti  y  fii  àciafcun alloro  la  uarietà  dell'accidente  grata.  De' quali 
chi  biafimaua  forte  la  ruuide^a  delTlmperadorenel  fententiare  la 
figliuola  &  Erafto  alla  morte,  chi  lodaua  il  fenno  &  l'auedimento  dell'i 
due,  innamorati  in  faperfi  nel  fouraslante  pericolo  riparare ,  dalia 
morte  faluandofi .  Ma  tutti  ad  una  uoce  affermauano ,  .Amore  ejjere 
fiato  la  cagione  del  profpero  fuccejjò  &  del  felice  slato  di  Eraflo  , 
conchiudendo  >  che  fempre  fi  dee  credere ,  che  egli  fa  di  tutti  i  beni  lo 
autore .  Jlquale  auenimento  poi  che  fu  diligentemente  afcoltato ,  fé  - 
dendo  io  apprejjò  M,  Mutio ,  egli  uerfo  di  me  riguardando,  cofi  diffe  . 
V autorità,  che  da  tutti  uoi  mi  fu  data  >  di  ordinare  i  ragionamenti  di 
quefio  giorno ,  &  difyorre  di  qualunque  mi  piaccia ,  che  lordine  in- 
cominciato fegua ,  fa  ch'io  à  uoi  (  mojlrando  me  )  imponga ,  che  di- 
cendo ,  ordinatamente  procediate  •  Difii  io  allora .  Signori  Ccjfereio 
qua  uenuto  ad  altro  fine  non  l  slato,  che  per  udire  uoi  ragionare .  te- 
ftimonio  m'e  alcuno  di  quefta  compagnia,  da  cui  à  i  uoflri  ragionamen- 
ti (  fua  &  uoflra  mercè  )  fui  ammeQo ,  alquale  io  riccinefi  di  uenirci 
per  afcoltarui  •  ne  mi  e  caduto  nettammo  qua  uegnendo  di  fauellare  . 
Qtteflo  non  fi  deue,  rijpofe  M.  Mutio, à  uoi  in  alcun  modo  concedere , 
che  nulla  dicendo  ci  paia  che  fiate  uemto  gli  altrui  detti  a  notare ,  fi 
alcuna  cofa  degna  di  riprenfione  ui  bauefjero  :  di  che  tacendo  ui  farc- 
ite fofpetto  ;  quantunque  non  hauendoui  io  pur  per  tale ,  fojjè  più  CU 
vii  cofa  y  &  più  comportabile ,  che  uoi  fofle  giudice  de  i  ragionamen- 
ti,che  qui  fi  far  annodando  a  quello  che  più  bello  ui  parerà  il  pregio  di 
quefia  giornata .  Soggiunfi  io  fubito ,  tolga  Iddio ,  ch'io  cofi  poco  mo- 
dello fiay  ò  pur  fi  prefuntuojò  che  gli  altrui  detti  fofli  uenuto  à  nota- 
re .  &  credo  ciò  da  uoi  ejjere  fiato  detto  più  per  iflratiarmi ,  per  non 
uolere  io  fauellare ,  che  perche  uoi  di  me  cotale  opinione  habbiate. 
Quanto  ali  ejjere  io  giudice  de  gli  auenimenti ,  che  s *  hanno  à  raccon- 
tare y  le  orecchie  di  tutti  uoi ,  fecondo  che  l'uno  più  che  l'altro  più  di 
diletto  ui  fia  per  apportare ,  ne  potranno  fincero  giuditio  fare  •  La 
uarietà  de  iquali ,  per  la  diuerfità  de  gli  appetiti  farà  ancora  diffe- 
renti le  opinioni  in  tutti  uoi .  Onde  qualunque  fi  fiay  non  che  io  che  po- 
co difeerno,  non  potria  dirittamente  four a  di  ciò  la  uerità  giudicare; 
effendo  che  à  ciafeun  di  uoi  quello  auenimento  più  bello  jarà  paruto , 
che  con  più  diletto  gli  or  r  cechi ,  &  l animo  gli  harà  tocco .    Ver  che 
fé  ui  e  cofi  difearo  di  compiacermi  del  mio  fikntio ,  affine  forfè  che 
non  diate  in  quefta  guifa  principio  à  guafìare  l'ordine  :cio  io  uiaddi- 
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mando  ih  gratta  flettale ,  che  quefio  priuilegio  dì  tacere  mi  co  Media- 
te >  per  non  hauere  io  col  mio  dire  a  dileguare  il  dolce  guHo  ,  che  da  i 
uoflri  ragionamenti  fon  per  riceuere  :  il  che ,  ragionando  io  fon  cer- 
tifiimo ,  che  mi  auerrebbe  ;  &  quando  ciò  da  noi  impetrare  non  pofja  *. 
di  tanto  almeno  mi  fta  fatta  gratta ,  ch'io  mi  pofja  partire .  *Allo* 
ra  M.  Mudo  .  Fot  per  fuggir  fatica  miete  efiere  modejìo  ,  &  an- 
date tv  Quando  uojìre  ifcufationi ,  pur  .  per  non  iffcndere  il  tempo  in 
contefe ,  contentifi  il  uoler  uoUro  ;  &  habbiate  queflo  Jpetiale  priuile- 
gio  uoi  folo  y  di  non  ragionare  j  fé  cofi  ui  parerà  .  &  pofcia  che  coft 
hebbe  detto ,  riuoltofi  uerfo  M.  Emilio  ,  gliimpofe,  che  il  prefo  ordir- 
ne feguitaffe .  ilquale  >  fi  come  colui ,  che  ben  parlante  era ,  &  di 
cortefi  coflumi  »  lietamente  rijj>ofe,cbe  uolentierii  &  cefi  cominciò  • 
Moflrato  ne  ha  M<  Mudo  ,  onorati  Signori ,  nel  fuo  raccontato  aue- 
nimento  >  quante  fieno  le  for%e  di  Amore .  Onde  la  [uà  potem^aef- 
fere  tale  habbiam  comprefo  ,  che  egli  fourai  mefchini  ancorale  fue 
faette  dijlende  ;&nei  trauagliati  animi  fignoreggia ,  &  (  quello ,  che 
poco  innanzi  di  farci  conofcere  hauea  promefjò  )  dal  juo  ragiona- 
mento questa  conchiufione  fi  e  tratta  >  che  Amore,  jogni  noHro  attb 
à  buono  &  felice  fine  diriga  ;  &  che  effo  per  fé ,  quando  il  guida 
regolato  appetito»  non  e  di  alcun  male  cagione,  ma  di  tutti  i  beni: 
iqmli  je  noi  a  fof\icien%a  difcorrere  uolefiimo  ,  la  preferite  giorna- 
ta non  ci  batterebbe  percerto  .    Ma  fé  per  me%o  di  Amore  trajjè 
Filene  Eraflo  di  pouero  &  baffo  flato ,  in  ricco  &  felice  ponendolo i| 
&  fé  efj'a  parimente ,  quantunque  dimorajjc  nel  circuito  d'un  palagio 
riflretta  y  conuenne  le  coflui  forze  fentire  ;  io  allo'ncontro  nel  mio 
ragionare   intendo  di  dimoflrami  i  grandi  &  marauigliofi  effetti» 
che  riufcire  fi  ueggono  da  quella  pazzia  dimore,  che  furore  fi  chia- 
ma) il  quale  adombrando  gli  occhi  dell  intelletto  neh" buomo  ,&  ac- 
cecandolo del  lume  della  ragione  ,  rende  quello  poco  di  filmile  da  gli 
animali  bruti .  il  che  m  apparecchio  di  fami  aperto  neWauenimen- 
to ,  che  per  narrami  io  fono .  Oue  uederafii ,  à  quale  flato  mifera- 
bile  fofje  condotto  un  faggio  &  ualorofo  Bjt .    ilquale  foggiogato  dal- 
le forze  di  Amore  »fi  fattamente  perde  il  fenno ,  che  altro  di  H^non 
gli  rejìo  »  fuori  cheH  nome.    Da  che  uederete,  come  efjò  ]\l' ejfendo 
vinto  da  concupifceuole  appetito ,  non  curò  di  perdere ,  per  fo disfare 
à  quello ,  il  fuo  onore  &  la  fama  . 

Sono  alcuni  anni  rche  io  ritrouandomi  in  Francia  >&  ricercando 
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lecofe  notabili  di  quella  Trouincia ,  hauendo  in  jtquhgranx  città  /?o~ 
fta  à  i  confini  della  Gheldria ,  manta  la  regal  fedia  di  Carlo  di  Tip j*- 
no  figliuolo  ;  ilqualeper  le  egregie  ,  &  iliuftri  opere  da  lui  fatte  beb- 
be  il  titolo  di  Magno;  &  effendomì  apprejjo  in  un  certo  Tempio  marmo 
reo  moiìrato  il  fepolcro  di  cofi  gran  Trencipe ,  da  certi  Sacerdoti 
di  ejjo  Tempio  mi  fu  narrata  una  iftoria  ,  laquale  alprefente  mi  e  ue- 
nuto  in  animo  di  raccontami .  Di  cui  io  non  cercherò  già ,  come  di  co- 
fa  nera  ,  appo  uoi  d 'acqui fl ar  fede  »  quantunque  da  degni  autori  fi 
ritroui  fcritta  :  ma  lafcierò  a  cadauna  di  uoi  tenerla  ò  per  iftoria  yà 
per  nouella ,  ouero  per  fauola  . 

Scriuefi  adunque  ,  che  il  I{e  Carlo  ;  ilquale  i  Francefi  col  cognomt 
dì  Magno  agguagliano  à  Tompeo  y  &  ad  ^Alef] andrò -,  nel  Bggno  firn 
feruentemente  s'innamorò  d'una  giouane ,  laquale  per  quanto  à  gli 
occhi  fuoi  pareua  ,  ogni  altra  del  l\egno  di  Francia  dihellei^a  in  quei 
tempi  trappafjaua  .   Fu  quefto  l\e  di  fi  feruente  amore  accefo  di  co- 
ìlei ,  cofi  perduto ,  &  hebbe  l'animo  cofi  corroto  dalle  fue  tenere  ca- 
rene vjr  lafciuie y  che  non  curando  il  danno ,  che  per  tal  cagione  nel- 
la fama  &neìl  onore  riceueay  &  abandonatii  pen fieri  del  gouer^ 
no  del  Pregno,  di  tutte  l'altre  cofi,  &  finalmente  di  fefteffò  fior  dato fit 
à  niente  altro  attendeayche  à  piacere  a  quella;nc  beneò  ripofo  fentiua% 
fenony  quanto  flaua  ne  gli  abbracciamenti  di  lei .  Laqual  cofa  non  fo- 
to acqui  fto  al  I\h  uituperio  grande  nel  fuo  Bearne >  ma  ancora  gramfìi- 
mo  [degno  &  dolore  ne  fuoi .  Ma  poi,  che  boggimai  era  ogni  [per an- 
^a  perduta ,  che-  cejjàjfe  il  male  del  f^è,  percioche  l  Amore  infimo 
e biufe  baueua  T orecchie  J\e ali  ài  falut ari  configli y  una  infperatamor 
te  foprauenne  alla  femina y  eli  era  la  cagione  di  tutto  il  male  my  di  che 
grandifiima  y  benché  fecreta  allegrt%£a  prefero  da  prima  tutti  gli 
huomini  del  palagio  F^eale ,  &  quei  parimente  del  I{egno .  Dapoi 
efii  uennero  in  molto  maggior  dolore  del  primiero  :  conciofiay  che 
uiddero  l'animo  del  f{è  nella  morte  di  cofiei  contaminato  da  più  gra- 
ne &  brutta  infirmità  yil  cui  furore  morte  non  mitigò  y  ma  nel  putrì* 
do  &  efangue  cadauero  più  fiero  fi  dìmoslrò ,  &  diede  i  fuoi  mara- 
uigliofi  effefi  à  uedere .  Tercioche  hauendo  efjo  Bg  il  corpo  della  mor 
ta  giouane  di  balfamo ,  &  di  cofi  aromatice  acconcio  CT  condito  >  di 
care&  preciofe  gemme  ornato ,  &  uefttto  di  porpora  y  Uaua  à  lato 
di  quello  giorno  &  notte  ;  &  uinto  da  un  ardente  difio  ,  &  dal  fouer* 
chio  amore ,  Haua  penfofo  il  detto  corpo  mirando  ♦  lkbe  dimofirauck 
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euident  emente  à  i  riguardanti ,  quanto  contraria  foffe  la  condìtlone 
deW amante  &  del  i^è ,  &  danon  poter  fi  fenica  discordia  foftenere in- 
fame .   Concio  fin ,  che  niente  altro  fìa  il  Pregno  ,  che  una  giufla ,  & 
gloriofa  Signoria:  fi  come  aìWncontro  V  Amore  non  è  altro,  che  in- 
giufla  &  brutta  feruitu .  Ora  concorrendo  da  ogni  parte  le  amba- 
fcierie  di  diuerfe  genti ,  &  i  capi&  prefidenti  di  uarie  prouincie  alla 
corte  Ideale  &  alftnamorato  Rjè ,  per  cagione  d'importanti  negocij 
del  B^egno  ,  il  Trencipe  mefchino  nel  letto  fuo  folo  ,  [cacciandone  tut- 
ti ,  à  porte  chiufe  ftaua  di  continuo  apprejjò  al  morto  corpo  ;  jfejfo 
famata  fua  chiamando ,  come  uiua  ,  in  guifa  che  parca ,  che  gli  do- 
uefj'e  rifondere*  A  quella  i  fuoi  penfieri ,  &  tormenti amorofi  nar- 
raua ,  à  quella  gli  angofciofi  fojpiri  sfogaua  ,  [opra  di  quella  amare  & 
contìnue  lagrime  uerfaua:  Acquali  fono  le  compagne  d 'Amore ,  & 
cheilite  per  altro  fapientifìimo ,  per  rifugio,  &  conforto  infra  le 
altre  cofe  hauea  elette  •  Onde  alle  uolte  cofi  dolendofi  fopra  il  cada- 
uero  fi  lamentaua     Ahi  divietata  &  fiera  morte  ,  infallibile  aueni- 
mento  d'ogni  cofa  creata  ,  come  hai  tu  impouerito  il  mondo  &  quefto 
Hegno  di  fi  bella  &  preciofa  cofa  >  forfè  per  arrichire  il  cielo,  ò  per 
farne  dì  quella  una  Siella ,  &  me  hai  condannato  à  pianto  eterno .  0N 
unico  foflegno  di  quella  fianca  ulta ,  tu  hai  pur  il  tuo  corfo  finito , 
ejjendo  fopr  agiunta  da  troppo  affrettata  morte  ;  che  foffe  a  Dio  piac- 
ciuto,  che  in  quetfbora,  che  tu  partifti  da  queflo  mondo,  foffe  a  me  an- 
cora il  termine  della  mìa  uita  uenuto  •  conciofia ,  che  quantunque  effa 
in  più  lungo  ffatio  della  tua  fi  diftenda  ;  io  uiurò  fempre  in  pene  ,fo- 
flenendo  uita  peggiore  afjaì  di  morte  *  Tu  morte  fei  la  triftitia  de1  fe- 
lici, el  defiderio  de"  miferì ,  ne  rendi  mai  contenti  gli  animi  de'  mor- 
tali :  perche  tu  foprauieni  non  affettata  a  gli  huomini  beati  >&  te  ne 
fuggì  da  coloro  che  ti  chiamano  &  ti  defiderano  .  Oime  quanto  lieto 
io  mi  diff  or  rei  alla  tua  ucnuta,  quanto  confolato  io  morrei,  per  fot- 
traggermi  a  quelle  pene ,  per  liberare  quefly  anima  dal  fuo  carcert 
terreno  ,  che  la  tiene  in  fi  dura  feruitu  di  tormenti .  0N  I{egni ,  ò  fcet- 
trì ,  ò  corone ,  che  mi  giouate  uoi  in  quefìe  amorofe  cure ,  &  affiittio- 
ni  i  quale  aitami  porgete  ì  A  me  fono  beUijiimi ,  &  ricchi  palagi , 
à  me  infiniti  tefori ,  ampifìimi  imperi^,  obedien^a  di  molti  popoli  ,fog 
giogati  dalle  mie  molte  &  chiare  uittorìe  .perche in  quefte  cofe ,  ò  con 
fuoco ,  ò  con  acqua ,  ò  con  rapina ,  ò  con  uanj  accidenti  &  mutamenti 
della  Fortuna  ,  non  fi  dìHefè  contra  di  me  ò  morte  la  tua  ira  £  Tu  mi 


P     R     I     M     A.  12 

bai  quelle  cofe  lafciate ,  che  confolato  b  contento  non  mi  rendono  ,  ha* 
uendemi  tu  priuato  di  colei  fola  ;  la  quale  io  più ,  che  tutte  l'altre  co* 
fé  hauea  cara  ,  Iddio  tifalui,  ò  molto  amata  gioitane ,  prima  la  buia 
notte  apporterà  alle  tenebre  luce ,  i  acque  con  le  fiamme ,  la  morte  con 
lauita,  &  il  mare  co'  uenti  haueranno  concordia ,  che  Vamorofo  penr 
fiero  che  di  te  meco  jerbo ,  da  me  giamai  fi  parta .  0N  quanta  inui- 
dia  io  porto  al  cielo,  cheti  pofj'cde  ,&  che  in  fé  rinchiude  cofi bella, 
luce .  Et  perche  tu  ò  jpirito  beato  non  mi  tiri  la  fufo,  accioche  la  mia 
anima  fi  congiunga  con  la  tua  *  Dal  cielo ,  &  non  da  huomini  mortali 
ti  furono  concejje  tante  uirtù,  &  bcllexge .  però  e  ben  degno,  che  come 
creatura  di  celefte  lignaggio,  tu  al  cielo  te  ne  ritorni.  Tu  per  oltraggio 
di  morte  pur  mi  nafeondi  i  tuoi  begli  occhi ,  ma  facciami  ella  quanto 
mole ,  che  non  pub  fuggire ,  eh  io  non  uada  nella  fua  imagine  ,  la- 
quale  altamente  io  porto  impreffa  nel  core  .Etffi  come  gliocchi  tuoi 
Jèreni  portauano  lamia  pace,  co  fi  hauendo  quelli  chiufi  &  ofeurati 
la  morte  >  mi  ha  lafciato  in  continua  guerra  ;  la  uirtà  de'  quali  fu  tan- 
ta ,  che  fignoreggiaua  la  mia  mente ,  &  bora  con  fpietata  lima  mi 
feema  la  uita .  Tu  ne  gli  atti  tuoi  eri  nobile  &  Signorile  y&nei  fem- 
bianti  umile .  Tu  eri  il  uero  &  compiuto  albogo  delle  gratie  ;  teco 
faceua  dimore  foggiorno  ,  &  teco  nato  pareua .  Te  Venere  di  fé 
ftefja  ha  fatta  erede ,  cljogni  belletta  eccedefti;  ond'io  quanto  più 
ne  dice  fi ,  conofeo  che  meno  ajjai  detto  ne  haurei .  Io  uer '  amente mi 
fento  in  ghiaccio  e  infuoco)&  da  un  freddo  marmo  efee  l  ardente  fiam 
ma  ;  a  cui  tanta  for^a  e  rimafa ,  che  da  urfefangue  &  morto  corpo 
fparge  le  fue  fauille .  Et  fé  il  uiuer  mio  per  te  fempre  mi  piacque  % 
bora  non  hauendoti  più ,  giouami  di  morire  .  Le  tue  bellezze ,  le  gra- 
fie r  la  leggiadria  ,  &  la  uirtà ,  furono  i  Magi  che  in  te  mi  trasforma- 
rti .  Vero  io  difio  di  chiuder  gli  occhi  >  per  non  ueder  doppo  la  tua  mi- 
nor bellezza .    Oime ,  quando  fei  morta  >  reflb  il  mondo  fen%a  il  fuo 
Sole  >  &  gli  occhi  mici ,  che  non  hanno  altra  luce  .    Marauigliomi 
bere ,  comio  pojja  uiuer  fetida  anima  :  laquale  alla  partita  tua  te  ne 
portafili  :  il  che  non  farebbe  pofiibile  ,  je  non  fojjero  fciolti  gli  amanti 
d'ogni  qualitade  umana .  ò  grande ,  &  uiua  for%a  dimore,  che  co- 
tanto contrari  alla  ragione  ,  dolore  allegro ,  animofa  timidità , piacer 
noiofo ,  fanità  inferma ,  rimedio,  che  dai  pena ,  &  uccidendo  dai  aita, 
che  uuoi  tu  più  dame?  tu  ponefli  in  me  q  uè  fio  focofo  difio ,  il  quale 
ira  temprato  da  colei  uiuendo^che  ejjendo  bora  morta  più  che  mal 
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ramina  le  mìe  fiamme  >  dammi  ti  prego  aita ,  allontana  da  me  la  tua 
face ,  &ef]endomì  mancato  il  uero  obietto  ,  cefiino  bomai  di  ferirmi 
gli  Slrali  tuoi, perdona  al  mio  piagato  cuore  Jafciando  che  la  fua  mor- 
te ,  eH  tempo  fieno  la  medicina  del  mìo  male .  Cotali  erano  le  paro- 
le dell'infelice  I{e  ilequali  egli  di  lagrime ,  &  foffiri  mefcolate  ejpri- 
tneua ,  che  per  efiere  fparfe  al  uento ,  &  [opra  un  cadauero ,  riufci- 
nano  femprt  uane  :  an%i  gli  erano  cagione  daccrefcere  il  fuo  male  • 
Ma  aggiungeuano  poi  narrando  il  fuccejjò  di  queflo  amore ,  i  Sacer- 
doti del  Tempio  co  fé  marauigliojè ,  &  incredibili .  Tercioche  fi  tro- 
uauain  quel  tempo  alla  corte il Véfcouo  Colonienfe,  huomo,  (come 
dicono)  chiaro  di  fanùtà,  &  di  fapientia  ,& che  allora  nel  parla- 
mento del  I{egnoera  il  principale,  ilqualeà  pietà  mojfo  dello  fiato 
mifer abile  del  fuo  Signore  ,  doppo  l'hauer  compre fio,  che  ogni  umano 
aiuto  &  rimedio  al  graue  male  del  B^e  nulla  giouaua  ;  ò  faceua  pro- 
fitto y  come  buono  &  religiofo  Taflore ,  uolgendofi  al  diuino  fuffragio» 
quello  fi  dijpo/è  di  cercare ,  in  quello  cominciò  ogni  Jperan'^a  à  ripor- 
re ,  da  quello  fi  mife  il  fine  di  cotanto  male  con  umili ,  &  dinoti  prie- 
ghi  a  richiedere.  Laqual  buona  opera  hauendo  lungamente  il  fanto 
Vefcouo  continuata  »  né  tutta  uia  reflando  >  furono  finalmente  dalla 
tonta  di  Dio  i  fuoi  prieghi  efauditi;  effendoft  fopra  ciò  ueduto  un  gran- 
de miracolo  .  Conciofia ,  che  ejjendo  e  fio  Vefcouo  intento  à  celebrare 
i  diurni  uffici  y  doppo  molte  pie  orationi  per  lui  fatte ,  bagnando  il 
petto  di  lagrime ,  fu  udita  una  uoce  dal  cielo  y  che  diceua  >  fiotto  la  lin- 
gua della  morta  giouane ,  Sìarfi  nafeofa  la  cagione  del  furore  del  {{è . 
Onde  fubito  diuenuto  il  Vefcouo  più  lieto ,  forniti  i  fuoi  diuoti  uffi- 
ci ,  sauuiò  tofto  al  luogo,  doue  il  corpo  giaceua ,  &  per  la  libera  en- 
trata, clieffo  hauea ,  uenne  alla  fianca  fidale  :&  pò  fio  fecr  et  amente 
il  dito  in  bocca  al  cadauero ,  una  gemma  in  un  picciolo  anello  legata 
tti  ritrouò:  l aquale  fiotto  la  fredda  &  rigida  lingua  nafeofa,  d'indi 
toftamente  traffe  fuori .  Ma  non  molto  doppo  flette  à  ritornare  Car- 
lo ;  &  fecondo  il  fuo  coflume ,  uenendo  alla  fianca  della  morta  gio- 
uane ,  fi  fatta  paura  gli  entrò  nell'animo  dello  fpettacolo  del  cada- 
uero ,  che  più  non  s'arrifehiò  à  toccarlo ,  an^i  commandò  che  fubito 
il  detto  corpo  foffe  uia  portato  &  fepellito:  come  fetfib  da  lunga  pa^ 
%ia  liberato ,  foffe  ritornato  in  fé .  Ejfendo  poi  al  §e  narrato  dal  Ve- 
fcouo l'auenimento  >  e*r  in  qual  modo  da  fi  fiero  furore  era  per  lo  diui- 
no aiuto  flato  liberato,  egli  rendendo  le  debite gratie  in  prima  alla  bon 
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tàdi  DÌO)  da  ìndi  innanzi  tutto  riuoltoal  Veftouo^  quello  cominciò. 
amare  ,  quello  riuerire ,  &  quello  abbracciare,  ne  alcuna  cofa  fen?g 
ilfuo  configlio  operaua  ;  &  giorno ,  &  notte  fempre  gliftaua  a  can- 
to .  llche  cono/bendo  queWhuomo  giuflo  &  prudente ,  feco  popofe  di 
gittar  uia  fi  gràue  pelò  ,&  di  tal  carico  liberar  fi,  ilquale  perauen* 
tura  ad  altrui  caro  farebbe  flato .  perche  temendo,  [e  quello  perue- 
nijje  alle  altrui  mani ,  ouero  fi  abbruciale,  non  qualche  periglio  al 
juo  Signore  potejfe  apportare  ,  fommerfe  l'anello  in  gran  profondo 
d'una  uicina  palude .  jLuenne  per  auentura  allora  ,  che  il  [{e  co'  fuoi 
baroni  abitaua  in  jlquifgrana  ;  &  all'ora  innan^  quella  città  per  la. 
fedia  reale  fu  prepofia  à  tutte  le  altre  di  Francia .  Quiui  niuna  cofa 
era  più  grata  al  I\h  della  Taludc ,  quiui  fi  fi aua  egli,  delle  acque 
di  quella  grandifìimo  piacere  prendeua  ,&  del  fuo  odore  ,  come  foa- 
uifiimo,fi  dilettaua .  Dapoi  trajportò  in  quel  loco  il  fuo  palai^o  rea* 
k,  conciofia  che  nelme^p  di  quelpaluflre  fango  con grandiflima  Jpe- 
f a  gittate  le  fondamenta,  fabricò  un  bel  palagio,  &  un  Tempio, 
perche  niuna  cofa  diuina ,  ouero  umana  potefje  di  quel  luogo  trarlo  • 
ultimamente  quiui  fornì  egli  il  rimanente  della  fua  uita,  &  quiui 
ancora  fu  fepolto;  hauendo  in  prima  proueduto  >  che  i  fuccefjori  fuoi 
indi  prendejjèro  la  prima  corona ,  &  i  primi  aufiictj  dell'imperio . 
il  che  ancora  fin  questo  giorno  prefente  fi  ofjerua . 

Donde  uoi  potete ueder e ,  à  quale  flato  conduca  Vhuomo ,  quantun  • 
que  faggio  e  prudente  ,  il  furore  &  la  pa^a  dimore ,  quando  ha 
origine  da  fouer ch'io  fuoco  nella  mente  conceputo ,  &  quando  è  dapo* 
co  regolato  appetito  tirato. 

Flifco ,  uno  de*  corfali  d'Icarione ,  prefa  &  Taccheggiata  una 
natie,  toglie  una  {tatua  d'oro  inandata  à Delfo, ucciden- 
do chi  n'haueua  cura.  Icarione  intefoil  fatto ,  morto  da 
religione  ,  fa  portare  Ja  ftatuaà  Delfo;  &  Flifco  crudel- 
mente morire . 

Auenimento         III. 

PO  1  che  finito  fu  il  ragionamento  di  M.  Umilio ,  &  quello  da 
ciafcuno  de*  giouani  commendato  ,  chi  biafimaua  la  poca  pru-. 
éentg  del  ^è  Carlo  ,&lauiltà  delfuoanimo  nel  lafciarficofifoU 
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temente  prendere  ne  i  lacci  dimore  ;cbi  fi  maraulgliaua  della  gran 
forila  dell 'incantato  anello  ,  dalla  cui  uirtà  occulta  era  il  furor  injano 
cagionato  del  t\e  .  Ma  tutti  unitamente  confideranno ,  quanti  graui 
&  miserabili  danni  auuengono  a  gli  buomini  ferie  magiche  arti ,  co- 
me  quelle \che  con  le  fue  maluagie  operazioni  toccano  lo  fpirito  nofiro9 
&  per  quello  non  folamente  gli  umori ,  ma  ancora  la  parte  noslra 
dell'anima  irragioneuole  :  fi  come  allo Scontro  la  potenza  ragioneuo- 
le  dell'anima  noflra  >  per  natura  diuina ,  &  che  fola  dipende  dalla 
mente  di  Dio  fuo  creatore ,  non  può  da  quefii  Magici  incantamenti 
efferc  tocca ,  ne  riceuer  danno  ;  fé  non  in  quanto  ella  confente  con  la 
uita  inferiore  aW appetito  ,  &  s'inchina  alla  parte  concupifcibile y 
Oltre  di  ciò  lodauano  tutti  il  faggio  propofito ,  cjr  il  deuoto  animo  del 
fanto  Vefcouo  >  nel  ricorrere  finalmente  all'aiuto  di  Dio ,  come  à  quel 
porto  ,  che  nel  tempeflojò  mare  di  queflo  mondo  è  à  \tutti  ficurifiimo 
&  tranquillo  rifugio  s  col  quale  rimedio  uolle  la  diuina  prouiden%a 
fanare  della  fita  infirmitàil  [{è ,  ritornandolo  da  fi  lungo  errore  in  fc\ 
§ìef]b  .  Ma  tacendo  già  M.  Umilio ,  come  à  M.  Mudo  piacque  ,  M • 
Ercole  co  fi  cominciò  à  parlare .  Fin  bora  fi  e  ragionato  da  noi  della, 
bontà  di  dimore  ,  &  che  egli  an%i  di  bene  fia,  che  di  male  cagione  > 
hauendo gli  infortuni^  dirizzati  di  Eraflo  à  ficuro  &  ripofato  porto  . 
eJr*  ci  è  apprefib  da  M.  Emilio  slato  all'incontro  moftrato ,  a  quali 
danni  F  huomo  foggiacela ,  eh' e  prefo  da  quellinfano  furore  amoro  - 
fo ,  il  quale  occupando  i  fentimenti  noslri  >  rende  la  ragione' all' appe^ 
tuo  foggetta ,  fi  fattamente  trasformandoci ,  che  altro  dì  huomo  non 
ne  refla ,  che'l  nome ,  effendofi  noi  nell'abito  del  uiuer  nofiro  muta- 
ti in  beTiie .  Ma  io  intendo ,  poi  che  perhoggi  ci  e  il  campo  libero 
dato  3  ragionando  pafjare  ad  alquanto  più  graue  materia ,  &  fami 
eonofeere ,  quanto  gli  antichi  la  religione  ofjeruafiero  ;  &  di  quanto 
momento  fia  il  tenerne  conto  ;  &  quanto  noi  di  molarla  per  queflo  ef- 
fempio  dobbiamo  guardarci . 

Ragiona finche  le ar ione  Cartaginefe  fu  a  fuoi  tempi  famofo  corfale* 
&  crudelifiimOy  ilquale  datofi  allo  effercitio  del  rubbare ,  &  molti 
danni  ad  ogni  huomo  co'  fuoi  legni facendo ,  (penalmente  à  Bimani  * 
&  uniuerfalmente  à  tutti ,  usò  nondimeno  una  fiata  un  generofo  at- 
ta ;  &  che  non  fi  poteua  affettare  da  per  fona  barbara  ,  ne  da  un 
§orfale  .  Verciocbe  auuenne ,  che  andando  alcuni  de'  fuoi  buomini , 
quali  à  queflo  effetto  teneua ,  un  giorno  in  corfo  ,  fi  abbatterono  ad 
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m  nauilio  pieno  di  robba  di  ualore  grandi/timo  ,  ilquale  à  forila  di 
combattimento  fu  da  loro  finalmente  prefo .  Et  cofi  facckeggiando~ 
lo  tuttauia ,  &  uccidendo  gli  buomini ,  che  contraliare  lor  uoleuano9 
attenne ,  che  un  dey  corfali ,  nominato  Flifco ,  ritrouò  in  ej]o  in  cer- 
ta cajja  una  bellifiima  flatua  d'oro  di  una  uittoria ,  di  ualore  di 
uenti  talenti ,  dellaquale  dimandando  coflui  a  quello ,  che  Vbauea  in 
guardia ,  donde  ueniffe  ,  &  doue  la  portaffe ,  da  colui  intefe  >  che  an- 
dana per  comandamento  di  un  certo  Trencipe  à  Delfo  al  tempio  di 
^Apollo ,  per  adempire  un  noto  fattogli  per  una  uittoria  riceuuta .  Il 
che  Flifco  intendendo  ,&  di  ciò  fchernendolo ,  diede  delle  mani  fou- 
ra  la  ftatua  per  pigliarftla  ;  alquale  opponendoft  quegli  che  l'haue- 
ua ,  finitamente  da  Flifco  fu  uccifo .  Importando  adunque  la  ricca 
preda  i  corfali  al  luogo  ,  oue  Icarione  fi  trouaua  ,&  per  ciò  facendo 
.ftrida  in  fegno  di  letitia  yfmontato  primo  Eliaco  in  terra  ,  come  co- 
lui ,  che  più  de  gli  altri  era  allegro  &  altero ,  gli  prefento  quefla  bel- 
lifiima statua  d'oro ,  per  dimoftrare ,  non  efjere  de'  fuoi  ftato  alcu- 
no,  che  maggiore  acquifto  in  quefta  preda  hauefjc  fatto  di  lui .  On- 
de dimandando  à  Flifco  Icarione  a  cui  Ihauefle  tolta ,  &  la  cagione 
perche  quegli hauejje  quefla  ftatua,  intefe  da  lui  il  tutto .  Ilche  Ica- 
rione  udendo  ,  &  feorgendo  come  quefla  ftatua  era  peruoto  dedicata, 
ad  ^Apollo ,  &  che  facendo  Flifco  uiolen%a  à  colui  >  che  la  portaua  à 
Delfo ,  [e  Vhaueua  pigliata  ;  &  oltre  di  ciò  lui  empiamente  uccifo  ,  di 
fiero  &  rabbiofo  sdegno  contra  coftui  fi  accefe  ;  come  quello  y  che  non 
hauea  battuto  rifbetto  alla  religione  de  gli  Iddij .  perche  con  altierey 
&  ingiuriofe  parole  rimprouerandogli  la  fua  impietà  ,  fubitamente 
lo  fece  legare ,  &  mettere  in  diflretto .  Et  pofeia  comandò  ad  alcu- 
ni de  fuoi  buomini y  che  portaffero  in  un  di  quei  legni  la  ftatua  à  Del- 
fo ,  &  ejjà  nel  Tempio  di  Apollo  ripone  fiero ,  facendouiancora  Ica- 
rione  alcune  lettere  a  piedi  intagliare  in  lingua  Barbara ,  di  cotal  fen- 
timento .  S Erbata  dalle  mani  de  gli  impij ,  &  reftituita  alla  religio- 
ne di  Apollo  .  &  poi  che  hebbe  Icarione  mandata  la  ftatua  doro  à 
Delfo  y  non  uolle  per  modo  alcuno  y  che  lo  errore  di  Flifco  fetida  de- 
bita punitione  trappaffafie  :  ma  farne  dimoflratione  esemplare ,  ha- 
uendo  e ofi  arditamente  febernit a ,  &  molatala  religione  di  quel  Dio. 
Vero  il  feguente  giorno  lo  fece  porre  in  un  facco  di  pelle  di  Lupo  , 
entroui  un  Gallo ,  una  Serpe ,  &  una  Scimia  y&  cofi  feuer amente  uo- 
Icndolo  far  morire  3  lo  fece  gittare  in  mare  ♦   Terciocbe  con  quefla 
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fi  cruda  ,&  acerba  maniera  di  morte  fi  foleuano  à  que  tempi  punk- 
re  coloro  y  iquali  uiolauano  la  religione,  &  in  cotal  modo  ancora  quelli 
che  ucci  de  nano  il  padre ,  &  la  madre  .    Hauendo  adunque  Icariouè 
quefta  maniera  di  rigorofa  giuslitia  in  coTtui  ufata  3  per  ifcbifare  af+ 
fatto  con  tal  pena  la  uiolatione  de  gli  Iddi] ,  uno  de'  fuoi  gli  addiman- 
dò  y  quale  era  la  cagione  perche  haueffe  di  fi  dura  morte  punito  F/i* 
fco  ;  hauendo  prima  egli ,  fecondo  i  fuoi  comandamenti  fatto  l'ufficio 
di  corfale;  poiuolendolo  pur  fare  morire  ,  perche  lui  non  haucjjè 
condannato  ad  una  morte  ordinaria  ;  &  non  a  fi  crudele ,  &  fi  terri* 
bile .  alquale  Icarione  in  quella  forma  rijpofe .  Era  fen^a  dubbio  di 
mio  confentimento ,  che  Flifcoinfieme  con  noi  altri  andajje  corfeggian^ 
do  per  mare  ;  &  fidefjealla  rapina  della  robba  de  gli  huomini ,  noH 
curando  io  per  la  utilità  della  preda ,  che  alle  perfine  ne  feguiffero  r 
diuerfi  danni  :ma  non  era  però  di  mio  uolere  >  che  facjfje  facrile- 
gio  )  che  offendere  con  le  empie  mani  la  religione  de  gli  Iddi] ,  & 
uiolafje  V onore  al  Tempio  di  Apollo  confacrato  .perche he  fé  egli  in 
confuetudine  haueadi  torre  à  gli  huomini  la  robba ,  &  per  for^ 
pigliarla ,  dalle  cofe  di  quel  Tempio  cofi  antico ,  cofi  fanto  y  cofi  re- 
ligiofo  y  doueua  attenere  le  facrilsghe  mani ,  &  à  lui  douea  uenire  à 
mente ,  che  s'io  non  eflimo  le  fov^e,  &  l'orgoglio  degli  huomini,  temo 
troppo  bene  la  ira  de  gli  Iddi]  :  la  quale  perche  non  corra  in  fretta  à 
uendicarfi  ,  lo  indugio  con  la  grauezQt  della  pena  compenfa .    & 
niuna  forte  d  huomini  giamai  fi  ritrouò  nel  mondo  >  iquali  ad  ogni 
federato  effercitio  fi  de f] ero ,  che  alla  religione  non  hauefiero  qual* 
che  rifletto ,  <&  fono  la  potemmo,  de  gli  Iddij  di  effere  non  cono fceffero>. 
Onde ,  non  uolendo  Flijco  à  ciò  riguardo  hauere ,  non  fi  rimafe  di  ra- 
pire  la  statua  ad  Apollo  uotata  ;  &  quel ,  eh' e  peggio,  di  uccidere  an- 
cora colui ,  che  l'haueua  in  custodia ,  molando  con  quefto  fatto  la  reli- 
gione del  uoto  y  &  fchernendo  la  deità  di  Apollo .  Tcrò  fé  io ,  fecon- 
do i  meriti  del  fuo  fallo ,  ho  uoluto  che  egli  fia  aframente  punito  > 
buona  opera  ho  fatto ,  &  lodeuole ,  meco  eleggendo  an%i  d'effere  giu- 
sto uendicatore  della  ingiuria  di  Apollo ,  che  lufingheuole  à  Flifco  • 
Quanto  alla  feuerità  della  morte  ,  di  che  uoi  mi  imputate .  Douete 
fapere ,  che  fé  per  uendicare  le  communi  offefe  de  gli  huomini ,  fi  fo- 
gliono  dare  morti  ordinarie  :  per  le  offefe  de  gli  Iddij  fi  deono  gli 
huomini  con  morti  eHr  aordinarie  gaHigare;  &  in  quefia  guifa  la 
loro  Deità  placare  >  percioche  purgando  con  cotal  fupplicio  la  ira  de 
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gltiddij,  cefìiho  còfitra  di  noi  le  fue  graui  uendette.  Et  quel,  cItò  io 
nella  perfona  di  Flifco  ho  adoperato ,  uoglio  che  à  noi  fia  per  fem*+ 
pre  imo  efjempio  ,  &  memoria  di  attenenti  dalle  cofe  fiacre,  da  i  tem^ 
pi) '9  &  affatto  da  molare  la  religione  de  gli  Iddij .  Doppo  che  hebbe, 
in  quefla  guifa  Icarione  nella  prefenxa  di  tutti  i  fuoihuomini  parla-* 
to ,  &  refa  la  cagione  à  colui,  che  glielarichiefe,  delle  due  propofle9 
ciafcun  di  loro  fi  acquetò ,  conoscendo,  quantunque  Corcali  fusero  % 
le  [uè  parole  efjer  uere  ,  &  dall'ora  innanzi  hebbero  fempre  alle  cof& 
/acre  riueren^,  &  ricetto .  Ingegnando  ancora  a  noi  con  tale  esempio 
un  Corfale ,  di  quanta  confi deratione  deue  ejjere  quello  errore  ,  che 
contro  alla  religione  fi  commette ,  &  quanto  di  disfrenarla  dobbia-* 
mo  afienerci  . 

Roberto  da  Napoli,  effondo  con  un  fuo  figliuolo  per  rifeuote- 
re  alcuni  Tuoi  danari  andato  a  Parigi,  una  notte  dalle  guar^ 
die  del  Rè  il  figliuolo  gli  è  uccifo  .  Il  Rè  pone  la  uendetta 
dei  micidiali  nelle  fue  mani;&  egli  non  l'accettando  ,  il 
Rè  gli  fa  decapitare . 

■.  ■  .  . 

Auenimento         II  IL 

Già  fi  tacea  M.  Ercole  dal  fuo  ragionamento  eredito  :  quan- 
do tutti  di  commun  parere  lodarono  il  religiofi  animo  &  Santo 
atto  del  corfale  barbaro  .  Quantunque  ui  foffe  alcuno ,  che  biafimafiè 
il  fuo  crudo  proponimento  nel  dare  fi  dura  conditione  di  morte  al  de* 
linquente  ,  per  laqual  maniera  di  pena  fi  ricapricciarono  ugualmente 
tutti .  Nondimeno  altri  penso  che  bene  &  prudentemente  hauejjè 
operato  >  rigidamente  &  con  feuerità  gasìigandolo ,  come  quegli,  che 
non  intendeua,che  mai  più  alcuno  de"  fuoi  facrilegio  commettere  ,pet 
fi  terribile  efjempio  .  Fra  quello  me%p  ejjendo  slato  da  M.Mutio  im- 
poftoaM.  Fuluio,che  nell'ordine  prefo  feguijfe,  egli  in  cotal  guifz 
-cominciò  à  parlare  .  Carifiimi  Signori ,  fin  qui  i  noflri  compagni 
hanno  gli  auenimenti  da  lor  detti  da  lontani  &  antichi  tempi  tirati , 
maio,  uenendomene  uno  à  memoria ,  none  ancor  gran  tempo  figui- 
to,  quello  per  difendere  a  i  più  profiimi  a  noi,  intendo  di  raccon- 
tami •  T^el  quale  udirete ,  di  quanto  temperato  &  manfueto  animo 
foffe  un  padre  nel  Mendicare  in  altrui  del  fuo  figliuolo  la  morte* 
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Mi  fouìene  già  altre  uolte  hauere  udito ,  che  in  J^apoli,  e  hiarìfìima 
Città  Aitatici)  fu  un  gentilhuomo  nominato  liberto:  il quale ,  con- 
venendogli ,  (  come  fbtffò  adiuiene  )  andare  per  certe  fue  bifogne  in 
Francia,  fu  per  quelle  aflr etto  di  uenireà  Tarigi:&la  cagione  era 
per  rifeuoterc  alcuni  fuoi  crediti  in  quel  paefe  >  i  quali  malageuolmen- 
teuedeua  per  me%o  d'altrui  di  potere  hauere  ,  fé  egli  colà  in  per  fona 
non  andaffe .  Onde  mejjofi  per  ciò  Roberto  in  punto ,  &  con  ejjò  lui 
un  fuo  figliuolo  chiamato  Fabio  >  entrò  in  camino  ;&pafjàte  l'alpi  > 
fi  auuiò  uerfo  Varigi .   Doue  efjèndo  doppo  molte  giornate  à  fuo  agio 
giunto  ,  ricercò  di  hauere  ilfauore  del  l{e  ,  ilquale  allora  era  Lodoui- 
co  molto  per  giuftitia  ,  &  per  bontà  famofo  ;  per  potere  più  ageuol- 
mente  rifeuotere  cotali  fuoi  crediti .  &  lo  hebbe  .  .Attenne  infra  que- 
sto /patio  di  tempo ,  che  Roberto  rifeuotendo  andaua  il  fuo ,  che  il 
figliuolo  Fabio  (  come  e  co fl urne  de'  giouani  )fi  ritrouò  una  notte  infra 
l'altre  fuori  di  cafa  .    Onde  uenendo  egli  alle  mani  con  due  di  quegli, 
che  erano  alla  guardia  propofli  del  I\è  (  qual  che  fi  fuj]e  la  cagione  ) 
fu  miferamentc  da  cosìoro  nella  fìrada  uccifo  ;  &  ritrouandofi  pofeia 
il  corpo  dell'infelice  giouane  la  mattina  in  ttrada  ,fu  incontanente  da 
alcuni  mercatanti  amici  di  Roberto  fuo  padre  riconofeiuto  ;  &  fatto 
portare  a  cafa  .  delquàle  infortunato  cafo  rimafo  oltre  modo  il  mifero 
padre  tribolato ,  da  grauiflimo  dolor  punto ,  mandò  al  luogo,doue  era 
flato  uccifo  Fabio,  de  gli  ucciditori  ricercando .  Onde  fu  da  un  fellah , 
à  lato  delquàle  era  caduto  il  giouane  morto ,  detto  à  Roberto  de  i  mi- 
cidiali del  figliuolo  ;  &  quali  erano .  Ter  che  Roberto  digraue  doglia 
occupato  andò  piangendo  à  gittarfi  à  piedi  del  I{è  ,&lo  fuenturato 
cafo  della  morte  del  figliuolo  narrandogli ,  a  quello  cofi  parlò  .    La 
chiara  &  publica  fama ,  benigniamo  l\e ,  che  della  uoflra  bontà , 
&  giujìitia  hoggimai  per  tutto  il  mondo  fuona ,  &  fi  gloriofo  ui  ren- 
de nelle  orecchie  de  gli  huomini ,  &  la  grauifiima  ingiuria  quefia 
notte  pafjata  uerfo  dì  me ,  &  del  mio  figliuolo  ufata ,  mi  danno  meri- 
tamente >runa  ardire  >  F  altra  cagione  di  gittarmià  uoflri  piedi, per 
richiedere ,  che  delle  mie  feiagure  uogliate  hauere  mercè .  Concio- 
fiacofa,che  quefia  fera  innanzi  caminando  mio  figliuolo  Fabio  perla 
uoflra  città  ;  nella  quale,  ejjendo  uoi  giufiifiimo  Vrencipe  > credo  ,  che 
douete  cercare ,  che  liberamente  fi  uiua  ,  &  che  fieno  tutti  ficuri  di 
non  riceuere  da  alcuno  oltraggio ,  incontrato  da  certi  huomini  della  uo- 
flra guardia,  finita  altra  cagione  hauerne  ,  entrati  con  ejjolui  in  pa- 
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rote,  fu  da  quelli  crudeliflimamente  uccifo  ;  &  nella  publica  ftrada  à 
guifa  di  cane  lafciato  ì  Laquale  empia ,  &  doloro  fa  nouella  ,  eflendo- 
mi  fubito  quefla  mattina  rapportata ,  credo  che  potete  conofcere  yfe 
fauilla  d'umanità  ui  tocca  il  core,  di  quanto  cruccio  y&  ramarico  mi 
fta  fiata  cagione .  Onde  inuefìigando  della  uerità  del  fatto ,  da  un  pel- 
laio à  canto  di  cui  cadde  morto  Fabbio  ,  mi  fu  [coperto  y  come  era  da 
due  della  uoflra  guardia  flato  uccifo .  laquale  ingiuria  non  potendo 
io  con  patiente  animo  comportarcene  hauendo  doue potermi uendicare 
altronde ,  à  uoi  ricorro  y  alla  uoflra  giuflitia  uengo  pietofifiimo  Tren- 
cipe ,  per  mitigare  con  quella  in  parte  il  graue  dolore  >  che  mi  flimo- 
la  ;  &  afeiugarc  con  punitionc  debita  di  cui  il  figliuolo  mi  uccife ,  le  mie 
amare  lagrime .  issimi  può  per  Dio  cadere  nell'animo  y  che  eflèndo 
uoi  ne'uoftri  popoli  contra  la  iniquità  di  altrui  esecutore  di  giuflitia, 
pofìiate ,  b  uogliate  a  foraflieri ,  &  à  mey  che  dirittamente  uè  l'addi- 
mando  ,  negarla .  Hauendò  Roberto  alla  prefen^a  del  J^è  dette  que- 
lle parole  di  lagrime ,  &  di  amaritudine  tutto  pieno  y  &  egli  quello 
iniquo  fato  intefo  y  forte  giacendogli y  fece  incontanente  gli  huominì 
della  firn  guardia  chiamare  àfe,&  intendendo  chi  à  quell'Ima  fuori 
del  palagio  era  fiato  y  toflo  uenne  delle  perfine  a  notitia .  &  dati  lo- 
ro  tormenti  yper  riconoftere  dalla  flta  bocca  la  uerità  y  finalmente  due 
d't'fii  confeffarono  effere  flati  i  commettitori  di  tale  homkidio .  Et  fai 
to  pofeia  il  giorno  feguente  Roberto  richiamare  à  fé  yàlui  fece  ue- 
nireidue  micidiali  del  figliuolo  legati  &  prigioni  dauanti,  dicendo 
gli  che  quelli  nelle  fue  mani  metteuay  perche  loro  poteflc  quella  puni- 
tione  dare  y  che  à  lui  piaceua;  &  Joura  la  fua  uita  quella  uendetta 
prendere ,  che  alla  morte  del  figliuolo  più  gli  pare/] e  conueneuole  . 
Roberto  nondimeno  y  come  temperata  &  modefla  perfona ,  quantun- 
que cofloro  in  fuo  potere  hauejfe  y&  àlui  foffe  piena  libertà  concefla 
al  fuo  appetito  di  fodisfare  ,  affatto  da  ciò  fi  aflcnne ,  &  gli  rifiutò  ;. 
al  ]{e  in  quella  maniera  rifondendo .  Quantuque  io  ygiufìiflimo  Tren 
cipe ,  habbia  da  cofloro  cofi  graue  ingiuria  riceuuto  >  &  che  nelle  mie 
mani  flia  >per  bontà  uolìra y  di  pigliarne  uendetta ,  non  hauerò  però 
tanto  di  ardire  y  ch'io  uoglia  contra  la  mia  natura  adoperando ,  ufare 
delia  uofh- a  li  e  enti  a  .  Et  perche  io  fìa  lo  ingiuriato ,  à  me  non  s'ap- 
partiene di  eflequire  qui  nella  uoflra  città  la  uendetta ,  doue  uoi  la  giu- 
flitia amminiflrate .  ma  queflo  ufficio  lafcio  à  uoi ,  &  quale  che  hab- 
bia da  effere  la  uoflra  fentemia ,  che  fonra  i  commettitori  di  tal  fai-* 
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%a  eaggla,ìo  mi  rimarrò  contenti/timo .  per cloche  la  unta,  che  ap- 
presodi  uoi  veggio  ejjère  fi  gradita  ,' &  fi  abomineuole il  un'io  ,mi 
rende  animo ,  che  tutto  quello ,  che  fia  da  noi  di  coftoro  giudicato  , 
fia  non  altrimenti  diritto, che  diuina  fententia .  Donde  che  fé  io  dal  fu- 
ror e  della  vendetta  fofl?intoì&  dalUmpito  dell'ira  trajportato,  ufafii  in 
loro  della  uofir  a  autorità,  potrebbe  forfè  a  venire  ,  che  da  men  f ano 
giudicio  guidato  ,  oltre  mifvra  nella  uendetta  foprabondando  ,facefìi 
alla  giuftitia  ingiuria.  Ma  uoi  datale  p  a  filone  libero,  nel  petto  di 
cui  è  pofla  la  follecìtudine  delle  leggi,  con  lequalìragioneuolmenteil 
regno  uoftro  gouernate,uedendo  cottoro  contra  diejje  bavere  empia- 
mente adoperato  ,  farete  più  ftcuro  esecutore di  giuflitia .  il  che, 
ualorofo  &  magnanimo  t{e  ui addimando  inftantemente ,  bagnandogli 
onefti  prieghi  di  quefie  lagrime ,  che  un  dolor  cofi  acerbo  giù  per  le 
gote  diflilla .  Tofcia  che  hebbe  B^pberto  in  cotal  guifa  parlato  ,  com- 
mendò molto  il  Bjt  nella  uendetta  del  figliuolo  la  moderatone  dell'ani- 
mo fuo  :  &  non  uolle  per  alcun  modo  foftenere ,  che  un  tal  peccato 
fen^a  debita  punitione  trappajfajje ,  ma  deliberò  affatto  di  prouedere 
à  fìmili  tradimenti ,  per  mantenere  Ubera  lafua  città.  Onde  ambe- 
due cofioro  fententiò  alla  morte;  &  uolle  che  fujjero  quello  iftejjò 
giorno  decapitati ,  facendo  dall' hora  innan^  publicare  un  bando ,  che 
ciafcimo,  che  in  cofa  alcuna  i  forattieri  moleftajje ,  di  pena  capitale 
douejje  ejjèr  punito .  Quinci  adunque  fi  uede,quanco  nel  vendicare  le 
cffefe  fia  lodevole  la  moderatone  dell'animo  ♦ 

Archidamo  prefa  &  Taccheggiata  Anfipoli ,  reftituifcei  Eteo* 
eie  lamoglie,&  tutto  il  fuo,  ponendolo  in  liberta.  Per  il 
cui  beneficio  egli  pofeia  gli  difcuoure  la  ribellione ,  che  a 
lui  la  fua  patria  procacciaua  di  fare .  .        .     ■ , 

Auenimento        V, 

IL  temperato  &  manfueto  animo  di  I{pberto  nella'  uendetta  della, 
morte  del  figliuolo ,  diede  prima  gran  marauigliaàgli  afcoltanth 
poi  da  ciafcvno  fu  con  degne  lode  commendatala  giuftitia  del  Bg. 
Ma  uenuto  già  Af .  Fulvio  al  fine  del  fuo  ragionare ,  M.  Mutio  uerfo 
chiapprejjo  di  lui  fedeua  riuolto ,  che  era  M.  Camillo ,  che  eJ]o  l'or- 
dine fèguitajfe ,  gli  comandò  :  ilquale  ubidienti 'filmo  &  uolentieri  cofi 

incomin- 
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incominciò.  Ragionato  ciba  M.  Fulvio  della  gtuftitia dì *  un  tijuer- 
fo  d'altrui  ufata  :  &  io  non  fol amente  intendo  di  moslrarui  la  giusli- 
tia  di  un  Vrencipe  dirizzata  ad  altrui ,  ma  fatta  ancora  dentro  di  fi 
fìefiò  hauer  luogo .  onde  per  opera  uedcrete  %  che  chi  bene  &  con  fi- 
€urtà  uuol  reggere  altrui  ,  gli  conuiene  fapere  à  fé  mede  fimo  fo- 
fraflare . 

Mi  uiene  bora  a  memoria  di  bauere  già  letto  nelle  Islorie  de'  Gre- 
ci, che  *Archidamo  Vrencipe  di  Lac  e  demonij, combattendo  una  città 
di  Macedonia  nominata  ^Anfipoli;  e^  hauendola  finalmente  uintat 
&  pr e fa,  permi fé  àfioi  faldati,  che  la  città  mettejjèro  à  ficco .  Ma 
loro  comandò  ejprejjamente ,  che  da  uiolare  i  Tempi]  fiaflenefjero ,  & 
dallo  sfor^  delle  Donne  fi  guardajjcro  .  Ondeauuenne ,  che  facendo 
tArchidamo  tutti  i  nobili  di  quella  città  prigioni ,  gli  fu  tra  gli  altri 
prefintata  da  fuoi  foldati  una  giouane  nata  di  nobil  Jangue,  beUifli- 
ma,&  di.frefca  età;  laquale  pochi  giorni  dauantiera  fiata  ad  uno 
dellaxittà  propria  di  nobilifiima  cafain  matrimonio  congiunta,  nomi- 
nato Eteocle  :  ma  non  ancora  era  andata  à  marito .  Efjendoglì  adun- 
que cofiei  da  fuoi  foldati  menata  dinanzi ,  affine  che  efiendo  cattili  % 
fé  la  godefiè  per  fua ,  ritrouandofi  ^Archìdamo  ancora  giouane  ,fen- 
%a  moglie,  &  uittoriofo  „  non  dimeno  egli  usò  in  tale  occafione  quello  t 
che  forfè  altro  Capitano  ,  onero  Signore  de1  tempi  noflri  non  haueria 
ufato  giamai .  Terche  in  ciò  grandifìima  continenza  dimoslrò  ,  & 
affatto  da  cosici  fi  uolle  attenere .  Onde  efiendo  Eteocle  infieme  con 
altri  nobili  quiui  prigione ,  fattolo  alla  fua  prefin^a  uenire  ,gli  addi- 
mandò ,  fi  quella  giouane  era  fua  moglie ,  &  della  uerità  accertato ,  à 
luilareftitui.  Et  intendendo  apprefio  la  quantità  della  dote,  laquale 
a  lei  era  Hata  da  fuoi  parenti  prcmefia ,  hauendo  i  Juoi  foldati  ugual 
mente  tutte  le  e  afe  della  città  faccheggiate,  rifacendo  à  lei  de"  fuoi  da* 
nari  la  perduta  dote  >  quella  diede  infieme  con  la  moglie  ad  Eteocle 
queftd  altra  benignità  alia  fua  liberalità  aggiugnendo ,  di  liberarlo 
con  la  giouane  infieme  di  prigione,  &  feruitù;  rimettendolo  nella 
iftefià  città,  donde  egli  era  in  cafafua,&  nel  primiero  flato .  -Ter 
laqual  cofa  feorgendo  da  ciò  Eteocle  la  benignità  grandifiìma  ,  &  la 
liberalità  di  Jlrchidamo  ,  tutto  diuenne lieto ,  &  contento  .  dcllaàual 
cortefia  parendo  à  lui  di  douergli  cjfere  molto  tenuto  &.  obligato ,  que 
fie  parole  gli  dijjè .  Benché  ,  liberalifiimo  Vrencipe,  la  qualità  di  fi 
ampio  beneficio,  dalla  uoslra  magnificen^  datomi ,  trappafii  con  là  fua 
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grandetta ,  &  eccellenza  ogni  maniera  di  parole  ,  con  le  quali  io  ut 
potefii  rendere  debite  gratie  :  non  dimeno  per  modo  alcuno  non  poffo 
tacerlo .  Terche  io  mi  ritrouo  da  tanto  beneficio  fi  legato ,  che  non 
ch'io  creda  per  rifcontro  di  un'altro  di  poterui  pagare  il  debito  ,  ma 
ne  per  morte  ancora  di  doutre  effèrne  [ciotto  .  Quesìo  bene  io  ui  poffo 
affermar  e, che  fin  che  meco  albergherà  quefiauita,&  quanto  fi  diftenie 
ranno  i  miei  giorni  ,gi amai  da  me  non  fuggirà  di  tal  beneficio  la  memo 
ria  :  ani^i  di  tempo  in  tempo  crescendo  l'obligo ,  ch'io  ui  tengo  >  cono- 
fcerete  di  non  hauerlo  in  uil  perfona  ,  &  ingrato  animo  locato ,  Et  > 
s'io  non  poffo  à  renderui  pur  deboli  gratie  formar  parola ,  ciò  auie- 
ne  y  perche  termine  alcuno  non  batterebbe  à  poterui  pienamente  nn 
gradare  :  &  la  grandetta  deluottro  benefìcio  è  cotanta ,  ch'io  non  la 
poffo  con  parole  abbracciare .  Onde  è  infinita  &  ineffabile  la  obli- 
gatione, ch'io  ui  ho  ;  &  non  uerrà  mai  tempo  alcuno,  nel  quale  in  me  la 
memoria  di  quello ,  &  ne  gli  altri  la  fama  habbia  à  morire .  Et,  fi  co- 
me  fogliono  a  gli  Iddijgli  huomini  porgere  onori  ;  &  ueneratione  ha- 
uere  per  effere  loro  Hati  benefattori  -.parimente  io  tutto  il  tempo  della 
uha  mia  di  celebrare  i  uottri  diuini  meriti  per  lo  riceuuto  beneficio 
non  mai  farò  fianco  rie  fatio  pamela  libertà ,  &  la  moglie  donando [, 
&  di  reftituìrmi  la  dote  liberalità  ufando .  Terche  io  uer amente  con  - 
chiudo,  non  folamente  effere  in  uoi  quelle  fole  uirtù  di  guerra  ,  eh* 
ogni  uno  iWima  ad  un  Capitano  necefiarie  ;  la  fortezza  ne'  pericoli ,  la 
patienya  nelle  fatiche  >  la  indusìria  neW operare  >  &  la  celerità  nel 
fornire , e' l configlio  nel  prouedere  (come  che  que(ìe cofe ui  rendano 
à tutta  la  Grecia  gloriofo ,  &  chiariamo  )  ma  molte  altre  uirtù, che 
fono  a  quelle  miniflre ,  &  compagne  :  la  temperanza ,  la  clemenza, 
lagiuHitìa ,  &  la  liberalità ,  cioè  ui  rendono  degno  del  nome  di  Tren- 
cipe ,  con  lequali  fapete  à  uoi  fleffo ,  &  al  uottro  animo  fopraftare  » 
&  la  uittorià  temperare  giudicando  non  meno  cofa  lodeuole  riportare 
di  uoi  fleffo  uittoria,che  d'altrui .  Là  onde  quefle  cofe  adoperando, non 
folamente  più  illuflri  Trencipi ,  &  Capitani  ui  agguaglio ,  mai  an- 
cora (fé  egli  e  licito  à  dirlo  )  à  Dio  ui  ueggo  fomigliante  .  Haueua 
Eteocle  al  cofpetto  d'^ìrchidamo  in  fi  fatta  maniera  parlato ,  &  lui 
con  tai  parole  della  fua  cortefia  ringraziato  :  quando  mettendo  il  Vren 
ape  buone ,  &  fofficienti  guardie  alla  città  di  jLnfipoli ,  d'indi  fèn%a 
più  indugio  fi  dipartì  •  Tojcia  auenne ,  che  non  trappafiò  molto  tempo  , 
che  *4rcbidamo  molti  prigioni  dì  que  nobili  d\dnfipoli  rilafciòKi  qua- 
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li  haueuano  à  lui  umilmente  giurata ,  &  promefja  fedeltà .  Onde  ef- 
fialla  lor  patria  ritornarono  .  Ma  foflenendo  imp atient emente  co fro- 
ro  in  proceffo  di  tempo  il  giogo  delia  feruitù ,  bebbero  fra  loro  trat- 
tato  al  fuo  Signore  di  ribellar ft .  Et  di  ciò  fare  ad  una  occajione  con- 
uenero ,  quando  egli  fi  trouaua  occcupato  intorno  à  Metone,  città  del 
Toìoponnefo ,  laquale  fi  era  àgli  jLteniefi  ribellata.  Ora  auenne, 
che  trattando  molti  de* nobili,  &  principali  della  città  di  ribellare  al 
Trencipe,  Eteocle  uenne  di  quella  cofa à  notitia  ;&nafcof ani  ente 
mandò  à  fare  auifato  jLrchidamo  di  tal  nouità  ,  potendo  più  in  lui  la 
gratitudine  delriceuuto  beneficio ,  che  il  deftderio  della  libertà  ;  non  ef- 
fendoglimencaroil  feruire  à  fi  buono  &  fìuirtuofo  Trencipe,  chea 
cuore  nella  fua  città  il  uiuer  libero.  Laqual  nouella  jLrchidamo  in- 
tendendo ,  mandò  fubito  un  buon  numero  di  foldati ,  per  accrefcere  le 
guardie  di  jLnfipoli .  onde  pofcia  uano  ne  riufci  de'  cittadini  il  dìfegno. 
utilifiimo  &  non  baffo  eff empio ,  che  ci  ammonifce ,  quanto  lodeuol 
cofa  fia  la  continenza  in  un  Trencipe ,  &  quanto  pofja  giouare  nelle 
occafioni  un  beneficio . 

Guifcardo  Rè  di  Cipri ,  andando  in  aiuto  di  Rinieri  Re  di  Si- 
cilia,contra  Mori ,  fono  rotti,&  ambi  fatti  prigioni .  Et  ha- 
uuta  taglia  per  il  loro  rifcattò  di  centomila  feudi ,  rimanert 
do  Guifcardo  in  prigione ,  Rinieri  uà  in  Sicilia ,  &  ritorna 
coni  danari.  Onde  poi  tornando  liberi  ne  i  loro  Regni,  Ri 
nieri  da  à  Guifcardo  una  fua  forella  per  moglie  ♦ 

Auenimento         VI. 

A  A/.  Fabio  reftaua  ,  tacendo  già  M .  Camillo  J 'ultimo  comanda- 
mento di  douer  dire  :  quando  egli  fenya  attender  e, che  gli  foffe 
ìmpofto  ,  tutto  pronto  incominciando ,  diffe .  Signori  dimoerò  ne  ha 
con  queflo  auenimento  M.  Camillo  ad  un  tratto  la  forma  di  giufto& 
uero  Trencipe ,  &  di  uirtuofo  Capitano  ,  &  dal  fine  del  fuo  parlare 
fi  e  tratto  ,  che  chiunque  femina  benefìcio,  ne  coglie  di  quello  alle  oc- 
cafioni  il  frutto .  llche  mi  tira  un'altro  à  douer  dirui .  Onde  forgere- 
te $  €ffettl  iie^a  ucra  amicltia  »  &  M  rìconofeimento  d'un  beneficio  » 
che  rnottrò  un  Trencipe  ad  un'altro  ;  &  un  memoreuole  effempio  d'a- 
more infra  dui  amici ,  &  di  fede . 

E     a 
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Secondo  che  io  udì  già  dire  ;  Guifcardo  I{è  dì  Ciproybuomoper  uìr* 
tu  &  arme  ualorofo ,  fu\da  lanieri  He  di  Sicilia  fuo  confederato ,  ri- 
chieflo  di  foccorfo  >  cantra  i  rumici  fuai  ;  i  quali  effendo  Mori ,  &  ue- 
muti  di  Barbarla ,  molti  danni ,  &  prede  di  faréeran  filiti  fpcfl'e  mi- 
te fui  fuo .  Onde  digiuflo  fdegno  accefo  linieri ,  &  udendo  contiene* 
mie  uendetta  prendere  delle  ingiurie  riceuute  da  Mori  >  diliberò  di  fac 
cbeggiare  alcuni  luoghi  fopra  le  marine  di  Barbar ia ,  per  opprimere 
le  for%e  de  gli  inimici  •  Mefj'ofi  adunque  Guifcardo  per  compiacere 
à  linieri  in  punto  ;  &  uenuto  con  dieci  Galee  ben  armate  in  Sicilia y  fi 
partirono  egliy  &  Bjnieri  conia  fomma di uenticinque Galee ..  Indi 
per  lo  mare  di\Africanauigandoy  finalmente  peruennero  nelle  mari- 
ne di  Barbarla  ;  doue  fmontaticon  armata  mano  in  terra  ytr aitarono 
alla  lor  fronte  un  grandifiimo  numero  di  rimici,  iquaìi  perhauere  in- 
tefo  il  mouimento ,  &  il  furore  della  guerrayche  à  danni  loro  nuoua- 
mente  ueriiua ,  haueuano  gagliarde preparatiani  fatte  alla  difefa  .  On 
de  à  riceuere  là  battaglia  apprettati  ,&nei  lor  terreni  difendendo  fi  ì 
fieramente  quella  incominciarono  ;  &  con  ardore  ciafcuna  delle  parti 
combattendo  >  luna  per  uendetta ,  V altra  per  falute  propria  f  attenne 
che  doppb  lo  hauere  molte  giornate  non  fen^a  fpargimento  di  f angue 
combattuto  aframente,  ottener o  i  MorVcontr a  inimici  uktoria  ;  nella 
quale  non  folamente  furono  i  Ciprioti ,  &  i  Siciliani  tagliati  à  pe%gi, 
ma  l'armata  prefa ,  &  i  Capitani  mi fer amente  menati  cattila .  nelqua 
le  infelice  auenimento  nonuedendo  Bjnieri  y  rie  lo  fuenturato  Guifcar- 
do fperan%a  dì  libertà ,  &  di  perdita  della  uita  ancora  fiando  indub- 
bio ,  in  quella  guifa  uerfo  Bjnieri  Guifcardo  cominciò  à  parlare .  0* 
quanto  fora  flato  meglio  Bjnieri  di  allettare  gli  inimici  tuoi  nel  tuo 
ì^egno ,  &  in  cafa  tua  dalle  loro  arme  difenderti ,  che  lafciando  aban- 
donata  Sìciliaycorrere  ne  i  terreni  altruiy&  à  luoghi  non  cono feiutimo 
uer  guerra .  One  cercando  di  opprimere  le  riimiche  for%e  de'  Mori , 
tu  fufli  alla  fine  con  tutta  la  tua  armata  diflrutto ,  e£"  dalla  pojjènte 
mano  uinto  dey  Barbari  uenifli  per  refiare  cattiuo .  Doueui  ricordarti 
^interi ,  &  in  ciò  efjere  accorto ,  che  fé  tu  affrettata  il  nimico  , 
■con  più  auantaggio  lo  afpettaui  yperciochetu  fenyg  prouare  difagio  > 
&  ine ommo dita  del  tuo  esercito  potetti  a  quello  impedire  le  uettoua- 
gliey  &  in  ogni  necefiità  riflringerlo  .  Toteui  meglio  i  difegnifuoi  far 
natii,  per  non  hauere  il  nimico  quella  notitiàdel  tuo  paefey  che  tu  haue 
ni, con  più  mite ,  &  polenti  jfor^e  poteui  incontrarlo .  &  fé  hauef- 
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fii  pure  il  fucceflo  della  uittoria  prouato  contrario  ,  &  ne  fotti  per 
mala  forte  rotto  ,poteui  facilmente  rifarti  >fi  per  hauere  iltuoefier- 
cito  ode  falmrfi ,  effèndogli  il  rifugio  uicino ,  fi  perche  non  haueuiii 
foccorfo  difcofto .  La  onde  andando  a  ritrouare  il  nimico ,  proni  tut- 
te mette  cofe  contrarie ,  &  tu  fei  il  difuantagiato  ;  tanto  che  affrettan- 
do ,  arrifchi  tutte  le  for%etue  ,& non  tutta  la  fortuna;  &  da  paefi 
tuoi  difcoflandoti ,  per  mouere  nei  nimici  terreni  le  arme ,  tutta  la 
fortuna  arrifchi,&  non  tutte  le  for%e .  Onde  communemente  uien  det- 
to>che  chi  uuole  far  capitare  male  lo  inimico  Jo  difcofli  da  cafa .  <{?  m 
perciò  fei  capitato  male,  perche  te  fl-ejjo  hai  dal  tuo  B^gno  co  fi  impru- 
dentemente dirottato .  Vedi  gli  Meniefi  ,  i  quali  mentre  che  fecero 
la  guerra  commoda  in  cafa  loro ,  furono  uittoriofi  :  &  quando  fi  difco 
alarono ,  &  con  gli  eferciti  ucnnero  anticamente  in  Sicilia ,  che  bora 
tu  poffedi ,  perderono  la  libertà .  Si  ragiona  ancoraché  ^inteo  Re  di 
Libia,eJJendo  da  Ercole  Egittio  afiàltato, furono  ineffrugnabili  le  fuefor 
%e ,  mentre  che  in  cafa ,  &  né*  confini  del  fuo  Regno  lo  affrettò  :  ma  co- 
me egli  fé  ne  allungò  >per  attutici  di  Ercole  ,  lo  ttato ,  &  la  uita  per- 
de. Conchiudo  adunque  Rjnieri,che  doueui  attendere  in  cafa ,  &  den- 
tro del  tuo  Regno  de'  Mori  lo  aj]'altò:&  non  le  loro  for%e  in  luoghi 
cofi  feonofeiuti  ,  &  lontani,uenire  à  tentare .  Et)  fé  io  tutte  quefle  cofe 
non  ti  difii  ,  &  non  ti  configliai  prima  che  à  quefla  imprefa  ci  condu- 
cemmo, dei  ejfcr  certo  ciò  non  efiere  auenuto  dal  mio  non  penfarle,  & 
non  antiuederle  ,  ma  filo  dal  uolerti  far  con  gli  effetti  palefe  la 
prontezza  dell  animo  mio  ,  &  non  offerirti ,  ò  darti  per  fuggir  la  fa- 
tica configgo  la  y  oue  tu  d'aiuto  haueui  miftieri .  Di  me  uer  amente,  & 
della  mia  rouina  non  mi  doglio  tanto  ,  perche  appartenga  a  me  :  quan 
to  perche  le  communi  for%e  nottre ,  &  l'armata  fia  fiata  dal  furore 
de'  Barbari  oppreff a  ,  percioche  ugualmente  il t  danno  tuo  mi  afflige 
l'animo ,  come  il  mio  m'b  difearo .  Et, quando  io  uenni  teco,  come  con- 
federato, &  amico  alla  imprefa ,&à  fi  ftraboccheuoli pericoli  mi 
diffrofi ,  non  hebbi  riguardo  a  ciò  fare  più  per  altrui, che  per  me  fìef* 
fo  ,  prefumendomi  cofi  l'allegrerà  della  uittoria  commune,comela 
trifie^a  della  perdita .  ma  ben  mi  doglio  dell' auuerfa  Fortuna ,  la- 
quale  fi  come  delle  altre  cofe  del  mondo  à  lei  foggette  e  cieca  &  indi" 
fcreta  permutatrice  :  cofi  ella  è  ancora  iffrauenteuole  &  dubbia  nello 
incerto  auenimento  dellaguerra>&  non  folamente  di  lei  mi  doglio ,  per 
efiere  noi  da  gli  inimici  ttati  uinti  *  &  diuenuù  lor  preda;  ma ,  perche 
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da  lei  mutabile  in  ogni  copia  de'fuoi  beni  riceuuti  nel  mondò ,  &  efaU 
tatiibor a  miseramente  dalla  fua  mano  iHeffa  ci  trottiamo  deprefii . 
Tercioche  chi  dubitategli  inimici  bauendo  ànoi  rotte  le  for^e,  &  di 
Brutto  lo  efferato ,  non  fieno  per  feguire  il  corfo  delia  uittoria  ?  & 
quinci  V armata  noftrauia  menandone  ài  Pregni  noftripotto  lo  afte- 
dio  ,  di  loro  con  le  proprie  armi  noflre  non  sgabbiano  a  infignorire  ? 
4jrin  quefta  guifànon  potendo  noi  opporci  alle  for%e  delia  Fortuna  > 
diueniremo  di  F{e  di  potenti  popoli ,  umili ,  &  uilifiimi  uaffalli  de'  Bar 
bari .  Con  tal  parole  uerfo  lanieri  fi  lamentaua  Guiscardo ,  la  com- 
tnune  loro  mifria>  &  eftrema  Fortuna  dimoiandogli .  Onde  amen- 
due  gli  infelici  f{è  da  fouer ch'io  dolore  aggrauati  piangevano ,  &  fi 
ramaricauano  ;  quando ,  pofcia  che  furono  molti  giorni  paffati  >  i  Mo- 
ri ,  che  nel  lor  potére  haueuano  quefti  B^e ,  &  quelli  con  guardie  in 
prigione  teneuano ,  auifarono ,  che  per  eff'ere  cofloro  gran  perfonag* 
gi,  da  loro  buona  quantità  di  danari  per  taglia  trarre  poteffero  . 
Mando  adunque  un  certo  capo  de  i  Mori,  nominato  Monfor ,  à  fargli 
óuifati  >  qualmente  haueuano  loro  impofla  taglia  di  centomila  fiorini , 
fé  ufcire  diferuuà  uoleffero .  Onde  Bjnieri ,  che  era  Signore  ricchifr 
fimo,&  bramofo  di  ufcire  dalle  mani  de'  Mori ,  temendo, fé  quiui  lunga 
mente  dimor affé, non  ne  feguiffe  àlui>&  al  compagno  impetuofa  mor~ 
te;  &  parendogli  che  Iddio  gli  haueffe  più  lieta  Fortuna  mandata  in- 
nan%i ,  diffe  à  Guifcardo ,  che  intendeua  per  libertà  commune,  &  if- 
campo  ancora  delia  uita ,  di  andar fene  fino  in  Sicilia ,  &  i  centomila 
fiorini  riportare  per  /o.  riscatto  d'ambedue .  Di  che  moflrandofi  trU 
bolato  Guifcardo ,  &  diffidando  fi ,  con  dire ,  che  non  era  ficuro  %  che 
egli  d'indi  partendo ,  doueffe  più  co  i  centomila  fiorini  ritornare ,  à 
lui  linieri  in  quetta  maniera  riffofe .  T^on  faprei  giudicare  nera- 
mente Guifcardo ,  quale  di  quefti  due  affetti  habbia  da  effere  fuperio- 
re  neW animo  mìo, òl'obligoy  ch'io  ti  debbo  tenere  per  l'aiuto  pre- 
ftatomi  con  tuo  danno  ;  o  lo  fdegno ,  ch'io  nuouamente  prendo  della 
poca  fidan%a,che  in  me  ti  uedo  hauere  .per cloche  non  uoglio  rammemo- 
rare i  benefici]  altre  uolte  riceuuti  da  te  >  non  la  rouina  tua  ,  nella  qua- 
le per  mia  cagione  in  quefti  luoghi  Barbari  y&  fconofciuti  fei  incor- 
fo ,  non  il  pericolo  della  uita  ,  in  che  bora  per  me  mifer amente  ti  tro- 
ni :  perche  fono  tutte  quefte  cofe  efficienti  à  partorire  neW  animo  gra 
Mudine,  mouere  ogni  cuor  duro ,  &  ammollire  ogni  ajpre^a  d'un  Imo 
mo,  quantunque  più  crudele  fuffe  di  ogni  altra  fiera ,  e$r  di  latte  di 
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Tigre,  ouero  di  quale  altro  e\  più  feroce  animale  nodrito  :  tutte  quefiè 
cofe  tr appaffo ,  &  uengo  aduna  folamente ,  che  e  la  fede .  la  quale  fé 
oferuano fpe/Je  uoke  i corfaii  ,fe  à  noi  ormeranno  quefti  Barbari, 
&  rumici  noftri  ,io  che  tuo  amico  fono ,  confederato  >&  da  fi  gran- 
benefìcio  agretto ,  tu  turni  che  l'habbia  cofi  empiamente  à  uiolare  ì  Voi 
adunque  quefto  da  me  fapere  Guifcardo ,  &  conofeere ,  che  niuna  forte 
di  parole  potrà  non  folamente  renderti  piene  grafie  di  quanto  hai 
per  me  fofferto  ,ma  ne  pur  laqualità  d'untai  beneficio  abbracciare. 
&  ciò  non  dei  uer amente  alla  natura  mia  attribuire ,  ma  alla  grande? 
?a  del  tuo  beneficio ,  ilquale  mentre  eh  io  uiuo,  consacrerò  à  memoria 
fempiterna  ;  &  doppo  morte  ancora  uoglio  che  di  ejjo  resìino  grati 
ueftigij^  Onde  io  ti  prometto  di  girmene  fino  in  Sicilia,  &  quella 
quantità  di  danari  portar  e\ ,  che  a  noi  fu  imporla  per  taglia  ,  per 
mettere  me,  &  te  parimente  in  libertà ,  con  penfiero ,  di  quello 
ch'io  ti  prometto ,  offemare .  Cofi  diff'e  à  Guifcardo  linieri .  perche, 
conuenutifi  infame,  che  Guifcardo  per  asiatico  nelle  mani  de'  Mori  re- 
Raffermando  linieri  adire  à Monfor ,che  uoleua per ficuran^  il 
compagno  in  prigione  lafciarefmo  à  tantoché  andafje  in  Sicilia,&  d'in 
i  danari  traeffe  per  lo  rifeatto.  di  che  rimafo  quefii  contento ,  &  data- 
di  gli  buona  licentiajajciando  Bjnieri  l'amico  fuo  Guifcardo  ,falì  fopra 
ma  naue ,  &  di  Barbarla  con  buon  uento  fi  dipartì .  Onde  giunto  dop 
pò  molte  giornate  in  Sicilia,  fu  dafuoi  popoli  Siciliani,  che  erano 
fino  allora  della  fua  uita  flati  in  dubbio  ,  con  gran  fefta  ,  &  allegre%- 
%a  raccolto .  Intendendo  pofeia  efii  lo  auenimento  delia  battaglia  , 
&  la  prefa  dell'armata  ,  con  la  deliberatale  parimente  del  Bj  di  ri- 
tornare in  Barbaria ,  tutti  fconfolati  rimafero  ,  &  da  loro  fu  inftan- 
tifiimamente  pregato  &  follecitato  il  %e,che  dal  ritorno  fi  rima- 
nere; &non  uolej]è,poi  che  dalle  mani  della  fua  auuerfa  fortuna 
era  campato ,  &  tornato  in  iftato  fatuo ,  correre  un'altra  uoltaperico 
lù  diperpetua  feruitù ,  ouero  perdita  della  uitta  .  Mauolle  il  B^e  ogni 
preghiera  de3  [noi  popoli  rifiutando ,  tornarfenein  Barbaria  .pere- 
quai cofa  i  centomila  fiorini  pigliando  feco  ,  &  fopra  una  gro{]a 
Galea  ben  armata  falito  ,fciogliendofi  dalla  fua  terra ,  &  nauigando, 
peruenne  da  capo  in  Barbaria  .  &  quiui giunto ,  mandò  un'  ambascia- 
toreà  Monfor,  chea  lui  portajfe  nouella  della  fua  giunta  ,&  dinota 
Jègli  qualmente  haueua  feco  portati  i  denari  della  taglia  ,  à  cui  fu  ri- 
ftoftotcbe  dammi  fi  apprefentajje .  .Andò  adunque  Bjnieri  al  co- 
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fretto  del  capo ,  &  preferitogli  i  centomila  fiorini  per  lo  rifcatto.  Di 
che  marauiglìatofi  Monfor  >&  feco  la  fede  [ingoiare  ed  lanieri  com- 
mendando ,  impofealle  guardie,  che  Guiscardo  incontanente  lafciaflero. 
Onde  lafciato.  Guifcardo  >  &  uedendo  quanto  fedele  amico  gli  era  fla 
to  Bjnieri  >  cor  fé  lui  con  grande  allegrezza  ad  abbracciare  3  come  fo- 
la cagione  della  fua  falute .  dr  partiti  fopra  la  ifteffa  galea  dalle  ma 
rine  di  Barbarla ,  uennero  con  ineftimabile  letitia  à  i  Siciliani  lidifani , 
&  fatui  .Doue  ,fe  fu  linieri  la  prima  uolta  dal  fuo  popolo  con  acco- 
gliente feftemli  riceuuto ,  allora  feco  menando  Gmjcardo  ,  con  gran 
difìimo  trionfo  entrò  nella,  fua  terra .  Di  che  fentendq  tutta  la  città 
una  fmifurata  allegrezza ,  lunghe  fefle,&  gran  dimoflrationi  né  fe- 
ce :  &  per  memoria  pojcia  linieri  deWobligo ,  che  con  Guifcatdo  te- 
neua  >  ilquale  per  fua  cagione  in  Barbarla  bauea  rkeuuti  gran  danni, 
&  la  urta,  &  libertà  meffa  à  pericolo  ,  feco  di  ftretto  parentado  fi 
congiunfe;  una  fua  forella  dandogli  in  matrimonio  .Ver  che  magnifi- 
che le  noz$e  &  folenni  celebrate  ,fene  tomo  con  la  nuoua  Jpofa  Gui- 
fcardo in  Cipro  .  Doue  fu  ancora  egli  dalla  fua  gente  con  liete  acco- 
gliente >  &  gran  confolatione  raccolto  •  Et  fempre  da  indi  innanzi  > 
fu  di  I{inierii&  Guifcardo  Xamicitia  indijjolubile ,  &  cara.  Donde  po- 
tremmo adunque  noi  uedere  più  palefela  for%a  della  nera  amicitia» 
che  dalla  lealtà  di  Guifcardo  ?  &  qual  più  ejpreflo  &  manifesto  fegno 
di  fedele  >  &  grato  animo  in  altro  huomo  giamai  fi  potrìa  conofeere  > 
Già  declinaua  il  Sole  uerfo  l'occidente  :  quando  fornito  hebbe  M» 
Fabio  il  fuo  parlare  ;  &infieme  i  ragionamenti  de  gli  altri  giouani 
fi  trouarono  ejjèr  finiti .  Ter  laqual  co  fa  M.  Mutio  ;  cheycome  prima 
dicemmo,era  flato  il  principale  di  queììa  giornata ,  &  che  hauea  di 
ciafeuno  ordinati  i  ragionamenti ,  piaceuolmente  dijjè  .  Signori  à  me 
niunacofa  hoggimai  più  refla  a  fare  nel  mio  reggimento  di  quesiagior 
nata  faluo  che  rinwtiare  nelle  uoftre  mani  la  maggioranza ,  che  mi 
haueuate  data,  poiché  ciafemo  di  uoi  hatuffitio  fuo  fatto  di  ragio- 
nare per  hoggi . *A" uoi  bora  ila*  per  li  giorni  che  appreffo  uerra- 
no,  diliberare  &  dijporre  •  allora  diffe  M.  Emilio .  Gran  torto  certo 
ci  faremmo  Signori  à  noi  me  de  fimi ,  &  in  poco  grado  parrebbe ,  che 
ne  fojjero  fiati  cofi  belli  &  morali  auenimenti ,  che  il  giorno  d hoggi 
fi  fono  qui  da  uoi  raccontati;  fé 'per  Vauenir e  cofi  onefto  diletto  tra- 
lafàare  uolefiimo  .  Ma,  fé  in  ciò  il  mio  parere  fi  feguitajfe  >  io  direi , 
che  quest'altro  mercole  uegnente  noi  ritornammo  in  quefto  luogo  :& 

Udì- 
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il  diporto  d'hoggi  cofi  fra  noi  prendemmo  ragionando ,  tome  habbiam 
fatto .  Et  non  foto  queflo  feguente  mercole  a  cotal  piacere  difpenfaf- 
fimo  >7na  tanti  altri;  quanti  noia  &  rincrefcimento  non  fentiremo  ap- 
portarci ;  tanto  più  che  io  non  fo^qualefi  fia  di  mi ,  che  cotanto  fi  tro- 
ni ne  i  negotij  famigliari  occupato ,  che  un  giorno  almeno  alla  fttti- 
mana  in  cofi  lodeuole  trattenimento  non  habbia  luogo  di  ricreare  l'ani- 
mo e'I  corpo  .  Certamente  di  me  parlando ,  non  che  io  fa  tanto  in  al- 
tre mie  bi fogne  impacciato ,  ch'io  lafci  queHo  diletto  :  ma  fé  moke  ne 
hauefii ,  tutte  per  queflo  giorno  le  lafcierei  per  non  perderlo .  Terò 
accioche  ben  fi  poffa  prouedere  nell'auenire,  fé  cofi  piacerà  àuoi ,  di 
feguitare  i  prefi  ragionamenti  :  non  àquefla  bora  di  hoggi  giudico 
quelli  douerfi  incominciare ,  ma  colà  buona  pe%ga  doppo  il  uefbro  , 
quando  in  gran  parte  fia  il  fouraflante  caldo  diminuito ,  perche]  ci 
fia  tempo  à  bafìan^a  per  ragionare  ,&  per  andarcene  poi  ancora  à 
prendere  uerfo  il  tardo  attorno  le  mura  della  città  dell  aria ,  fecondo 
che  in  cofìume  habbiamo  .  Et  cotai  modi  laudeuoli  &  diletteuoli  pa- 
rimente tenendo  >  infino  à  tanto  che  per  troppo  continouan^a  ci  diue- 
nijjer  noiofi  >  &  il  tempo  &  il  caldo  chetamente  paleremo  >fen%a  che 
alcuno  giuflamente  ci  poffa  riprendere .  Cofi  adunque  ragionandofi 
infra  diloro  >ciafcuno  de*  fei  giouani  rimafe  contento ,  che  il  merco- 
le feguente  fi  continuale  lordine  di  riducer  fi  qua  infieme  à  ragionare* 
come  quel  giorno  fatto  haueuano  con  quei  modiche  da  M.  Emilio  fu- 
ron  detti.  Ma  foprauegnendo  la  fera ,  mentre  che  i  giouani  per  lo 
diletteuole  giardino  fcher^ando  ,  &  diportando  sandauano ,  prefero 
tutti  dal  Signor  dellacafa  commiato.  Et  cofi  fenici  ditti  der fi  l'uno 
daW altro  ,  motteggiando  fra  loro ,  &  tuttauia  foura  le  cofe  racconta- 
te parlando ,  andarono  intorno  alle  mura  della  città,dclT  aria  prenden- 
do infino  à  tanto ,  ebeappreffandofi  la  bora  della  cena  9  fi  racemifero 
alle  loro  cafe  t 
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\jA  il  mercole  feguente  uenuto;  &  ha- 
uca  il  Sole  con  lafualuce  portato  il  nuouo 
giorno  :  quando  fubito  allo  apparir  di  quel- 
lo leuatifi  tutti  i  giouani ,  quegli  yche  baueua, 
il  carico,  fatto  appreHare  al  fmifcalco  y  & 
à  famigliari  le  co  fé  al  definarc  opportune , 
loro  impojè,  che  andajjcro  all'ordinato  luo- 
co;  &  quiui,  fi  come  il  pa/Jato  giorno  ha* 
111   man  fatto ,il  tutto  appareccbiajjero ,  &  ci 


attendejjero  à  defmare .  J\iduccndofi  pofcia  tutù  noi  infieme  ,  diri%- 
%ammo  uerfo  la  detta  caja  il  uiaggio  noflro .  One  poi  giunti  che  fum- 
mo ,  entrato  ciafcuno  in  quella ,  ritrouammo  il  fmifcalco ,  &  i  fami- 
gliari intorno  all'  appresi  amento  del  defmare  occupati  .  Là  onde  fra 
queflo  meto  par  uè  a  noi  che  fkjje  bene  di  entrare  Hel  bel  giardino  y  & 
ritraendofi  fotto  la  loggia  ali  ombra  >  quiui  attendere  fin  che  il  defmare 
fuJJ'e  prcfto .  Tcrcbc  cofi  facendo y  poi  che  alquanto  quiui  fi  flette , 
par  uè  ai  giouani  opportuno  y  fi  come  per  lo  adietro  fatto  haueuano9 
trarre  le  forti ,  chi  di  loro  per  quel  giorno  bauefle  i  ragionamenti  à 
guidare  .  Et  nella  primiera  guifii  hauendole  tratte  y  toccò  queflo  ca- 
rico a  M  Emilio  -.ilquale acciocbe  difubidiente  non  fo/Je ,  il  pefo del- 
ia giornata  accettò  uolentieri ,  dicendo .  Signori ,  quantunque  la  for 
te  à  per  fona  men  difcreta  di  tutti  noi  il  prefente  carico  h abbia  fatto 
toccare  ;  io  fono  però  di(poflo  nella  forma,cbe  ha  fitto  M.  Mutio  an- 
^i  di  ubidire  à  i  uofìri  'ordini  y&ài  uofìri  piaceri ,  che  con  l'ifcufar- 
mi  (  come  che  giufìa  cagione  ne  bauefli  )fottraggermi  da  quello  pe- 
fo di  guidare  i  ragionamenti  di  questo  giorno .  Ma  benché  queflo 
fia  a  me  graue  incarco  y  ci)  io  inferiore  à  tutti  uoi  debbia  tenenti  la  mag 
giora?i%ay  &  imporre  four a  le  perfine  uoflre  legge  :  pur  qucHa  leg- 
gio- cofa  mi  farebbe  ancora  ricetto  a  ciò ,  che  douendo  i  ragionamen- 
ti dhoggi  uariare  ,fi*  coflrmo  à  ritrouare  materia  pin  delia,  p affata, 
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di  ch'io  difli  grauc&da  quella  differente  ,  non  emendo  in  me  tanta 
copia  &uarietà  dHnucntioni^come  fo  che  in  uoi  fia .  Nondimeno  qual 
che  fi  habbia  da  efere  la  materia ,  che  hoggi  mi  fi  girerà  per  la  me- 
moria, di  tale  faucllerò .  Haurò  almeno  io  tanto  di  uantaggio  ,  quan- 
to che  mi  conuerra  efiere  il  primo  che  ragioni .  Et  co  fi  lafciate  le  pa- 
role da  canto, per  tanto  (patio  quiui  fi  fletterò  dimorando  y  che  noi 
chiamati  dal  finifcalco  a  definare ,  per  lo  frefeo ,  &  lietamente  man- 
giammo .  Et  finito  che  fi  hebbe ,  leuate  le  tauole ,  chi  fé  n'andò  in 
una  parte ,  chi  in  un'altra ,  à  trattener  fi  come  più  à  ciafeuno  piacque . 
Ma  poi  che  di  buona  pc^ja  paffato  fu  il  uejpro ,  da  M,  Emilio  chia- 
mati y  tutti  fotto  la  loggia  nel  giardino  four a  V acqua  ci  riducemmo  . 
&  pofìici  quiui  a  fé de re  in  cerchio ,  quello ,à  chi  primo  di  dire  tocca- 
ua ,  che  ef]o  M.  Emilio  era  ,  alquanto  flato ,  &  tutti  i  compagni  ri* 
guardati  neluifo ,  cofi  con  lieto  affetto  comincio  à  parlare . 

Federico  Duca  di  Calabria,  fa  impiccare  art  Tuo  cortigiano,  il 
cui  fratello  infleme  con  un  fuo  amico  detto  Oratio,&con 
alquanti  altri,  prouerano  d'uccidere  il  Duca  in  caccia .  Ma 
egli  ne  rimane  uccifo,  &  l'amico  preflb  di  lui  uolontaria- 
mente  è  da  Federico  fatto  morire . 

Auenimento         VII. 

LO  auenimento  nella  paffata  giornata  da  M  Fabio  raccontatociy 
dimojlrando  dalla  lealtà  di  Guifcardo  ,  quanto  fia  lafor^a  della 
nera  amicitia,me  ne  fa  hora  un'altro  ritornare à  mente yilquale di 
narrami  intendo  .  Et  fé  in  quello  apparuc  la  fede  di  linieri  collante 
nel  ritornare  àtrar  lamico  di  e  attutitala  cui  cotanto  fi  fentiua  efier 
tenuto ,  &  in  Guifcardo  lo  amore  fincerif.imo  fi  dimoftrò  à  Panieri ,  à 
rimaner  fi  nelle  mani  de  Mori  per  iflatico  ;  correndo  da  prima  &  poi 
fi  gran  pericolo  della  uita  per  lui  :  io  non  folo  cotale  amico ,  &  che  à 
Guifcardo  fi  potrà  parreggiare,ui  faro  uederc ,  ma  tanto  più  fermo  , 
&  poffentc  amore ,  quanto  e  maggior  cofa  il  uoler  morire  dietro  allo 
amico ,  che  dimorfi  a  pericolo  per  lui  I  quali  auvnimcnti  infieme  con- 
giunti daranno  esempio  di  ucra  ,  &  indifjolubile  amiftà  ,  &  di  lega- 
me forti^imo  diuiuace  amore . 

Già  è  buon  tempo  paffuto ,  che  di  Calauria  fu  un  Duca  ,  ilquale  heb 
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he  nome  Federico  ;quefti  effendo  fiato  da  un  fuo  cortigiano  ingiuria- 
to ,  che  Ercole  fi  chiamaua ,  ilquale  in  più  luoghi  lo  haueua  con  difone    , 
fie,  &  non  douute  parole  (pregiato ,  &  di  lui  mormorato ,  chiaman- 
dolo IPelìe  H°lte  tiranno 9  (come  fuole  dalle  lingue  de"  Cortigiani  a  fu- 
perbi  Signori  auuenire)peruenendo  ciò  allefue  orecchie  ,&  àfomma  uer 
gogna  &  ingiuria  le  parole  di  coftuirecandofi,  lo  fece  un  giorno  di* 
fauedutamente  prendere,  &  impiccar  per  la  gola.  Haueua  Ercole , 
benché  fuor  della  corte,  un  fratello  chiamato  Carlo,  ilquale  hauend* 
rimpetuofo  fdegno  comprefo,&  perda  la  rigida  fenten^a  del  Duca 
ueduta  nella  uita  di  Ercole,dafubita  ira  commojjo,&  da  grande  uergo* 
gna  prefo ,  diliberò  ,  quando  à  lui  potejj'e  uenir  fatto ,  di  pigliarne 
foura  il  Duca  uendetta .  jiuenne  fra  quello  me%o ,  che  Carlo  questa 
fua  int  emione  communicò  &  aperfe  ad  un  fuo  fedele  &  e  ari  fimo  ami- 
co ,  dimandato  Oratio  ,  in  cui  molto  egli  fi  confiàaua ,  ilquale  il  fu& 
proponimento  lodando ,  &  a  ciò  ejfequìre  confortandolo,  come  quegli 
che  per  altre  cagioni  haueua  il  Duca  in  odio ,  contennero  ambidui  del 
modo, che  hauefjero  in  queste  fatto  à  tenere .  Cofìumaua  il  Duca  di 
andare  JpeJJeu  ohe  per  quelle  contrade  a  caccia ,  &  di  ciò  fi  dilettaua 
molto  •  Terlaqualcofa  Carlo ,  pò fti  infieme  alcuni  der  firn  parenti 
&  amici  armatili  giorno  inanxi,che  doueua  il  Duca  ufcirealla  caccia; 
uenuto  quello,  fletterò  in  aguato  per  un  certo  internatio  di  tempo  in  un 
luoco,donde  haueua  a  pàffare  il  Duca»  Soprauenendo  pofeia  la  fua  per 
fona  con  alquanti  caualli  per  colà ,  ufeid  coHoro  fuori  fitto  la  guida 
di  Carlo  con  l'armi ,  cor  fero  al  Duca  adojfo .  Ma  tantosto  fu  Carlo  > 
che  era  de  gli  altri  à  fronte ,  da  gli  huomini  del  Duca  ribattuto ,  & 
uccifo ,  Là  onde  caduto  lui  morto  in  terra  ,gli  altri  feguaci  fuoi  chi 
da  una  parte ,  chi  dall'altra  fi  diedero  per  quei  monti  à  fuggire .  & 
perche  era  uenuto  in fteme  con  Carlo  Oratio  ancora ,  fi  per  fodisfare 
all'amico ,  come  per  commune  odio,che  amendue  haueuano  al  Duca  y 
efj'endo  tutti  gli  altri  congiurati  me  fi  in  fugatolo  Oratio  non  uolle 
fuggire,  ma  più  toHo  fermatoft  à  rifguardare  del  morto  amicati  cor 
pò ,  cominciò,  come  colui, che  fommamente  lo  amaua ,  à  jpandere  fo- 
ura di  quello  amare  lagrime  .  Onde  feguenio  il  Duca  co*  fuoi  i  con- 
giurati, che  fuggiuano ,  ne  potendoli  nelle  mani  hauere ,  ritornarono 
indietro  i  cr  fu  tanto  il  pianto,  &  le  lagrime  che  in  Oratio  per  dolo- 
re della  perdita  dell'amico  abondarono ,  che  fu  dal  Dnca  &  da  colo- 
ro ychefeco  erano ,fopraprefo .  Ver  che  feorgendo  egli  coflm}  che  cofi 
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dirottamente  foura  quel  corpo  piangea,  tutto  di  maraviglia  &  di  fin-* 
por  e  fi  empì ,  come  quefti  dalle  lue  mani  non  procacciale  la  fuga% 
come  gli  altri  hauean  fatto .  Onde  uolendo  quelli,  che  feco  erano,  con 
tarmi  af] aitarlo  ,  &  ucciderlo  ,  furono  da  lui  alquanto  ritenuti .  &  co 
fi  tirandoci  tutti  in  un  uicino  boJchetto,diliberarono  di  udire  il  lamento, 
&  le  affetuofe  parole,  che  coftui  foura  quel  corpo  faceuay  le  quali 
furono  quelle .  Ox  fuenturato  &  amortuole  Carlo ,  quanto  fu  ardita 
la  tua  imprefa  nel  uendicare  d'un  fratello  la  morte ,  &  come  uana ,  & 
dannofate  la  ueggio  ejjère  riufeita.  0  indifereto  &  malprefo  configlio, 
ch'io  ti  diedi  di  mettere  a  co  fi  ftraboccheuolc  pericolo  la  tua  uita  • 
Ma  pofeia,  ch'io  di  fi  maluagia  imprefa  &  temerario  ardire  fui  ali* 
tore  y  &  a  ciò  fare  ti  jpinfi ,  debbo  meritamente  ancor'io  di  cotal  pre 
funtione  quel  fine, che  tu  hai  conseguito ,  fortire ,  &  dalle  nimiche  armi 
teco  riceuerne  una  commune  uendetta.  Oltre  che  a  te  foprauiuendo  » 
quale  hauria  da  ejjère  la  mia  uita  ?  Conciofia  che  le  fatiche  mie,  i  miei 
ripofi ,  difauenture ,  &  piaceri ,  non  pojjòno  per  modo  alcuno  ftar 
priue  del  tuo  dolcifiimo  &  fido  configlio .  Terche  ninna  altra  cofa 
tanto  per  hora  mi  finto  mancare ,  quanto  colui',  col  quale  foleua  tutte 
queùe  cofe,che  maggiormente  mi  premevano,  comunicare:  ilquak 
mi  amaua ,  col  quale  liberamente  parlaua ,  con  cui  niente  fingea ,  nien 
te  difiimulaua ,  ò  celaua .  Tu  adunque  Carifiimo  Carlo ,  ilquale-,  & 
nelle  mie  più  importanti  cofe  confapeuole ,  &  di  tutti  i  miei  ragiona- 
menti &  configli  partecipe  efjer  fòleui,  doue  feii  te  dhauere  io  di  fi- 
derò delle  mie  folle citudini  compagno ,  te  in  ogni  mio  penfiero  congiun 
to .  Et  poi  che  più  per  colpa  della  nimica  Fortuna  dhauerti  non  m'h 
concedo , giunga  il  corfo  della  mia  uita  tofto  à  riua ,  &  fia  quello  f 
ambidue  l'ultimo  giorno .  Haueuafi  0 ratio  con  tal  parole  lamentato 
alquanto ,  &  con  la  lingua  à  dolerfi  auuiata  più  oltre  ilfuo  rammarico 
profeguiua ,  pioucndogli  abondatifiime  lagrime  dal  uifo  :  quando  il  Du- 
ca ,  che  i  fuoi  lagrimofì  lamenti  uditi  haueua ,  del  luogo  ufeendo ,  out 
ftaua  nafeofo ,  lo  fece  fubitamente  prendere  ,  &  menare  à  fé .  Onde 
adOratio  dimandando  chi  fuJJ'e,  &  del  pianto,  che  fi  largamene 
te  foura  di  colui  jpargea ,  la  cagione  ,  egli  con  gli  occhi  ancor  bagna- 
ti &  molli ,  à  lui  in  quefta  maniera  rifpofe  .  Sfoga,  lo  fdegno  tuo , 
Signor  mio ,  foura  dimemefehino  ancora,  &  foura  quefia  uita  l'em- 
pito del  tuo  furore  diftendi ,  chiedendoti  folamente,  che  d'una  pie- 
dola  gratta  mi  uogli  ejfer  corteji  ?  ciò  i  ycbe  douendo  bora  ejjère.  il 
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termine  della  ulta  mia ,  tu  foura  il  corpo  del  mio  Carlo  mi  uoglì  far 
ricondurre  >  &  quiui  uccidermi  :  perciò  che  fendo  io  flato  quello  >  che 
con  lui  infieme  della  tua  uita  fui  uago ,  &  quello  chel  confortai  di  por 
re  alla  tua  per  fona  infidie ,  morto  lui ,  effendo  cofi  infelice  riufcito  lo 
auennimento  noftroy  eh  io  gli  foprauiua none  ragioneuole .  Cofi  di* 
vendo  Oratio  ^  &il  Duca  intendendo  >  come  per  fuo  configlio  haueua 
Carlo  le  infidie  alla  fua  uita  pofte ,  da  nulla  compafiione  uinto ,  an%i  in 
maggiore  fdegno,  che  prìma>raccefo ,  diliberò  di  farlo  morire  ;  con- 
tentandofi  però  di  concedergli  quellojche  egli  gli  baueua  richieflo .  Et 
cofi  efiendo  per  commandamento  del  Due a^doue  era  il  corpo  di  Carlo, 
ricondotto ,  gli  prefe  Oratio  primieramente  la  delira ,  &  con  grande 
affetto  la  baciò  molte  uolte  •  dipoi  prefa  la  tefla ,  cb$  quiui  gli  era  fia- 
ta dappiù  colpi  ficcata  dalbuflo^al  petto  fé  faccofiò ,  tenendolacon 
le  mani  ^fretta .  Et  pofeia  abbacato  il  collo  9  riceuette  il  colpo  della 
nimica  Jpada  ;  hauendo  con  la  fua  morte  dimoflro  ,  quanto  dell' a- 
micitia  il  nodo  fta  più  forte ,  &  potente  di  quello  del  fangue  ,&  co- 
me i  buoni  &  fedeli  amici  principalmente  nelle  auuerfità  fi  conofeono  • 

Olimpio  per  diueiiir  di  ricco  ricchifsimo ,  fatta  una  groffa 
naue ,  &  raccolto  molto  teforo  ne'  luoghi  del  Perù ,  &  in  al- 
tri paefi  j  finalmente  rompe  in  mare  ;  &  perduta  ogni  fua  co 
fa ,  fi  ripara  preffo  il  Re  di  Portogallo  :  ilquale  mentre  era 
per  meritarlo  altamente  della  fua  feruitù,  ti  muore  • 

Auenimento        V 1 1 1. 

IL  mlfer alile  cafo  di  Oratio  haueua  prima  fatto  tutti  i  giouani  di- 
uenire  pietofi .  pofeia  effèndofi  da  ciafeuno  di  loro  lo  auenimento 
con  grande  ammiratone  ascoltato ,  affermauano  di  noteuole  effempio 
•douerci  effere  quello  amore  dì  lui ,  che  con  fi  forte  uifo  per  la  perdita 
dell'amico  alla  morte  fi  offerfe .  Et  che  i  fegni  in  quella  dimofirati 
fecero  aperto  il  fuo  animo  >  &  infieme  quanto  fojje  quell'affetto  ar- 
dente ,  che  uerfo  lo  amico  in  fé  tenea  rinchiufo .  Et  altri  fu ,  che  fog- 
giimfe,  douerfi  dal  fucceffo  di  queflo  fatto  credere ,  che  non  d'altronde 
cuero  da  alcuna  altra  cagione  haurìa  potuto  deriuar  cotal  morte ,  che 
dal  dolcifìimo  legame  di  amiftà-:  ilquale  egli  none  dubbio  che  il  più 
delle  uolte  non  auan^i  di  lealtà  &  d'affetto  quello  del  fangue .  Ma  ha~ 
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uendo  detto  M.  Umilio ,  commandò  à  M.  Fabio  (  per  cloche  apprefjo  di 
lui  fedeltà  )  che  ragionando  feguitafiè  :  ilquale  fen%a  indugio  alcuno , 
incominciò  .  Valorofi  Signori  à  raccontar  fi  mi  tira  uno  auenimento  : 
ilquale  perciò  che  ha  da  trattare  de'  fatti  della  Fortuna  ,  quello ,  per 
fauellare  de*  fuoi  uar'ù ,  &  ciechi  rauolgimenti ,  che  tutto  di  danno  di 
fé  à  gli  huomini  con  ragion  da  doler  fi  ,  intendo  raccontami ,  perche 
da  cotale  efiempio  ciafcuno  di  uoi  ammaeslrato,  diuenga  della  poca  fi- 
dane che  ne'fauori  di  lei  prender  douete ,  &  di  manco  marauiglia 
ui  fia  per  l'auenire  cagione  della  fua  lavabilità  .  Ilche  quantunque 
in  ogni  cofa  &  in  ciafcun  tempo  fi  fia  al  mondo  dimo/lro  con  piena  fe- 
de :  nondimeno ,  piacendo  à  M.  Emilio,ch'io  hora  fauelli ,  fornendo- 
mi di  ciò  onde  parlare ,  forfè  nonfen%a  utilità  di  noi  col  prefente  aue- 
nimento fìa  bene  >  che  faccia  ancora  quefta  in  fallibile  uerità  piti 
palefe . 

Fu  già  in  Euboea,che  hora  l^egroponte  fi  chiama,  un  giouane 
ricchifiimo  nominato  Olimpio  :  ilquale  dun  grandifiimo  mercatante , 
&  à  que'  tempi  molto  copiofo  di  danari  tenuto  fu  figliuolo .  cofiui  dop 
pò  la  morte  del  padre ,  effendo  fempre  nel  mercatantare  alleuato ,  & 
perciò  ufato  al  guadagno ,  con  ine  filmabile  quantità* di, contanti  la- 
fidatigli  dal  padre ,  diliberò  dalla  patria  dipartir  fi ,  &  in  uarij ,  c5" 
lontani  paefinauigare;  bramofo  più  che  mai  di  feguire  il  traffico  di 
fue  merci  y&  d'ampliare  i  guadagni ,  come  quegli ,  che  à  uergogna 
fiteneua  il  uiuere  in  odo ,  &  federfi  fen^a  facende  nelle  paterne  ca- 
fe.  Fabricata  adunque  Olimpio  à  queflo  effetto  una  grofii{iima  naue , 
atta  à  foflenere  le  tempefiofe  onde  del  mare  ,  con  infinita  copia  d'oro 
fi  parti  dalla  patria- ..  Onde  in  uiaggio  mefiò ,  lo  ^Arcipelago  trappaf- 
fando,  &  indi  nel  Mediterraneo  con  proserò  uento  entrato,  trafcor- 
fé  per  diuerfi  paefi ,  tutto  quello  noftro  tratto  di  mare  infino  alle  Colon 
ne  di  Ercole .  Tofcia  più  oltre  ancora  nauigando ,  ufci  dello  ftretto  di 
Zibilterra  nell 'occidentale  oceano .  oue  hauendo  per  molti  mefi  conti- 
nui lungo  uiaggio  tenuto ,  finalmente  peruenne  à  nuoue  regioni ,  &  ad 
ma  Trouincia  nominata  il  Vera  ,  che  in  fé  ancora  altre  prouincie  con 
teneua ,  cioè  Caviglia  dell  oro  >  &  il  Brafil,  luoghi,  cheuerfo  l'oceano 
meridionale  fi  diftendono .  *A  qucfti  noui ,  &  dubbi)  terreni  giunto  con 
la  fua  naue  Olimpio  ,fi  diliberò  di  fmontare,  &  quefii  paefi  ricerca- 
re; per  uedere  feiui  poteffe  di  qualche  mercantile  guadagno  fare  ac 
qui  fio  .  Smontato  adunque  egli  in  terra  7fcorfe  cofiumi  d  huomini 
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fòòlto  da  i  noJiri  diuerfi y  &  trouò  che  in  quefle  regioni  ui  era  gran 
quantità  di  oro  ,&  altre  merci  y  delle  quali  con  quelle  genti  Olimpio 
contrattando ,  fece  in  breue  acquilo  grandi flimo  ;  di  maniera,  che 
non  folcaua  naue  le  onde  del  mare ,  che  apparo  di  quella  d'Olimpio  fu) 
fé  ricca ,  &  copiofa  di  merci .  Onde  parendo  à  lui  doppo  un  certo  in- 
teruallo  di  tempo  di  partir  fi  con  quelloyche  fi  ritrouaua  da  quei  paefì, 
meffa  all'ordine  la  fua  naueyfciolfe  dalle  meridionali  Indie  uerfo  lo 
flretto  di  zibilterra  il  fuo  camino  drizzando .  Ma  fopr agiunto  Olim  * 
pio  da  un  nuouo  &  fiero  ajjàlto  della  nimica  Fortuna  ;  laquale  tanto 
per  adietro  gli  fi  era  mostrata  benigna  ?  a  lui  auenne ,  che  hauendo 
projper amente  per  lungo  uiaggio  nauigato*  uerfo  al  tardo  un  tempe- 
flofo  uentofimife  ;  dal  quale  >  facendofi  il  mare  grofìifiimo  ,  &  gon- 
fio, oltre  modo  era  combattuta  la  naue  •  Onde  /ottenendo  per  tre 
giorni ',&  tre  notti  in  quel  fluttuofifiimo  mare  Olimpio  la  tempera,  di 
fcorfe  finalmente  la  naue  foura  le  l fole  Canarie  ^nominate  da  gli  antichi 
fortunate  Ifole,  che  fono  dirimpetto  posle  alla  Mauritania  Tingitana , 
dette  bora  Pregno  di  Fes  &  di  Marocco  in  ^Africa;  &  quiui  congrandif 
fimo  empito  percotendo  in  una  fecca  la  naue ,  tutta  fi  aperfe .  Ver  che 
fcntendo  gli  huo%ini  la  naue  ifdrufcire  >  affatto  perduti  fi  tennero  » 
&  gittata  la  barca  in  acquayolimpio  con  molte  altre  perfine  della  na- 
ve fi  faluarono  dallo  impeto  delle  onde  la  uitaifuorfolamente  alcuniychc 
commettendofi  al  mare  fi  affogarono  ;  quiui lafciando  con  tutte  le  merci 
la  naue  affondare .  Et,  perche  erano  à  quefle  Ifole  apprejjo ,  fi  fata- 
rono tofto  y  giungendo  la  barca  in  terra  .  Co  fi  quella  naue y  che  era  ca- 
rica di  ricchifiime  merci  >  &  chefempre  fino  all'ora  al  fuo  uiaggio  an- 
dando y  haueua  il  mar  tranquillo  hamto ,  &  la  fortuna  pacifica ,  fuT 
bito  turbando  una  impetuofa  tempeflaVaere  &  l'onde  y  per  coffe  mi- 
Jer  amente  in  terra  ;  &  lo  infelice  Olimpio ,  tutto  quelloyche  fuo  padre 
dì  gran  ricchezza  lafciato  gli  bauea,&  egli  in  lontani  paefi  in  fi  lungo 
tempo  acquistato ,  in  breue  bora  fi  trouò  hauer  perduto  .  ^Arriuato 
adunque  egli  co  ifuoi  compagni  in  terra y  in  quella  guifa ,  che  fi  troua 
uayperhauergliil  mare  tolte  tutte  le  fue  preciofe  merci  >&  duna  in 
altra  lfola  delle  Canarie  traualicando ,  pafiò  finalmente  in  africa;, 
quei  l\egni  di  Barberia  /borrendo  infìno  à  Ceuta ,  otte  lo  stretto  di  Zi- 
bilterra b  dodici  miglia  largo .  Quinci  Olimpio  diliberando  di  par* 
tire ,  &  trapp affare  in  1/pagna  y  imbarcato/i  giunfe  di  la  dallo  tiretto 
ì  Qibr aitar ,  Oue  per  la  Siuiglia  amando/i ,  pre/è  ultimamente  par- 
tito di 
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tito  dì  rìdurfì  in  "Portogallo ,  &  quitti  alla  difcretlone  della  Fortuna 
tentare  fi  potejje  à  quel  Re  accoslarfi.  Laonde  giunto  che  fu  egli 
in  Lisbona,  città  Regale ,  andò  ricercando  di  bauere  la  entrata  per 
parlare  al  Bg .  Ver  che  uè  nendo  à  notitia  delfuo  masìro  di  cafa  Olinto 
pio  ;  &  fcorgendo  quefli  la  uolontà ,  che  egli  haueua  di  feruire  in  cor^. 
te ,  &  parendogli  ancora  giouane  da  molto  >  come  colui ,  che  nobile 
era>&  dì  coturni  lodeuolì ,  lo  introduce  un  giorno  alla  prefen%a  del 
Fg .  iAl  coietto  delquale,  uenuto  lo  fuenturato  Olimpio ,  tutto  da  grò, 
uifìimo  dolore  occupato  >.&  uolontarofo  di  sfogare  lo  affanno ,  che  ha-  * 
ma  raccolto  nel  cuore ,  in  queslaguifaà  luiifuoi  infortuni^  cominciò 
4  raccontare .  S'io  non  conojcefli ,  Illuslrifiimo ,  &  benigniamo  l\b , 
quanto  la  uoflra  uirtù ,  la  umanità,  &  la  magnificenza  fia  da  tutti 
gli  huomini  slimata ,  &  hauuta  in  pregio ,  &  come  per  uarie  parti 
del  mondo  rifuoni ,  io  mifero  ,  &  infeliciflimo  giouane  nonfuurei  pre 
fi  ardire  con  le  mie  parole  di  moleflarui.  Ma  foura  la  uoflra  natia 
bontà  appurandomi,  &  fiura  l'ampia  fama,  che  quella  di  ciafcun 
altro  Signore  trappaflà ,  confidandomi ,  al  cor  mi  nacque  una  fper an- 
ta 'di  ritrouare  appo  uoi  qualche  pietà .  Et  per  non  efferui  lunga- 
mente tediofò ,  intendo  di  raccontami  alquanto  i  mie&ifortunij.  Et  co- 
me che  à  me  medefimo  increfca  di  tornare  con  la  memoria  da  nuouo  al- 
le mie  grandi  miferie ,  pur  e  slimolato  dalbifogno,  ch'io  miritrouo  ba- 
uere della  uoflra  pietà  ,  romperò  quefio  fdentio  conia  mifer abile  iflo- 
ria  delle  mie  fuenture .  Io  Jerenifiimo  F{h,  infortunato  giouane  di  na- 
tione  Greco  ,  &  da  non  ignobili  parenti  difctfi  ,fui  da  mio  padre ,  che 
era  mercatante,  lafciato  in aflài  deftra  &  amica  Fortuna  commodo 
de'fuoi  beni ,  &  di  ricchezze  abbondeuole .  Onde  doppo  la  morte  di 
lui  spartendomi ,  nimico  dell  odo ,  dalla  patria,  &  per  maggior  gua- 
dagno acqui  flave  in  lontani  paefi  nauigando ,  peruenni  finalmente  in 
luoghi,  doue  hauea  il  mìo  difiderio  adempito ,&  fornita  projpera- 
mentela  imprefa  ;  quando  dindi  partito  ,&  bauendo  lungo  maggio 
fatto  conia  Fortuna  pacifica,  f durale  Ifole  Canarie  fui  da  contrario 
uento  ,  &  da  torbida  tempefla  aflalito  ;  dallaquale  uinta  doppo  molto 
contraflo  la  naue  ,in  ch'io  mi  trouaua,  per  coffe  ultimamente  in  una 
ficca  ,  onde  ella  ne  rimaje  isdrufcita  .    llperche  perdendo  in  quel 
naufragio  co  fi  mifer  amente  le  merci  dellequali  copiofo  ritornaua  alla 
patria ,  mi  convenne  utile  conjiglio  alla  mia  falute  prendere .  Vero  io 
con  molte  perfine  della  naue  ancora  ci  faluamno  nella  barca ,  &  fai- 
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ni giungemmo  a  terra;  di  che  tutta  afflitto  &  dolente  rimafo  ,  d'uno 
in  altro  paefe  tramile  andò,  fon  finalmente  peruenuto  qua  conia  ul- 
ta in  Tortogallo  .  Oue  peruenendomi  alle  orecchie ,  quanto  benigna- 
mente uoi  fiate  [olito  di  abbracciare  gli  affliti ,  &  perciò  utnendomi 
in  difiderio  di  feruirui,  non  ho  uoluto  fichi  fare  di  dimoflrarmi  al  uottro 
coietto  >  &  fcoprirui  lo  intento  mio ,  accioche  quefto  luogo >quetta  li 
luttrifiima  corte  ;  &  la  uoftra  liberalità  pietofa  ,  laquale  e  [olita  di 
[ouucnireà  miferi,  habbia  finalmente  da  ejjere  alla  mia  trauagliata 
Fortuna  tranquillìfiimo  porto ,  &  rifugio .  Tercioche  dee  clafclndun 
huomo  hauer  memoria ,  che  fi  come  non  fi  fuole  tanto  alcuna  co  fa  bra 
mare  :  quanto  una  pr  off  era  y  lieta ,  &  perpetua  Fortuna ,  &  di  me* 
tiare  fen%a  efiere  offefo  tranquillamente  il  corfo  della  uita  fuay  cofi  non 
ejjere  altra  pietà  à  quella  uguale ,  difolltuareurìbuomo  dalle  ingiurie 
della  Fortuna ,  &  maggiormente  coluu  ilquale  da  lei  benigna ,  &  ab* 
hondeuole  fia  Slato  riceuuto  nel  mondo ,  &  pofcia  da  quella  ifiefja  fie- 
ramente percof/o  ,  &  nel  fondo  d'ogni  miferia  precipitato .  Et,  fé  ue- 
t  amente  huomo  alcuno  puote  effere  teflimonio  degli  ejaltamenti  non  ifta 
hili}de  gli  ftraboccamentl  contrarij  della  Fortunay&  manifefio  ejfempio 
Mie  per  coffe  y%n  cui  fuole  e/fa  lacerare  i  mortali .  Io  fon  d'effo  & 
nìuno  à  paro  di  me  ne  può  dare  contesa  :  percioche  io  fo ,  come  fia 
la  For  tuna  mobile y  come  fragile  il  fuo  fauore ,  come  fia  ella  Iffauen- 
teuole  nimica  di  elafe  un  felice  y  quanto  fia  indifereto  il  fuo  con  figlio  % 
ehe  ad  un  tempo  alcuno  e  fa  ta  ,  ad  un'altro  lo  deprime,  io  con  efferien- 
%a  conofeo  la  fua  fallace  natura  ,  &  come  le  [uè  difiderate  larghe1^ 
%e  foura  un  leggier  momento  di  tempo  JpeJJè  uolte ,  &  una  temeraria 
ìnclinatìone  pendono  .  Et  y  per  eh' io  mi  ueggio  effere  in  una  più  dura 
conditione  della  Fortuna  delle  communi ,  in  che  fogliono  gli  altri  huo- 
tnini  ritrouarfi ,  non  riceue  confolatione  il  mio  dolore  ,  Et  fé  mi  fufje 
oppoflo  da  alcuno  rcbio  fia  di  troppo  infermo  animo ,  io  gli  addlman- 
derei ,  qual  forte  di  mal  fi  troua ,  che  nella  mia  calamità  non  fia ,  & 
qual'huomo  da  ft  felice  fiato ,  &  da  tanti  beni  della  Fortuna  cadde  • 
Toffo  io  fior  darmi  quale  fia  fiato  y  &  quale  io  fia,  di  che  onoreydl  che 
TÌccheTge  *  &  di  che  fortuna  mancheuole  ?  nondimeno  fé  alcuno  urna 
no  conforto  (i  può  ritrouare ,  ilquale  fia  poffente  di  mandare  in  oblio 
lamia efirema  fortuna ,  douendo  io  a  V.  Maeftàfar  feruitù  :fe  in  quel 
la  fedelmente  adoperandomi ,  conofeero  di  efjerle  à  qualche  tempo 
grato  ì  iO'  non  IJdegnando  la  uiltà  della  feruti  condìtioney  mi  perfuade- 
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ri  di  ritornar  beato  y  &  alcuna  confolatione  fentirò  ;  ne  altro  rimedio 
mi  può  parere  utile  al  mio  conforto,  del  quale  io  ui  fupplico  con  pietofi 
prieghi,  clw  fouenirmi  mi  vogliate  .  Tali  furono  le  parole  di  Olim» 
pio  :  lequali  bauendo  udite  il  Rj ,  &  perciò  moffo  delle  fue  fciagurc 
à  compaflione ,  à  luì  dijfe ,  che  molto  uolentieri  la  fua  ferultù  accetta» 
Ha  ,  &  che  fé  per  tempo  auuenire  fcorgeJ]e  il  fuo  feruire  meriteuole  , 
farebbe  fi ,  che  non  fi  potria  in  ciò  della  Fortuna  dolere ,  che  lui  ha» 
ueffe  inijuenturato  luogo  gittato  .  Fermandofi  adunque  pieno  di  ma- 
linconia &  affanno  il  mijero  Olimpio  nella  corte  del  I\e,  quiui  comin- 
ciò fi  bene  ,&  fi  acconciamente  a  feruire ,  che  uenne  oltre  modo  al 
fuo  Signore  in  grado,  perche acquiftata  egli  la  gratia  fua>  era  in 
buon  termine ,  che  potea  far  fi  la  fua  feruitù  meriteuole  •  Ma  la  For- 
tuna,  di  cui  lo  infelice  giouane  era  diuenuto  utr faglio  ,  à  tempo ,  che 
poteua  egli  qualche  bene  affettare  >  fece  >  che  in  capo  del  ter ^o  anno , 
di  grauifiima  malatia  infermando  ,fi  morì .  Donde  fi  può  compren- 
dere la  instabilità  della  Fortuna  ,&  come  fragile  fia  il  fauore ,  che 
da  lei  ne  uiem . 

Guglielmo  Fiandrefe  tornando  con  alcune  fue  mercatantie 
in  Fiandra ,  è  facto  prigione  da  Corfoli .  Et  liberato  da  al- 
cune galee  dlnghilterra,&  mendicando  per  la  Boemia,s  ac- 
concia per  feruitore  d'un  mercatante.  Il  quale  morendo  è 
prefo  per  marito  dalla  moglie  di  colui  ;  doppo  la  morte  del 
laquale  rimane  erede  delle  fue  ricchezze» 

Auenimento        I X. 

L*A  maluagxa  Fortuna  di  Olimpio  dimoflrata  nel  ragionamento  dì 
M.  Fabio  mìfe  tanta  compaflione  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti* 
che  fé  più  à  lungo  fi  fufje  lo  auenimento  dello  fuenturato  giouane  dì» 
Hefo\  per  gran  pietà  che  fi  hauea  alle  fue  fciagurc ,  quelli  baur  ebbe  fi- 
no al  lagrimare  condotti .  Ma  poi  che  di  quello  fi  uiìe  efier  uenuto  il 
fine  y  piacque  à  M.  Emilio  >cke  M.  Fuluio  feguita/fe  .  Ter  laqual  co  fa 
egli  uolendo  ubidire  >  incominciò .  ^Ampia  materia  ci  ha  [coperto  col 
fuo  ragionare  M.Fabio,Si  come  è  quella ,  ebeper  li  uarij  mouimenti  del 
la  Fortuna  difeorre.  Donde  mi  è  auenuto  che  andandomi  per  la  memo» 
riaàcotal  propofito  un  altro  cafoy  dimoftrante  da  quello yche  ne  fucce- 
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dette  polla  biflabilità ,  &  mutabile  mano  dì  lei ,  per  feguitare  il  fo- 
pradetto,non  mi  pare  douer  lafciare  dì  dirlo ,  perche  con  queft1 al- 
tro ejjempio ,  ch'io  fon  per  porui  dauanti  più  in  quefla  uerace  cre- 
denza uì  fermi ,  di  non  hauer  à  por  H  animo  giamai  od  appogiarui  alle 
fperan^e  deboli  della  lufingheuole  Fortuna .  Is^ondimeno  perche  iXt. 
Fabio  ne  gli  infortuni]  di  Olimpio  ui  ha  dimojlro  una  continoua  &  du- 
ra guerra  della  nimica  Fortuna  ,  infino  à  tanto  che  la  uita gli  tolfe ,  fin 
%a  giamai  con  ef]o  lui  hauer  hauutopace  :  io  alloncontro  fon  per  nar- 
rarutxome  un'altro  doppo  fiera  percojj'a  di  effu  Fortuna  jfoffb  all'ulti- 
mo da  lei  mede fima  riceuuto  in  grembo,  &  più  che  primi  de*  futi 
beni  ,  donde  gli  banca  tratto  la  mano  arricchito  >&  con  fubito  gira- 
mento di  baffo  ai  alto  flato  eleuato  . 

^Adunque  al  propojlo  cafo  uenendo ,  dico  che,  fi  come  io  già  intefi  in 
Fiandra  fu  un  mercatante  à  fuoi  tempi  rìcchifiimo,  nominato  Gugliel- 
mo ,ilq^xleufaux  di  procacciare  fue mercatante  di  panni  in  Inghil- 
terra .  Onde  aumneche  egli  ad  un  certo  tempo ,  nel  quale  fyerauxdi 
gran  guadagno  fare  in  quelle  parti  >  di  e  afa  fua  fi  diparti ,  &  Jalito 
fopra  un  nauilio ,  pafio  in  Inghilterra  à  Londra  ;  hauendo  feco  porta- 
to buona  quantità  di  contanti*  Verlaqual  cofa  iui  dimorando  alquanti 
giorni,  fece  di  quella  fomma  di  danari  molti  panni,  &  feco  dilibe- 
rando  d'indi  co'  detti  panili  di  partire ,  pofto  in  uiaggio ,  fciolfe  da  Do 
uer  d Inghilterra,  per  paffare  il  tr  aggetto  di  Cale$;&  girfeneconle 
fue  merci  in  Fiandra .  Ma  la  Fortuna  all'i 'fuoi  auijì  contraria  ,  fece  % 
che  nel  me^odcl  uiaggio  s'incontrò  in  certi  corfali  (per  efj'ere  queflo 
pajjo  da  firmi  gente  jpefje  fiate  infestato  )  iquali  ajfalito  il  nauilio  9 
in  breue  bora ,  combattendolo ,  lo  prefero ,  &  con  quello  parimente 
tutta  la  robba ,  che  dentro  ui  hauea  .perche  auuenne ,  che  lo  fuentura- 
to  Guglielmo  infieme  con  molti  altri  pafiàggieri,  che  erano  nel  nauilio  > 
fu  fatto  prigione ,  &■  alla  catena  poflo ,  #r  //  nauilio  affondato .  Men 
tre  adunque  che  quefli  Corfali  di  preda  carichi  al  fuo  uiaggio  andaua- 
no ,  quel  tratto  di  mare ,  che  è  tra  l'Inghilterra,  &  la  Francia,corfeg  4 
giando ,  fi  abbatterono  per  ifeiagura  in  alcune  galee  d'Inghilterra,  che 
in  Francia  andauano\le quali  tantoflo  conofcendo,che  cofloro  erano  Cor 
fali,  fi  mi  fero  loro  dietro.  Onde  incalvandoli  ,&  pofeia  combatten- 
doli,  furono  all'ultimo  i  corfali  preft ,  &  tagliati  a  pc^i  .  Et  diuifa 
la  robba  fra  loro  ,  che  efii  à  diuerfe  perfone  rubata  haueano ,  diedero 
finitamente  a  gli  Jchiam  la  liberta.  Fra  quali  Gulielmo  ancora  fu 
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dalla  catena  leuato ,  &  fatto  libero ,  mala  robba  fua  ,  fi  come  quella 
de  gli  altri ,  che  ne  i  legni  de'  Corcali  fi  trouaua ,  fu  tra  quei  delle  ga- 
lee fen%a  altro  riguardo  incontanente  diuìfa  ,&  le  barche  de"  Corfa- 
lifommerfe.  Ora  uè dendofi  lo  infelice  Guglielmo  ,  quantunque  fuori 
di  feruìtu  fujfe ,  di  tutta  la  fua  robba  priuato  ,  ne  fcorgendoui  per 
ribauerla  alcun  rimedio ,  tutto  dolente ,  &  in  ultima  difperatione  pò- 
fioypafib  infiemecon  le  galee in  Francia»  Et  gittato  da  parte  ogni 
fenfìero  di  ritornare  à  cafa,mefJ'o  in  camino ,  trapalala  Brabantia, 
&  fé  neuenne  in  Memagna  ,  ne  reìtò  di  andare  fcorrendo  per  tutte 
quelle  regioni  della  Germania ,  che  fi  trouò  nel  i^egno  di  Boemia  ejjere 
giuntomi  qual  maggio  in  affai  pouero  slato,  &  male  inamefe  ritro 
uandofi ,  datofi  ad  andar  la  Umofina  addomandando  ,fi  procaciaua  me  ' 
gl'io  che  poteua  il  uiuere.  Giunto  adunque  Guglielmo  qua  in  Boemia,& 
dimandando  una  fiata  per  Dio  ad  un  mercatante,  che  per  slrada  anda 
uà ,  riguardando  quesli  Guglielmo ,  per -cioche  buono,  ajpetto  hauea, 
piacque  af]ai  nella  prima  uifta  a  coftui  la  fua  maniera  .  Et  parendo- 
gli perfona  da  molto,  dati agli  Umofina,  à  lui  uenne  in  animo,  quan- 
do à  Guglielmo  piacefj'e ,  di  pigliarlo  a  fuoi  feruigi .  Il  perche  d'iman 
dando  il  mercatante  à  lui ,  chi  egli  fi  fuffe ,  &  donde  uenijjè ,  Gugliel- 
mo gittando  un  gran  fojpiro  per  la  memoria  delle  Jùe  pajjate  fcia- 
gure ,  in  queslo  modo  gli  diffe  .  Signor  mio  ,  perche  tu  hora  mi  ne  da 
in  cofi  pouero  abito ,  nelquale  la  mia  maluagia  Fortuna  mi  ha  ridotto, 
non  dei  perciò  penfare ,  ch'io  per  a  dietro  fia  già  mai  cofi  mifero  fla- 
to \  Vero  che  io  fono  Fiandrefe,nc  di  baffo  legnaggio ,  ò  di  uil con- 
ditone nato  ;  fui  ne'  mei  di  mercatante ,  &  dalla  Fortuna  riceuuto  nel 
mondo  in  affai  copio  fa  quantità  de' fuoi  beni.  Ma,  come  attiene  a  chi 
nella  fua  mutabile ■  mano  fi  fida ,  quella  lieta  &  ridente  Fortuna ,  che 
prima  mi  hauea  non  poco  delle  firn  difiderate  larghette  premuto  ,  in 
un  punto  ilfuo  fauore  mi  traffe ,  &  ogni  co  fa  mi  tolfe .    Tercioche 
partitomi  dalla  patria ,  per  trasferirmi  in  Inghilterra  à  Londra  per 
cagione  di  alcuni  miei  trafichi  di  panni,  nel  ritorno  che  d'indi  io  feci, 
fui  da  corfali  infieme  con  tutta  la  robba  mia  prefo  »  &  alla  catena  po~ 
fio ,  i  quali  pojfcia  da  alcune  galee  dell{e  d'Inghilterra ,  che  in  Fr  an- 
cia pafjauano  ,fopraprefi ,  furono  tutti  uccifi ,  &  doro  legni  jòmmer- 
fi .  Oue  quantunque  io  fufli  ridotto  in  libertà  ,fu  infra  quelli  delle  galee 
d'Inglefi  la  mia  robba  diuifa.  Et  cofi  quella  perdendo,  nella  Francia 
pafjato  ,fono  di  paefe  in  paefe ,  &  di  terra  in  terra  tapinando  andata 
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fin  qua  in  Boemia ,  doue  tu  in  quefta  ftrema  mi  feria  mi  uedi  ;  battendo 
quel3cbe  in  molti  anni  acquiflai,inun  punto  cofifuenturatamente  per 
iuto .  Terche  fé  le  fciagure  mie  han  for%a  di  mouereà  qualche  com- 
pafìione  la  tua  umanità  ,  ti  prego  a  uoler  /occorrere  al  mio  bi  fogno  in 
guifa  ,  che  fé  io  ne  ho  la  robba  perdutta  ,pof]a  almeno  per  tua  corte- 
sia campare  dalla  ingiuriofa  Fortuna  la  ulta ,  mentre  che  à  miei  fi  grò. 
ai  mali  rifcrbi  un  giorno  qualche  fine  al  cielo  .  Doppocbe  hebbe  Gu- 
glielmo quefte  parole  dette  ygli  cader ono  in  grande  abondan%a  dagli 
occhi  le  lagrime .  La  onde  panando  quel  mercatante  alle  fue  narra- 
te fciagure vompafiione  ;&  tutto  de'fuoimali  diuenuto  pietofo ,  haucn 
■do  da  Guglielmo  intefo,  come  mercatante  era  Hato ,  auisò  fé  luiappref 
fo  di  fé  ritenere,  di  poter  fi  ageuolmente  &  con  fuo  commodo  in  opera 
di  mer catanùa  del  feruigio  di  coftui  ualere  .  Et  in  ciò  fi  propofedel 
la  per  fona  fua  di  far  proua.  Era  Guglielmo  ancora  giouane  d'età? 
forfè  di  anni  quaranta ,  &  huomo  d'ottimo  ingegno ,  molto  di  mer€Ó% 
tamia  intendente ,  alquale  hauendo  quel  mercatante  mofio  parole ,  fé 
con  efjb  feco  uoleffe  refiare ,  &  in  quefio  feruigio  trattener  fi ,  non  fu 
Guglielmo  alla  fua  richiesta  contrario  9  forfè  da  ciò  qualche  buona 
ff>eran%a  pigliando  >  che  con  la  fua  leale  feruttk  poteffe  un  giorno 
(  quando  ciò  fuffe  )  uenire  in  tanta  grafia  di  cofìui  »  che  appo  lui  ri- 
trouajfe  ancora  lieta  &  benigna  Fortuna .  jLcconciatofi  adunque  Gu- 
glielmo col  mercatante ,  fi  ricouerò  in  cafa  fua:  doue  fi  bene  &  fi 
à  grado  del  fuo  Signore  in  procedo  di  tempo  cominciò  à  fèruire,  & 
intanto  fé  gli  rendeua  in  atto  di  mercatantia  profitteuole  >ebe  affai 
filmandolo, molto  caro  lo  teneua;  fiche  Guglielmo  ìlaua  bene  ,  &  agi 
ato  in  cafa  fua,  ne  co  fa  alcuna  fi  uedeua  mancare .  Or* effendi  egli  in 
quefla  guifa  con  coftui  per  lo  [patio  di  cinque  anni  dimorato ,  auuenne 
che  il  fuo  Signore  di  una  graue  malatia  infermò .  Et  ogni  cofa  oppor 
tuna  ufando  ,  onde  potejjè  la  fuafanità  racquiftare  ,àlui  ogni  aiuto 
era  nullo:  come  quegli,  che  giauecchio  eray&  alla  morte  ulano. 
^Andando  adunque  di  giorno  in  giorno  egli  di  male  in  peggio ,  à  co  fi 
mal  partito  ueggendofi  ,  uolle  le  co  fé  fue  prima  che  moriffe  ordì* 
nare .  Onde  lafciò  à  Guglielmo  che  fin  che  uiueffe ,  in  cafa  fua  poteffe 
riparar  fi  la  uita .  Ma  percioche  ti  non  fi  trouaua  figliuolo  alcuno , 
ni  altro  congiunto,  fuor  che  la  moglie ,  laquale  ancora  affai  frefca ,  & 
giouane  era ,  lei  di  tutte  le  fue  facoltà  lafciò  erede;  &  iui  à  pochi  di 
pafio  di  quefta  uita  •  Stando  Guglielmo  doppo  la  morte  del  fuo  Signo- 
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re  ancora  incafa,affai  contento  era  di  trappaffare  il  meglio,  che  potetia 
vi  quesìa  guifa  il  rimanente  della  uitafua  .  Ma  fi  come  egli  per  lo 
adietro  con  patientia  [eco  propofta  banca  di  calcare  la  maluagità 
della  fua  Fortuna  :  cofi  quella,  che  di  ricco  &  fé  ice  fiato  levandolo , 
lo  haueua  in  infima  ,  &  (Irema  miferia  poflo ,  apprefiandofi  giail  ter- 
mine di  por  fine  a  fuoi  mali ,  gli  fi  cominciò  à  mottrare  benigna;  &  à 
fuoi  maggior  bifogni  aper fé  la  uia ,  &  fece  che  la  moglie  del  fuo  Si~ 
gnore,ò per  bavere  fida  per  fona  che  gouernafl'e  il  fuo ,  ò  perche  le  ma 
nieredi  Guglielmo  cofi  le  piaceffero ,  cadde  in  pen fiero  di  rimaritai fi , 
&  lui  per  fuo  marito  prendere .  Ilquale  quantunque  fiato  fuffe  fiera, 
mente  dalla  Fortuna  percoffo,non  era  pero  di  natione  infima  :  ilche  la 
Donna  più  mite  &  al  marito ,  &  à  lui  medefimo  hauea  fentito  dire. 
Onde  entrata  effa  in  cotale  penfiero ,  non  dimorò  molto  tempo,  che 

«ce  del  fuo  auifo  feguire  lo  effetto .  Fedendo  adunque  Guglielmo  co- 
nto mutamento  dello  flato  fuo,  &  che  Iddio  pietofo  ragguar datore, 
de  gli  altrui  mali ,  lo  ritornaua  là ,  donde  la  Fortuna  gittato  lo  hauea, 
quanto  fi  ritrouaffe  lieto  &  contento ,  ciafeun  di  uoi  lo  può  penfare . 
Terochedi  fervo ,&  procuratore  era  Signore  &  pojfejjòre  diuenuto 
d'una  ricchezza  grandifìima ,  né  molto  dapoi  pafiòche  uenuta  la  mo~ 
glie  à  mortelo  lafciò  d'ogni  fuo  bene  erede .  'JSfelqual  tempo  già  vec- 
chio fentcndofi,  più  lieto  &  contento  che  mai,  in  maggiore,  &  pia 
ricco  flato,che  prima,ritornò  fortunato  alla  patria .  Donde  fé  noi  vor- 
remo à  iuarij  mutamenti  della  Fortuna  riguardare ,  non  doneremo  del 
le  cofe/ue  marauiglia  alcuna  hauere .  Tercioche  quantunque  uoltc  di- 
fastamente  à  quelle  fi  penferà  ,fcorgerafi ,  fi  come  eliaco  i  fuoi  gira- 
menti quefte  co/e  mondane  riuolge  ,  per  confeguente  da  lei  fen?a alcu- 
no cono  feiuto  ordine  le  cofe  in  uariegvife  mutar  fi .  Di  che  ài  Gugliel- 
mo lo  ejjempio  ci  fa  piena  fede ,  ilquale  neinfegna  à  non  douere  nella 
auuerfa  Fortuna  'sbigottire  :  conciofia  cofa  che  fuccefiiuamentelecofe 
di  qua  giufo  d'uno  in  altro  flato  trauolgendo  fieno  da  lei  permutate  * 

Manfredi  ricercando  diuerfi  paefi,  predò  àSiragofaèana- 
lieo  &  uccifo  da  JVlafnadieri.  Agilulfo  fuo  feruitore  di  efsi 
compagno  diuenendo,  in  uendetea  del  padrone  uccide  il  ca- 
po :&  da  gli  altri  è  fatto  miseramente  morire.. 

Auenimento        X . 
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Ragionato  fu  alquanto  da  i  giouani  [opra  la  uariabile  Fortna 
di  Gugli  e  Imo  affermando  ciafcun  di  loro  nondouere  huomo  ui- 
uence  in  alcun  tempo  ,  per  qual  fi  fia  malignità  dì  Fortuna  in  di- 
fperatione  uenire  dello  flato  fuo .  Conciofia  che  le  cofe  diqua  giufo% 
fi  come  la  prouiden^a  d'Iddio  uuole ,  appo  delquale  e  il  general  arbi- 
trio di  tutto  il  mondo  ,fagliono  &  fcendono .  &  comunemente,  quan- 
do fi  troua  alcuno  ejjère  giunto  delle  proferita ,  &  delle  troppo  difi- 
derate  &  fuperbe  riccheige  in  cima  >  ò  perche  cofi  à  Dìo  piaccia ,  ò 
per  movimento  di  Fortuna  da  lui  in  cotalguifa  or dinato ,  conuiene  che 
ouer  amente  a  poco  a  poco ,  oueroinun  fubito  caggia  dallo  Hatofuo  > 
&  feenda  al  baffo;  &  non  contenta  la  Fortuna  ancora  di  cofi  fermar fh 
muta  col  tempo  ordine  >&  fina  alterando .  Vero  che  e  uoler  diurno, 
che  le  cofe  di  queflo  mondo  in  tal  maniera  mriando  non  habbiano 
giamai  perfezione  &  fermerà  :  allaqual  legge  dal  cielo  &  dalla  na- 
tura fijja  ciafcun  che  ci  uiue ,  foggiacere  ueggiamo ,  &  di  quella  come 
d'una  certa  condizione  alla  umana  uitaimpofla>appagar ci  dobbiamo  » 
&  darci  pace .  Ma  lafciando  ciò  flare  al  prefente  da  canto ,  ueden- 
do  M.  Emilio  il  ragionamento  di  M.  F  ululo  ejfer  finito ,à  M.  Camillo 
riuolto  glimpofe ,  che  dicendo  l'ordine  feguitajje:  il  quale  non  rifiu- 
tando ,  lietamente  incomincio .  Dalla  pacificata  Fortuna  dì  Guglielmo* 
oltre  gli  ammaeflr amenti  di  fopr a  detti  da  tutti  mi,  mi  pare  ancora 
che  trarre  pofiiamo ,  che  dal  feruire  fedelmente  grato  &  cortefe  Si- 
gnore idauiene  fpefj'euolte  di  riceuerne  buon  guiderdone  .  Da  che 
fi  uede  che  à  Guglielmo  nacque  per  lo  tempo  auenire  la  buona  Fortuna, 
la  quale  egli  da  prima  haueua  con  le  fue  feiagure  perduta .  Onde  dallo 
hauer  pofto  à  mente  alla  fida  &  leal  feruitù  di  cofliji ,  mi  è  fouenutq 
un  cafo  di  un  feruo  :  ilquale  con  un  fuo  generofo ,  &  notabile  fatto  a\ 
fuo  Signore  dimostrò  tanto  amore  >  quanto  qualunque  altro  huomo , 
ancora  che  congiunto  di  fangue  &  non  feruo  fojjè ,  ad  altrui  potejje 
far  uedere  giamai  ♦  Ilche  per  deuiare  alquanto  dalle  cofe  fin  qui  rac- 
contate mi  piace  di  narrami . 

Fu  non  fono  ancora  molti  anni  p afiati  in  Polonia  un  nobilifìimo 
huomo  >  &  molto  rìcco,nomìnato  Manfredi  :  ilquale ,  come  alla  mag- 
gior parte  di  quei  popoli  aggrada  >  fi  difrofe  efj'endo  giouane  diuen- 
ticinque  anni,  di  partir  fi  dalle  paterne  cafe ,  &  indi  per  uarie  parti 
del  mondo  andar  uagando  .  Venendogli  (  come  quello ,  che  curiofo 
era  )  in  difiderio  di  uedere  molte  città  9  &  la  uarietà  di  diuerfi  cofiu- 

mi* 
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mi .  Meffofi  adunque  Manfredi  in  ordine  ;  &  beni  cauallo ,  con  quat- 
tro feruidori  appreffò ,  &  di  danari  ben  fornito ,  fi  partì  di  Tolonia*, 
&  indi  molte  giornate  per  diuerfì  paefi  caualcando  ,  a  lui  uenne  in 
grado  di  uedere  primieramente  la  Francia .  doue  giunto  che  fu ,  & 
ricercata  con  dÙigentia  quefta  parte  ,  p refe  finalmente  partito  di 
paffare  in  Iffagna  alla  corte  deWlmperadore .  Terlaqual  cofa  auian- 
dofi  egli  co*  famigliari  al  fuo  maggio  >  &  i  monti  Tir  enei  trauali- 
cando  ,  pofcia  che  quelli  hebber  p affati  ,&  fu  li  terreni  di  Spagna  fi 
trouarono,  furono  ad  alcuni  pafii,  effóndo  quindici  miglia  da  Saragofa 
lontani^  da  buon  numero  di  Mafnadieri  affaliti  :  i  quali  chiunque  per 
quelle  parti  paffaua  rubbauano  ,  &  Piando  alla  flrada ,  molti  oltrag- 
gi erano  [oliti  di  fare  à  mandanti ,    Tar atifi  adunque  à  Manfredi 
quetti  Mafnadieri  dauanti ,  à  lui  primieramente  corfero  con  tarmi 
adoffo  ;  &  difca  ualcatolo  finfieme  con  li  feruidori  luccifero ,  &.  fpo- 
gliatigli  de1  danari,  &  dey panni,  &  de'  caualliy  i  loro  corpi  in  un  uici- 
no  fiume gittarono  •  Manfredi  innanzi ,  e he  fuffeda  Mafnadieri  fopr a 
prefo ,  baueua  un  fuo  fedel  feruidore  auanti  mandato  ^nominato  Agi- 
lulfo sper  fare  l'alloggiamento  in  Saragofa  apprefìare ,  non  potendo 
egli  giungerui,  fenon  al  a*-do;&  Agilulfo  mandato  baueua  ,  per 
cioebe  effo  molto  bene  la  lingua  Italiana ,  la  Spagnola ,  &  molte  altre 
fapeua .  Giunto  che  fu  Agilulfo  affai  per  tempo  à  Saragofa ,  &  il 
fuo  Signore  attendendo ,  uedendo ,  ebe  egli  non  ueniua  ,  imaginò ,  che 
effendo  dalla  note  fopr  agiunto ,  haueffe  eletto  per  configlio  di  alloggia- 
re à  qualche  luogo  poco  dalla  città  difeofto .  Et  cofi  tenne  per  certo 
che  doueffe  la  mattina  feguente  giungere  in  Saragofa  ;però  Agilulfo 
ini  quella  notte  alloggiò .  La  mattina  pofcia  feguente  capitò  uno  a  quel 
lo  alloggiamento  per  forte  >  che  parimente  da  gli  flefìi  Mafnadieri 
aff alito ,  tutto  paurofo ,  benifiimo  à  cauallo  ritrouandofi ,  fi  era  pur 
dalle  loro  mani  fuggito .  Ilquale  di  ciò  lamentando  fi ,  li  appunto,  oue 
era  di  Agilulfo  lo  albergo  ,  fubito  per  coffe  a  lui  V  animo  di  foretto  > 
che  non  effendo  Manfredi  ne  la  fera ,  ne  la  mattina  uenuto ,  effendo  già 
di  gran  pe%£a  Vhora  del  definare  p affata ,  poteffè  effere  di  leggieri  <  uè 
nuto  y  che  queHi  Mafnadieri  lo  haueffèro  uccifo  ,  &  fogliato .  Et  tan 
topiu,  quanto  glier  a  da  quella  gente  affermato^  detto, che  molti  uian 
danti  fi  erano  per  lo  adietro  in  quefli  ladri  incappati  >  &  da  loro  fla- 
ti uccifì ,  &  rubbati .  Onde  entrato  per  ciò  il  mifero  Agilulfo  in  mani 
fefto  fofpetto  ,&  tutto  diutnuto  dolente,  ilquale  Manfredi  apparo  del* 
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ìauha  propria  amaua ,  di  liberò  con  nuoua  aftutia  diquefló  fatto  ri* 
cercare  lauerità.  T ere he  intefo il  luogo  ,  oue  cofloro  conuerfamnoin 
fame  ,  pofeia  che  ei  uide  più  non  uenireil  fuo  Signore  ,meJ]ofi  in  ca- 
mino mn  alcuna  quantità  di  danari,  che  di  lui  fi  trouaua  hauere ,  & 
uerfo  quello  luogo  auiatofi ,  quiui  fi  ritrouòla  fera  .  Doue  giunto  ,  fi* 
fubito  da  i  Mafnadieri  ajjaltato  ,  a  i  quali  tantojlo  ^Agilulfo  diffe ,  ch'i 
loro  à  bello  fludio  era  uenuto ,  &appreJfo,  che  per  utile  loro  non  gli 
faceffero  oltraggio .  Tercioche  intendeva  eflère  feco ,  &  diuenire  lor 
compagno  ;  &  che  hauea  per  ijpia  un  gran  mercatante  Torthughefe, 
Hquale  la  mattina  feguente  fi  haueua  da  mettere  in  maggio  da  Sar ago- 
fa  partendofi;  con  una  gran  quantità  di  danari.  Onde  fé  luiuoleua- 
no  per  compagno ,  moìirerebbe  loro  il  pafjo ,  per  lo  quale  haueua* 
quello  Tortughefe  da  paffare  ♦  di  che  i  Mafnadieri  tutti  lieti  diuenuti  > 
&  contenti ,  lui  benignamente  accettarono  ,&  pofle  gin  le  armi  >  l<y 
cominciarono  à  carenare  .  Agilulfo  per  mofirarfi  a  cofloro  leale,& 
amor  e  noie  ,fece  de  i  danari ,  che  haueua ,  loro  parte  .    Et  quella  fe- 
ra con  co  fioro  cenando ,  loroaddimandb ,  quanto  era ,  che  non  haueua 
no  qualche  buona  preda  fatta  di  mandanti  :  alquale  i  Mafnadieri  in- 
contanente rifyofero  ,'che  la  fera  innanzi  haueuano  un  gentilhuomo 
con  tre  altri  in  fua  compagnia  uccifo,&  quegli  fogliati  de"  panni , 
caualli ,  &  Imma  quantità  di  danari  sfattane  ricca  preda,  &  per  fé- 
gito  dì  ciò  i  panni  y  che  m  dijjmrte  flauano,  à  lui  moftrando  ,  fecero , 
che  .Agilulfo  riconofcendoli ,  della  morte  del  fuo  Signore  fi  accertale* 
J  quali  tutti  di  fangue  tinti  uedendoy  à  lui  diede  cagione  di  contri flarft 
molto .  &  benché  egli  dolore  ineftimabile  JéntiJJe  ,  da  mostrarlo  fi 
afienne  con  romore  &  con  lagrime  .  ma  fermato  à  for%a  il  uifo  fuo  y 
&  parendogli  già  di  cjjère  certo  dello  fuenturato  cafo  di  Manfredi ,  fi 
mife  fermamente  in  cuore  di  uendicare  la  fua  morte .  Haueua  ^Agilul 
fo  il  capo  di  quefli 'ladri  conofeiuto  .  la  onde  attenne  ,che quella  notte , 
quando  tutti  dormiuano  ,  preparò  un  pungente  pugnale ,  &  à  lato  di 
colui  fi  mife .  Et  cofi  dormendo  ogniuno ,  chetamente  cacciò  il  pugna- 
le nella  gola  al  capo  :  ilquale  fuenare  fentendofi ,  rifcofjofi  di  fubito  mi 
fé  un  grido,  Verlaqual  co  fa  nella  buia  notte  dindi  leuandofi Agilul- 
fo ,  uoleua  fuori  dello  albergo  fuggire .  Ma  a  lui  non  potè  ciò  uenir. 
f atto iper cloche  al  romore  del  grido,  molti  di  coloro  fuegliati ,  ad  Agi 
hlfo  chiusero  la  [ìrada ,  &  come  quegli  che  à  Mafnadieri  più  dogni 
altro  cadde  di  qusHo  fatto  in  foretto ,  da  loro  fu  prefo  >  &  con  gram 


S  E  C  Q  NDA,  50 

furore  legato ,  Etuenuto  pofcia  il  giorno ,  datigli  de'  tormenti ,  anU 
i  mofamnte  conferò  il  tutto  ,F olendo  adunque  co  fioro  per  ciò  dcppo 
molto  ftratio  fattogli  nella  per  fina,  fare  .Agilulfo  morire  ,  &  ritro- 
uandofii  lo  fuenturato  feruo  a  quefto  partito  nelle  mani  de'  Mafnadie- 
ri,à loro  innanzi, che  morifie,ìn  quefia maniera  parlò  .  Douete  ue- 
ramente  fapere,che  io,  ilquale  bieri  fera  fiudiofamente  uenni zìi u&firù 
albergo ,  per  altro  non  uenni ,  che  per  adempire  lo  intento  mio  di  quel 
io  effetto ,  ilquale  quella  notte  p affata  hauete  ueduto  effere  Jèguito  ,  & 
non  [en%a  cagione ,  percitche  coki ,  che  il  giorno  dauanti  hauete  co  fi 
empiamente uccifo ,  &  fagliato,  era  il  mio  Signore , ilquale  infino 
da  primi  anni  io  haueua  a  paro  della  mia  tutu  amato  ;&  fedelmente  fer 
mto  ;  &  feco  era  per  lungo  maggio  uenuto  •  Onde  poco  innan'n  che 
egli  nelle  uoflre  mani  cadejje ,  io  tenendo  altra  ftrada  per  far? li  ap- 
prettare in  S 'ar ago fa  albergo ,  lo  abandonai .  Et  non  uenendo pofcia 
egli  al  luogo ,  doue  io  i 'affettami,  mi  uennero  finalmente  le  uoflre  rub- 
berie ànotitia  ,  &  cofi entrato  di  ciò  che  neramente  era,  in  {off  etto  % 
prefi  per  partito  divenirmene  à  uoi ,  &  ricercare  sio  potefiidel  fot 
to  laueritàdaquale  battendo  ritrouata,mi  parue  giuttacoja ,  convene- 
vole vendetta  prendere  di  chi  della  morte  del  mio  Signore  fuffe  flato 
cagione .  &  cofi  la  ho  prefa ,  Onde  di  occulta ,  &  mirabile  allegrer- 
%a  fon  pieno .  di  me ,  &  della  uita  mia ,  quel  che  fen'h abbia  da  effere* 
non  curo  :  flracciatemi  à  uogliauofìra  ,  tormentatemi,  &  uccidete- 
mi ,  ch'io  in  ogni  guifa  mi  rimarrò  contento ,  eleggendo  an^  di  mori- 
re ,  prendendo  della  morte  del  mio  Signore  uendetta ,  che  non  poten- 
do in  ciò  fodisfare  allo  appetito  dell'animo  mio  ,foprauiuere  a  lui .  Et 
fé  non  mi  è  dalla  Fortuna  permefio  fourail  rimanente  di  uoi  con  quette 
mani  di  pigliar  uendetta ,  mi  parerà  di  batterla  prefa ,  col  difformi  al 
[egramente,  &  animofamente  à quella  morte , che  fete  per  darmi . 
Doppo  lo  hauere  Agilulfo  cofi  parlato ,  &  con  lefue  parole  raccefo 
nello  f degno  gli  animi  de  Mafnadieri  ,fu  da  loro  incontanente  ,  non 
potendo  più  foUenerlo  ,  fiotto  durifiimi  tormenti  uccifo  .  Onde  per  ha 
nere  egli  in  parte  del  fuo  Signore  uendicata  la  ingiuria ,  fojferfe  pa- 
tientifimamente  la  morte ,  dimoflrandofì  fempre  fino  allo  ufeire  deUo 
ffirito  allegro  :  facendo/}  conofeere  la  uirtu  ,cofi  ne  nobili,  come  in 
perfine dàbaffa conditione efiere riguardeuole ;  & lafciandoci gloriofa 
memora  d'infinita  patientia,&  amor  fmgolare  di  un  feruo . 
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A  GiouanniRe  d'Vngheria,è  rubato  da  un  cameriere  uno 
anello.  Egli  ne  incolpa  un  pittore;  il  quale  da  tormenti 
coftretto  à  confeflare  il  furto,  è  condannato  alla  morte. 
Dalla  quale,  come  innocente,  liberato  ,  &  il  cameriere 
confettando  il  furto,  è  dal  Re licentiato,  donandogli  il  me- 
defimo  anello  • 

Auenimento        X I. 

HiAuendo  già  M.  Camillo  con  fi  bello  auenimento  il  fuo  douer 
fornito  ;  &  efiendofi  il  tenero  &  leale  amore ,  &  coflante  ani- 
mo di  ^Agilulfo  da  più]  di  loro  lodato  ■  piacque  à  M*  Emilio ,  che  Af  • 
Mudo  ragionando  feguifie ,  ilquale  in  cotal  guifa  incomincio  dicen- 
do .  Quanto  ci  Siringa  gli  animi  lo  amare  affettuof amente  altrui  »  & 
à  qual  partito  tal  bora  gli  buomini  conduca ,  dal  generofo  atto  di  ^igi 
lulfo  fcorgere  di  leggieri  il  poliamo  Jlquale  anyj,  uolfe  con  la  uendetta 
del  fuo  Signore  morire ,  che  à  lui  foprauiuendo ,  piagnere  la  Jua  mor 
te .  Ma  io ,  poi  che  caduto  s'è  fai  ragionare  di  j'erui ,  intendo  fami  ue~ 
dere  la  benigna ,  &  manfueta  natura  di  un  1\e  nella  offefa  dimoftrata 
d'un  feruo  ,  laquale paragonata  con  la  moderatone  dell'animo  di  l\p- 
berto3nel  uendicare  del  figliuolo  la  morte  Janto  più  dimarauiglia  &  di 
loda  fia  degna  riputata  da  uoi ,  quanto  che  e  maggior  cofa  che  un  Vren 
ape  &  un  Signore ,  à  cui  e  piena  autorità  concejfa  di  adempire  ogni 
fua  uoglia  foura  un  fuo  foggetto ,  ejfendo  tuttauia  da  queììo  offefo  > 
per  propria  uirtù  fé naftegna ;  che  quegli  che  quefla  libertà  riceuen- 
do  da  altrui ,  &per  modestia  non  ufindola ,  lafcia  e  fio  ftefio  quello  di 
mandare  ad  effetto  ,  che  egli  falche  colui  jlquale  cotal  libertà  gli  dona- 
uà  ne  più  ne  meno  ne  fia  per  fare .  Oltre  che  ui  fia  aperto  da  coftui 
non  folamente  il  fattore  della  ingiuria  non  ejfere  fiato  con  odio  perjèr 
guito  &  uendetta ,  ma  con  una  natia  liberalità  da  lui  più  tofto  magnifi- 
ca mente ,  &  contra  di  quel  ch'ei  meritaua , premiato  .  llche  non  du- 
bito che  non  iti  habbia  da  efiere  caro  ad  ascoltare , 

Tornami  nella  memoria  ch'io  fentì  una  fiata  ragionare  ,  che  quan- 
do Giouanni  Vaiuoda  era  I{e  dFngkeria>  egli  hebbe  un  fuo  cameriere, 
alquale  tutte  le  fue  più  care  &  Jecrete  cofe  fidaua  .  Et ,  perche  que- 
lli hauea  del  tutto  il  maneggio  >  lo  uide  un  giorno  da  un  pertugio  d'un 
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tavolato,  che  egli  era  in  una  picchia  fianca  ,  dotte  le  Jue  cefi  fi  guat* 
danario  ;  &  quiui  aperto  il  carniere  uno  armato  ,  ne  toglieua  uno  anel- 
lo  di  ualore  grandi  fimo ,  ilquale  per  ejjere  slato  dono  della  moglie* 
ra ,  al  I{e  foura  tutto  era  carifiimo .  Ora  pensò  il  i^è ,  uedendo  cofi 
pigliar  di  nafeofto  dal  camariere  lo  anello  ,  che  ei  lo  uolejjè  mofirare  à 
qualche  donna ,  ouero  ad  alcuno  amico  fuo  .  Onde  fi  flette  cheto ,  & 
Vhebbe  caro  .  Ma  poi  cioè  furono  molti  giorni  paffuti ,  ricordandoft 
il  I\è  dello  anello  ,  andò  egli  ftejfo  allo  armato  à  uedere ,  fé  per  auea- 
turia  ui  fujje  dal  cameriere  slato  ripofio ,  ne  trouandolo ,  fi  tacque . 
Tofcia  la  fera  ffogliandoft ,  diffe  al  cameriere ,  che  il  dì  feguente  egli 
intendea  di  porfi  in  dito  quello  anello ,  &  che  fé  pur  di  richiederlo 
fi  dimenticale ,  efjò  glielo  ricordale ,  &  glielo  defj'e  .  Tafjato  quel 
giorno ,  ó  altro ,  il  cameriere  non  ricordaua  al  I{h ,  ne  daua  lo  anello 
altrimenti .  Terche  da  capo  il  l\è  a  lui  dijje  il  medefimo ,  ni  fé  ne  fe- 
ce altro .  Lo  ridifje  la  ter%a  uolta  an%i  turbato  3  che  nò  >  ne  perciò 
punto  di  più  fi  moueua  il  cameriere .  La  onde  una  mattina  il  i^è  fo* 
ghignando  gli  dijje .  Va  hora>  ch'io  me  lo  ricordo ,  &  portami  lo  ariet- 
te, per  che  andando  il  cameriere  allo  armalo,  iuià  poco  (patio  tor- 
nò  tutto  paurofo ,  &  fmarrito ,  &  difje  che  l'anello  non  uiera  ;  &  che 
rua  MaeBà  fi  ricordale  bene ,  fé  per  adietro  lo  haueua  pigliato .  In- 
frondendogli il  I{è>chenò>  finfe  dì  ritornar  à  cercare  meglio;  &  il 
tutto  fottofopra  uoho ,  alla  fine  fi  rifoluette  à  dire ,  che  niuno  lo  po- 
teua  hauer  rubato ,  fé  non  un  dipintore  che  in  que'  giorni  quella  pic- 
chia slan^a  hauea  dipinto .  Et  auuertendolo  il  %e  à  non  calunniar  al- 
cuno fen^a  fapere  il  come  *  egli  pur'ajfermaua,  che  il  dipintore  lo  ha* 
Ueua  hauuto  del  certo .  Ter  laqual  cofa  di  confentimento  del  I\è  il  ca- 
meriere fece  prendere  il  dipintore  >  &  imprigionarlo  ;  &  fauoreuol- 
mente  operando ,  gli  fece  dare  de'  tormenti .  Onde  fu  coftrettoper 
quelli  il  mefehino  a  dire  di  hauer  lo  hauuto  ;  &  ne  fu  condennato  alla 
morte .  Ter  cloche  egli  diceua  di  hauerlo  mandato  à  uendere  in  Ita- 
Ua%  ilche  uer amente  non  cra}  ma  cofi  a  for%a  di  tormenti  gli  cornarne 
dire .  allora  il  I{e  fatto  à  fé  uenire  il  cameriere ,  gli  di/Je ,  che  non 
comporterebbe  che  quello  innocente  fifteneffe  à  torto  la  pena  del  fur- 
to ,  che  era  slato  fatto  da  lui;  &  che  efjo  quello  anello ,  nomi  pitto- 
re rubato  hauea ,  &  quiui  gli  feoperfe  il  giorno ,  l'bora  ,  &  Il  modo, 
onde  ejjo  glielo  ni  de  a  pigliare .  Ilche  udito  che  hebbe  il  cameriere  , 
gittatofgli  a  piedi  3  gli  cominciò  del  Juo  fallo  a  chiedere  perdono  ,. 
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Mail  J{b cofi  gli  dijjè .  Tv^oj  quello  ,che  ci  appartieneji  per doniamo y 
#»d  l'altrui  non  permette  la  giuftitia>cbe  ti  fia  perdonato .  Conuienfi 
rendere  l'onore  allo  innocente;  &  quello  nel  fio  debito  luogo  ridu- 
cere. Vero  tu  fingerai  di  hauere  ritrouato  lo  anello ,  perche  colui  fi 
conofca  innocente  ;  &  quanto  di  fé  medefimo  dette  hauea ,  effere  fiato 
da  tormenti  fofpinto  àcofi  dire .  La  onde  il  cameriere,  fi  come  hauea 
diuifato  il  Bj; ,  cofi  fece  :  &  fu  incontanente  liberato  il  Vittore .  Ma 
il  B>£  chiamato  in  fecreto  il  cameriere  in  quefto  modo  gli  èffe .  Quan- 
tunque il  fallo  tuocontra  di  noi ,  contra  il  Vittore ,  contra  della  giu- 
fiitia  y  &  di  Dio  fia  fiato  affai  grande:  nondimeno  pofeia  che  Iddio 
de  maggiori  che  quefto  non  è,  perdona ,  ti  fia  da  noi  ancora  perdona- 
to .   Ma  ben  fermamente  crediamo ,  che  tu  a  noi  non  perdoneresti 
giamai .  Vero  fa  di  miftieri ,  che  tu  ti  parta  %&tene  uada. .  Volen- 
do dare  il  prudente  He  per  quefle  parole  ad  intendere  3  che  quegli 
che  offende,  punto  dalla  fua  confeientia ,  non  fi  rimane  giamai  di  ha-, 
uerecattiuo  animo ,  &  pieno  di  mal  talento  contra  Voffefo .  Ver  la- 
nital cofa  ordinatogli  >  che  in  public o  gli  chiede j] e  licenza ,  l'impofe  y 
che  quanto  più  egli  gliela  negajjey  tanto  più  infamemente  da  lui  ri- 
cercale di  hauerla  *  *Auenne  adunque ,  che  ini  à  pochi  dì  hauendo  il 
B^defmato  ,  il  cameriere  gli  fi  gittò  à  piedi  ,&  a  lui  diffe  5  che  la 
madre  gli  hauea  ricordato  un  uoto  di  andare  à  noHra  Dama  de  l'Ore- 
to  in  Italia  ;  onde  feco  dijpoHo  hauea  di  non  più  prolungarlo .  &U 
%b  gli  riffofe ,  facendo  fembiante  di  maravigliar  fi ,  che  effendo  egli 
tanto  tempo  à  i  fuoi  feruigi  dimorato ,  quando  douea  della  fua  ferui- 
tà  riceuereil  guiderdone  (ficomehaueuain  animo  di  fare  )  fi  uoleffe 
partire  ;  &  tanto  più  quanto  ei  non  fferaua  di  trouare  feruidore 
giamaiychè  cofi à  grado ,  &  cofi  caro  gli  fuffe ,  come effo  era  •  Quìui 
dall'una  &  l'altra  parte  le  parole  furono  molte ,  &  il  cameriere  > 
rendute  al  B^  quelle  gratie ,  quali  per  lui  fi  poterono  maggiori ,  dif- 
fe eh  era  sforato  di  andare .  Onde  alla  fine  il  i^è  doppo  molti  fauori 
allora  fatti  à  coUui  in  publico ,  fu  uifto  lagrimare  .    Vofcia  uol- 
gendo  gli  occhi  al  dito ,  doue  hauea  quello  anello  fi  caro ,  &  giratolo 
alquanto  intorno  ,  fé  lo  traffey&  lo  por  fé  al  cameriere ,  dicendo  < 
Poi  che  teco  propofto  hai  di  andare ,  &  hàuere  debitamente  più  cu* 
ra  di  Dioiche  d'altrui ,  uedi  in  che  tupoffa  di  noi  à  tuo  prò  &  beneficio 
ualerti  :&  dimanda  3  cheti  fia  tutto  conceffo.  Et  noi  non  hauendo 
(come  tu  fai  )  di  quefto  anello  cofa  fiumara ,-  lo  ti  doniamo ,  per  me* 
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morìa  tua ,  &  per  dimenticanza  noflra  y  ne  più  dijjè .  Facendo  per, 
cotai  parole  al  fu o  cameriere  conoscere  y  eh  e  fi  lotoglieuaà  fi,  affi-* 
ne  che  ciò  fufje  cagione  di  farli  dimenticare ,  che  per  quello  anello 
hauea  fi  caro  feruidore ,  come  quefii  era  Fiato  perduto ,  finche  egli 
fece  il  fallo ,  &  al  cameriere  farebbe  cagione  di  tener  fimpre  à  me* 
moria  lo  error  fio;  &  di  uìuere  per  lo  innanzi  meglio  che  non  ha* 
Uea  fatto  fico .  ^itto  uer amente  reale ,  &  magnifico  ;  che  lafiiò  al- 
trui in  dubbio,  quale  delle  due  uirtà  in  lui  più  lo deuole appari f]e ,  & 
mirabile  .*  ò  la  moderatone  dell'animo  fuo  nel  foHenere  del  camerie- 
re la  ingiuria ,  ouer  la  liberalità  dimoftrata  a  chi  giufiamente  del  fio 
fallo  afpettaua  uendetta . 

Eraclio  figliuolo  di  TinToIeorre,ama  Eugenia .  né  uolendo  el* 
la  compiacere  alle  fue  uoglie,  in  un  bagno  le ufa forza,  li 
padre  di  lei  l'accufa  ì  Timoieone  :  ilquale  al  figliuolo  fa  t&* 
gliare  la  tefta. 

Auenimento         Xir. 

TjLnto  fu  da  ciafcunó 'della  onefla  brigata  lo  auenimento,che  rae~ 
contò  M.  Mutio,  per  bello  commendato ,  che  quello  diede  mate- 
ria di  ragionarne  fopra  à  tutti  i  giouani .  Tercioche  ui  fu  chi  com- 
mendala giuftitià  del  I{è ,  in  non  uokre,che  foffe  lo  innocente  à  mor- 
te condennato  di  quel  fallo  ,  che  egli  non  hauea  commejjò  >  al  fila- 
mento dell' onor  di  lui  parimente  prouedendo .  alcuno  ammirò  la  fio, 
bontà ,  nel  configliare  il  cameriere ,  come  a  fare  hauejje  a  nafionde- 
re  il  furto,  adoperandofi  non  meno  l'offefi  /^è,  per  la  filue^a  del- 
l'onor  di  quello  ,  che  egli  mede  fimo  fatto  haurebbe ,  che  era  del  fur- 
to Flato  il  commettitore .  filtri  ui  fu,  che  con  lodi  al%ò  fino  al  deh 
la  clemenza  del  Trencipe ,  in  perdonare  a  chi  offefi  grauemente  lo 
haueua;  &  di  lui  il  manfieto  animo  nelfojìenere  cotanta  ingiuria  ;  & 
nello  afienerfi  da  pigliarne  uendetta .  Oltre  che  fu  la  prudenza  fu  ra- 
gionato molto  y  nel  licentiare  da  fi  colui  ,  dell'animo  delquale  ei  non 
foteayfenon  diffìdarfi.  Ma  à  niuno  pareua  appena yche  con  parole 
fiiegar  fi  potejje  la  reale  &  alta  fia  liberalità;  donando  priyna  ad. 
uno  y  che  l  haueua  offe  fi  la  fua  co  fa  più  cara;  &  quella  (penalmente  y 
che  cotanto ramata  guardando  >  dal  cameriere  fi  rì hauea  ueduto  pri- 
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Mare,  che  più?  Conchiudeuano tutti  da  fi  generofo atto  nella  perfo- 
na  di  quel  B^e  apparito  ,  douerft  {limare ,  che  tutte  le  uirtà  a  qualun- 
que gran  Trencipe  appartenenti ,  foffero  in  Giouanni  unite ,  &  rac- 
colte :  argomentando  che  da  queìlo  fatto  egregio  fi  poteffero  tutte 
a  parte  à  parte  conofcere  ,&  ciafcuna  di  effe  uirtà  diftinguendo  no- 
tare .  Ma  doppo  che  fé  ne  fu  lungamente  parlato,  M.  Ercole ,  alqua- 
lefolo  per  la  prefente  giornata  reTiaua  il  ragionare ,  poi  che  molto 
ancora  egli  hebbe  le  uirtà  del  Rj:  celebrate  ,  fen%a  altrimenti  affet- 
tare^ che  gli  foj]e  impoflo ,  diffè .  Valorofi  Signori ,  mentre  ch'io  sla- 
ua  intento  alle  belle  lode  , che  dauate  tutti  alle  molte  uirtà ,  che  unita- 
mente in  un  folo  atto  d'un  I{e  hauete  comprefe ,  mi  è  tornato  innanzi 
la  notabile ,  &  feuera  giuflitia  di  un  famofo  Trencipe  uerfo  il  fuo  fi- 
gliuolo y  non  già  uerfo  uno  straniere  ufata .  Laquale  percioche  auifo 
che  deggiaeffère  affai  bella  materia  da  ragionare ,  non  mi  pare  di 
douerla  lafciare  da  canto . 

Timoleone  Corintio  Trencipe  illuflre  ,  di  giuHitia ,  &  d'ogni  uirtà 
ornato ,  hebbe  in  fra  gli  altri  un  figliuolo  nominato  Eraclio  ,  ilquale 
per  paterna  eredità  doueùaalui  nel  B^egno  fuccedere .  Onde  effóndo 
il  figliuolo  homai  giunto  alla  età  dei  uent' anni,  auenne  ,  fecondo  lo 
miuerfale  coflume  de'  giouani ,  che  egli  ardentifiimamente  d'una  fi- 
gliuola di  un  cittadino  de  primi  della  città  s'innamorò ,  chiamata  per 
nome  Eufemia .  Et  ardendo  fieramente  dell'amore  di  lei,&  ciò  per 
molti  &  manifefli  fegni  hauendole  più  uolte  mofirato  >  né  da  Eufemia 
potendo  riceuere  pur  uno  amoreuole  fguardo ,  fi  mife  per  più  amba- 
filate  à  follecitarla .  Ma  quella  effendo  oneflifiima  ,&  dal  debito  fie- 
no della  uergogna  ritenuta  ,  fempre  lui  ricufaua  per  amante .  Et  non 
ceffando  per  ciò  Eraclio  tuttauia  di  moleftarla ,  &  effa  fuggendolo  * 
fi  diffofeil  giouane,  uedendofi  nel  fuo  amore  infeliàfìimo,  di  tentare , 
poi  che  di  parlarle  non  gli  era  conceffo  >  fi  per  me%o  di  una  affettuo- 
fa  lettera,  poteffe  l  amore  di  Eufemia  conseguire  ;  laquale  di  quefla 
maniera  ferina  à  lei  mandò  .  Tofcia  chele  diuine,&  oltre  ad  ogni 
efìimatione  marauigliofe  belle^e  uofire  >   ualorofa  giouane  ,  le- 
qua'i  la  natura  formò  per  dimoflrare  a  noi  quanto  potea ,  mi  entra- 
rono col  lume  loro  nel  core:  credo  noi  ne  primi  giorni ,  efferui  ac- 
corta >  di  che  maniera  quello  prefo  refiaffe  ;  &  come  di  lui  affatto 
rimanesìe  Donna .  Ma  hauendo  uoi  altera  la  mente ,  &  di  animo  una 
rigida  durerà  portando ,  tutti  i  mefii,  &  le  ambafeiate ,  le  quali  l'a- 
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mor  mio  incomparabile  ui  annuntiauano ,  rifiutale  crudele .  Et  le- 
dendomi finalmente  trarre   dal  cor  profondo  infiniti  &  angofciofi 
fojpiri ,  perciò  nulla  pietà  del  mio  male  ui  flrinfe , an%i  fatta dogni 
mercè  rubella,  bora  mi  contendete  quei  raggi  de*  bei  uoflri  occhi  % 
quei  raggi ,  che  con  la  uirtu  del  loro  splendore  dentro  di  me  pajfando, 
accefero  d'amor  ofa  &  tanta  fiamma  il  petto .  &  pofria  che  l'amor 
mio  quell'acro  fcoglio  del uoflro  uolere  non  può  rompere ,  nel  dia- 
mante ,  onde  il  cuor  fi  duro  battete ,  poi  che  non  ui  muouono  le  pene, 
ch'io  fento ,  habbiate  almeno  qualche  ricetto  alla  perfona  ,  che  fi  mi- 
fer  amente  £  amore  fi  Hrugge  per  uoi ,  &  comperatela  durerà  uo- 
flra  col  debito  di  non  uoler  lafciar  correre  à  pericolo  la  uita  di  per- 
fona tale .  I^pn  credo  mai  che  cofi  ajpra ,  feluaggia ,  &  cruda  uoglia 
ferberete  à  miei  danni ,  er  non  penjò  che  farete  fimile  di  crudeltà 
uerfouno  amante  uoflro  a  crudeli/timi  Leoni  barbarici ,  onero  a  fiere 
Tigri .  percioche  chiaramente  fiue de  l'amore,&  la  umiltà  uincere  fu~ 
perbifiimi  animali  &  ferocifìimi ,  &  un  dilicato  petto  di  donna ,  che 
fa  ch'io  cotanto  l'amo  y  l'amai,  &  l'amerò ,  fin  chel  mio  deflino  fofler- 
rà  l'anima  in  queflo  corpo ,  trappafferà  di  rigidezza  gli  irragioneuoli 
petti  de  gli  animali ,  i  Libiani  Serpenti ,  &  i  freddi  marmi  di  Terfia 
uincerà  ?  Tiu  lungamente  non  mi  eflenderò  con  uoi ,  conofeendoui  pru- 
dcntifiima ,  ma  folo  quello  diròxhe  hauendo  à  molte  cofe,che  douete 
bauerc  riguardo  ,  non  mi  può  capere  nell  animo,  di  non  trouarehog- 
gimai  il  uoflro  petto  molle  di  quella  pietà ,  ch'io  bramo  ,  &  che  non  fi 
rimanga  la  ufàta  crudeltà  di  ftr  aitarmi .    Doppo  bauere  letta  que- 
lla lettera  Eufemia ,  per  una  meffaggiera  di  lui  gli  fece  rifondere , 
che  lafua  oncHà  à  paro  della  uita  guardaua  ,&cbeejja  pulsila , 
&  non  meretrice  intendea  di  maritar  fi*   affermandogli  ancora  che 
non  era  il  grado  di  lei  uguale  al  fuo ,    però  che  d'amarla  difonetta- 
mente,&  di  più  follecitarla  fi  rimaneffe .  Ma  credendo  per  quefla 
rifpoHain  Eraclio  l'amorofo  difio  ,  &  tanto  più  rinforzando ,  quan- 
to gli  era  dalla  donzella  contefo ,  di  r  abbia,  &  di  fdegno  accenden- 
dofi  y  &  perciò  dal  dritto  fentiero  tramato ,  deliberò  ,  fé  non  per 
amore ,  per  for^a  di  confeguire  il  fuo  intento .  Haueua  Eufemia  in 
coflume  di  andare  alcune  uolte  in  certi  giorni  uerfo  la  fera  à  lauarfi  ad 
un  bagno,  che  era  dietro  alla  fua  cafa  pofta,  &  à  queflo  effetto  artifi- 
ciofamente  fabricato  ,  &infieme  con  eff'o  lei  un'altra  giouane  fua  pa- 
rente ,  che  accanto ,  alla  fua  cafa  abitaua .    Onde  hauendo  ciò  intefo 
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Eraclio  ,  mandò  fecretamente  à  tentare  la  madre  di  quella  giouane 
fua  parente ,  fé  à  lui  uolefie  dar  luogo  co"  panni  della  figliuola  in  cafa 
pia ,  per  poter  poi  al  tardo  andare  a  quel  bagno  dell'amata  Eufemia. 
Tercioche  quiui  era  urìufcio,  che  dalla  cafa  della  parente  a  quella  di 
leipaffaua,  perloquale  era  folita  la  compagna  di  andarla  à  ritro- 
uare  al bagno  .  La  madre  della  rie  ch'ietta  di  Eraclio  forte  mar aui- 
gliataft ,  primieramente  ricuso  ,  ma  pofeia  da  groffa  quantità  di  da- 
nari allettata ,  che  il  giouane  per  ciò  impetrare  le  mandò ,  gU  conce f- 
fe ,  &promife  di  fare  tanto  ,  quanto  poteuaper  lui .  ^Andando  adun- 
que egli  quel  giorno ,  quando  douea  la  donzella  nel  bagno  lavar  fu  à 
cafa  di  quesla  Jua  parente ,  fi  uefiì  de'  panni  della  giouane  fua  com- 
pagna :  &  poi  uerfo  la  fera ,  à  tempo  che  Eufemia  fogliata,  &  già 
nel  bagno  entrata  era  ,  pafiò  cofi  ueUito  per  lufeio ,  &  dentro  la  ca- 
fa dell'amata  giouane  entrò .    Et  perche  era  sbarbato  Eraclio  ,  in 
fretta  in  fretta  ad  E  femia  fi  dimoflrò ,  laquale  cofi  alla  prima  fron- 
te lui  non  potè  conofeere  ,  tenendo  per  certo  che  fuffe  egli  quella 
fua  parente .  Quinci  pajjando  Eraclio  in  una  camera  apprejjo  il  ba- 
gno pefia;  nella  quale  era  slato  informato ,  che  la  compagna  foleua 
fogliar  fi  y  fi  trajje  quàpanniy  che  haueua  d'intorno ,  &  cofi  nudo  an- 
dò Eufemia  a  ritrovare  nel  bagno  ,  chiudendo  l'ufeio  primieramente 
alla  entrata.  Mauedendo  allora  la  donzella,  &  riconojeendo  il  fi- 
gliuolo del  Trencipe  fuo  amante ,  &  perciò  gridare  >  &  fuggire  uo- 
lendoy  da  lui  fu  Strettamente  abbracciata ,  &  prefa.  Et  chiuden- 
dole la  bocca  ,  accioche  non  gridale  ,  &  ne  fuj]è  pofeia  feop  erto , 
tifando  alla  donzella  forza  t  adempì  il  fuo  federato  appetito  .   Et 
doppo  di  hauere  il  fuo  dijiderio  fornito ,uj a  del  bagno,  &  tornò  lei 
in  quel  loco  a  rinclnudere .  ^uuoltìfi  poi  meglio, che  potette  i panni 
lafciati  nella  camera  intorno,  pafiò  per  lo  islejjo ufeio  ,  donde  fé  ne 
era  entrato ,  ilquale  fece  a  fua  polla  lafciarc  aperto ,  &  in  cafa  del- 
la parente  tornato ,  de*  fuoi  panni  ueflitofi ,  pofeia  fé  ne  partì .  Eu- 
femiajaquale  haueua  Eraclio  nel  bagno  lafciata  ytrouandofi di  que- 
fta  maniera  fuergognata  da  lui ,  cominciò  tanto  à  gridare ,  &  fi  for- 
te a  piagnere,  che  fu  da  fua  madre  fentita .    Onde  uenendo  ej]a  al 
luogo ,  doue  l haueua  il  giouane  nel  bagno  rinchiufa ,  aperfe  Laporta , 
&  ritrovò -la  figliuola  fola,  tutta  afflitta,  &  dolente .  perche  intefa 
la  madre  del  fuo  pianto  la  cagione ,  in  grandifiimo  furore  ne  uenne  ; 
&  cominciò  per  tutta  la  cafa  à  cercare,  fé  per  fona  alcuna  trouafje  3 
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ma  non  trouandoui  alcuno  >  raccontò  poi  al  marito  tutto  lo  aucnimen- 
to  .  la  figliuola,che  riconosciuto  hauea  lo  amante  ,fcoperfe  al  padre  in- 
fieme  col  fatto ,  la  perfona  .  Di  the  mar  mugliando  fi  grandemente^ 
&di  giuUa  ha  fremendo  Umifero  padre,  non  potendo  patientemen 
te  comportare  la  ingiuria  dal  giouam  riceuuta  ycorfecon  la  moglie  al 
palagio  à  denuntiare  al  Trencipe  il  nuouo  delitto  ,  &  ingiuria  del  figli- 
uolo fatta  nella  propria  figlia  :  &  pregò  fua  Maefià  ,  che  uolejje 
dell'onore  di  lui,&oneHà  della  figliuola  bauere mercè.  Intenden- 
do il  Trencipe  una  fi  abomineuole,  &  uituperofa  cofa ,  molto  fi  ma- 
ravigliò di  queflo  fatto  :■&  per  ciò  crucciandofi ,  &  da  impetuofa  ira 
contra  il  figliuolo  commofjò  ,  rifpofe  loro,  che  fenandajjero  ,  per  ciò- 
che  farebbe  egli  tal  giuHitia ,  che  fi  rimarrebbero  contenti .  Et  fa- 
cendo quello  ifiejjo  giorno  il  figliuolo  chiamare  à  fé ,  molte  acerbe* 
&  afpre  parole  gli  diffè .  Oltre  di  ciò  lo  fece  legare ,  &  mettere  in 
prigione  ?  comandando  che  fuffe  con  diligentia  guardato .  Et  cfami- 
nando  pofeia  molto  bene  doppo  alcuni  giorni  il  delitto ,  condannò  fe- 
uer amente  il  figliuolo  alla  morte .  Trefentendo  il  cafo  di  Eraclio  la 
madre ,  &  i  parenti ,  &  intendendo  con  che  feùerhà  lui  haueua  il  pa 
dre  fententiato  alla  morte ,  primieramente  la  madre  con  trifla  &  la* 
grimofa  faccia,  pofeia  i  parenti  e  or  fero  à  porgere  e aldifìimi  prieghi 
al  Trencipe ,  che  co  fi  rigidamente  non  haueffe  à  giudicare  il  figliuolo; 
&  non  uolejje  della  fua  carne  ejjère  micidiale ,  ma  che  à  lui  deffe  pia 
leggiera, &  conueneuole  punitione »  molte  altre  parole  apprefjo  di- 
cendogli per  rimouerlo  .  j£  che  non  uolendo  consentire  il  padre  ,& 
i  prieghi  della  madre  rifiutando ,  à  loro  quefte  parole  rifpofe .  ^t 
uoinon  deue  effer  dubbio ,  ouer  nafeofo ,  di  che  forte  ,&  qualità  fia 
fiato  il  delito  di  Eraclio,  per  la  falute  di  cui  Ijora  cofiinfìantemente  mi 
porgete  prieghi ,  &u  affaticate  con  lagrime  >  ch'io  ui  effaudifea  ;per- 
cioche  certa  cofa  è  &  dalle  leggi  d  terminata,  che  il  fuo  peccato  è  ta- 
le che  e  della  morte  meriteuole .  Ma  fé  mi  fia  forfè  da  uoi  oppoHo , 
che  per  cjfermi  egli  figliuolo ,  la  mia  feuera  rigidcTga  diminuifea  » 
dirò,che  fé  à  lui  ho  dato  l  effere ,  glielo  ho  dato  per  lo  ben  effere  ,  & 
per  reggere  giustamente  la  uita  fua  >  che  quando  in  lui  uegga  il  contra 
rio  ,fe  fono  fiato  cagione  di  farlo  nafeere  ypoi  chyà  me  fpiace  il  fuo 
uiuere ,  &  ne  ho  cagione  legitima ,  poffo ,  &  debbo  far1o  morire .  Mi 
aggiungerete  che  e  figliuolo  del  Trencipe  .  io  ui  rifpondo ,  che  la  re- 
verenda auttorità  deke  l%gh&  la  dritta  bilancia  della giuftitia,fi  efien 
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defiura  i  Vrencipi  ancora ,  &  ugualmente  mifuraglìuniuerfali  delitti 
di  tutù  >  &  che  non  tacciono  le  leggi  contra  i  potenti ,  ouero  ampia  li- 
cenza loro  concedono  di  peccare .  &  fé  in  dijpregio  delle  leggi  uma- 
ne &  diuine  Eraclio  adoperando ,  non  fuffe  da  me  di  pena  capitale 
fecondo  la  giuslitia  punito ,  che  direbbono  ipopoli  ?  quai  parole  fpar 
geriano  i  miei  cittadini  d'intorno  ?  potrei  io  giamai  fuggire  il  nome 
d'ingiuslo?  ouero  per  gli  empij  fatti  del  mio  figliuolo  il  nome  di  Ti- 
ranno i  non  debbo  adunque  an%i  effere  padre  lofmgheuole  nominato  , 
che  giuslo  Trencipe.  Tercioche  delle  Città,  de i  I{egni ,  non  le  fu-* 
perbe,&  fortifìime  mura ,  non  il  numero/o  ejjercito  de'  Soldati ,  non 
le  alte  ricche^je  d'oro  fono  i  fuftidij,cbe  le  conferuano ,  ma  la  incor- 
rotta ojjeruan'^a  delle  leggi  ,  la  inuiolabile  giuslitia  :  l'ufficio  del- 
(aguale  è  communicare  la  fua  egualità  à  tutti  y  &  predare  alle  fiacre 
leggi  ubidien^a  uniuerfale ,  cofi  nel  punire ,  come  nel  premiare .  Et 
non  fanno  i  Trencipiy  ch'allora  cominciano  efii  à  perdere  lo  flato  * 
quando  cominciano  à  rompere  le  leggi ,  fitto  lequali  lungamente  gli 
huomini  uiuuti  fono  :  &  fé  quando  per  li  mali  portamenti  loro  » 
fono  priuati  dello  flato  ,  diuenijjero  prudenti  talmente  >  che  conofcef- 
fero  quanto  facilmente  tengano  i  Trencipati  coloro ,  che  non  fono  in-^ 
folenti ,  &  che  fitto  le  conslitutioni  delle  leggi  uiuono  5  doler  ebbe  mol- 
to più  loro  tal  perdita ,  &  di  maggior  pena  degni  fi  ftimerebbono  di 
quella ,  di  che  fufjero  flati  »  come  Tiranni  puniti .    Ter  che  e  molto 
pin  facile  effere  da  buoni  che  da  cattiui  amato ,  &  alle  leggi  ubidire* 
che  uoler  loro  commandare .    Et  in  quesla  guifa  gouernandofi ,  fa- 
rebbero cagione ,  che  gli  huomini  retti  da  loro ,  ejfendo  ben  gouer- 
natiy  non  cercheriano  ne  uorriano  altra  libertà ,  come  già  per  in- 
nanzi fi  è  ueduto  de'  buoni  Trencipi  ;   la  uitade  i  quali  à  noi  uno 
fpecchio  dee  effere  di  quella  forma  di  ficurtà  ,  &  tranquillità,  che 
fuole  finalmente  tanta  fodisfattione  apportare  à  chi  regge .  Ter  tor-> 
nare  adunque  al  propofito  noflro ,  l'empie  &  federate  operazioni 
di  Eraclio  mio  figliuolo  fono  siate  cagione ,  do  egli  ha  perdutto  il  Bj- 
gno  y  à  lui  per  eredità  deuuto ,  dico  a  lui  non  Tiranno  ,  ma  giuslo 
Trencipe .  Et  io  non  uoglio  per  modo  alcuno  comportare ,  che  nella 
per  fona  del  mio  figliuolo  fieno  le  leggi  tele  di  A ragne-,  an^i  uoglioy 
che  fi  come  einon  penfaua  perciò  di  uenire  giamai  al  mio  cofpetto , 
di  non  effere  giudicato  \  cofi  fitto  la  potenza  delle  leggi  y  &  del  giu- 
dicio  fi  ritruoui  efler  caduto ,&  dimostrargli , quanto  indegna  cofa 
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fia  ,  in  quella  Città ,  che  per  leggi  fi  gouerna,  dalle  leggi  partir  fi. 
Tercioche  quefio  è  //  uero  legame  del  grado  ,&  della  Maeftàcb'h 
tengo  ,  quefto  il  fondamento  della  libertà ,  queTte  fono  la  mente  l  ani- 
mo ,  &  il  mio  con  figlio .  Onde,fi  come  il  corpo  fenica  la  mente ,  delle 
fue  parti ,  nerui ,  fangue,  &  membra  non  può  ufare  ,  co  fi  la  città 
fendala  legge  non  può  fottenerfi.  Siamo  adunque  delle  leggi  ciafcun  di 
noi  ferui  ,  acciocbe  lungamente  pofliamo  cónferuarne  liberi .  Di  tal 
maniera  furono  le  parole  del  Vrencipe ,  quando  egli  in  quetta  feueri 
tà  {landò ,  uolle  afattOycbe  fojjè  la  fua  deliberatone  effequita  ,  &  to» 
gliere  di  uita  il  figliuolo  .  Terlaqual  cofa  un  giorno  à  ciò  conftituito  * 
fece  il  Vrencipe  in  publico  Eraclio  decapitare .  Onde  pofcia  doppo 
la  morte  di  Timoleone ,  Corinto  diuenne  republica  ,  &  con  le  ottime 
leggi,  que' popoli  dal  loro  Vrencipe  riceuute , tennero  lungo ,  &  fe- 
lice goucrno .  Da  che  ci  appare  la  forma  di  giufto  Vrencipe ,  & 
quanto  fia  necejjària  al  gouerno  delle  Città  la  giuflitia . 

LagiuHa,  &  feuera  fententia  da  Timoleone  datafoura  la  uita, 
del  figUuolo ,  diede  molto ,  &  da  ogni  parte,  che  ragionare  à  tutta  la 
compagnia  ♦  Dicendo  alcuno  ,  quefto  Vrencipe ,  tutto  che  lo  atto  di 
lui  fuffe  fiato  giuftifiimo  ,  non  bauere  però  potuto  fuggire  qualche 
nota  di  crudeltà  &  di  rigide^a ,  fi  crudo  proponimento  pigliando 
contra  la  uita  del  fuo  figliuolo  .  Nondimeno  fecondo  il  parere  quafi 
della  maggior  parte  fu  &  lodata,  &  ammirata  la  fermerà  dell'a- 
nimo di  tanto  Vrencipe  nel  fententiare  il  figliuolo  alla  morte ,  per 
adeguare  le  cofe proprie  con  giuflitia  alle  altrui .  Ma  poi  che  fu  lo  aue 
nimcnto  finito,  &  le  parole refi ate ,  uedendo  M.  Emilio  ,che  già  il .  So 
le  minacciaua  l'occafo ,  &  che  alcuno  più  non  rimaneua  à  ragionare, 
cofi  dific  uerfo  i  compagni .  lo  nonfo  ualorofi  Signori,  che  altro  bomai 
più  mi  retta  del  picciolo  gouerno,  che  boggi(uoHr  a  mercè)  dato  mi 
hauete,fuor  che  di  deporre  il  carico  appo  uoi  che  me  lo  impone- 
fle .  Verlaqual  coJa,feuoida  quinci  innanzi  uorrete l'ordine  prcfo 
feguitare ,  piacciaui  di  dirlo,  per  che  tutti  que Hi  giorni  dai  ragiona- 
menti pofandoci;  come  fia  il  mercole  uenuto  ,frmilrnente  qua^ritor- 
nerafii  al  cominciato  efercitio .  Jtpprefj'o,perciocbe  noi  a  quefto  luo- 
go hoggimai  due  fiate  ridotti  fiamo ,  fé  non  ui  e  à  grado  che  gente  nuo 
Ha  per  lo  tempo  auenireà  turbarci  ne  foprauenga,ui conforto à  te 
ncr  di  fuori  filentio  .  La  onde  ,fi  come  hauea  M.  Emilio  diuifato , 
cofi  tutti  fi atuirono  che  fojje  >  ordinando  fia  loro  >  che  ilfeguente 
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mercote  eia  forno  aWufato  luogo  ueniffe  ;  &  fra  tanto  à  qualche  bello 
ragionamento  penfajje.che  alla  brigata  utile  &  diletteuole  ejfer  pò- 
teffe  .  Et  apprefjo  quefto  ,  fatto  il  finifcalco  chiamare,  gli  diedero 
pienamente  ordine  di  tutto  quello,  the  far  dousffè  V altro  mercole  » 
fen%a  che  egli  più  attende ffè  >  che  altrofoura  di  ciò  hoggimai  più  gli 
foffeimpofto .  Vfciù  adunque  tutti  noi  del  giardino  fuori,  &  à  len- 
ti pafii  uerfola  porta  ausandoci  di  quinci  ci  dipartimo:  poifcher%an- 
dOy&infradi  noi  di Marie  cofe  ragionando  agimmo  per  buona  pc^- 
za  fecondo  il  coHume  noflroà  diporto ,  fino  che  estimando  giaeffè- 
re  tempo  di  douerfi  andare  à  pofare  yciafeuno  alla  fua  cafa  fé  riandò»  * 
il  mercole  con  difiderio  affrettando.. 
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jlueua  la  luce  del  Sole  il  mercole  mattina 
hoggimai  rifcbiaratoil  Cielo ,&  dalla  terra: 
l'umida  ombra  della  notte  cacciata  quando 
ciafcun  de'giouani  nelle  loro  cafe  fu  fi  leuo>y 
<#•  poi  tutti  per  tempo  fi  ragunarono  in- 
[teme  .  Onde  effendo  gran  pc^o  dauan- 
ti  il  finifcalco  andato  al  luogo  J olito  ,  doue 
tutta  la  compagnia  poco  apprejjò  riducere 
fi  doueua ,  con  ej]ò  [eco  le  cofe  opportune 
traendo ,  quiui  preparò  quello ,  che  bifogno  faceua  .  Ora  adunata  tut 
ta  la  brigata  de  giouani  all'una  delle  loro  cafe,  fi  mifero  infiemein  uia. 
Et  arriuati  all'ordinato  luoco.tr appafiò  brtue  bora ,  ch'io  colà  fepara- 
tamente  ancora  gitmfi;  &  tutti  gli  trouai  nel  dilette uole  giardino  po- 
lita federe:  motteggiando  infra  di  loro  ,  &  ridendo  .  Terlaqual 
cofa  fattemi  quiui  benigne  accoglierne ,  poiché  alquanto  per  lo  giar- 
dino /pattando  fi  andarono  >  molto  non  fletterò  rche  uollero  che  fi 
traejfero  le  forti  iqual  di  loro  per  quella  giornata  douejje  ejfereil 
primo  à  ragionare  ;  &  guida  parimente  à  tutta  la  compagnia .  Et  co 
fi  hauendo  quelle  tratte  >  toccò  il  reggimento  del  giorno  a  M-.  Cattai* 
lo  .  llquale  afiai  piaceuolmente  moftrando  di  accettarlo  ,  fubito  difje. 
Et  io  non  rifiuterò  queflo  gouerno  da  uoi  commejj'omi  >  douendo  fem- 
pre  efiere  ubidiente  à  quanto  dauoiimposlo  mi  fio.*  Ma  fé  forfè  io 
men  difcretamente  di  quello  cl>e  tuttiuorrefie  hoggi  ciò  che  mi  fi  con- 
uiene.ordinafìi  y  alla  forte  darete  la  colpa ,  che  foura  di  me  è  caduta  > 
&  a  uoi  poi  y  che  d'un  pefo  à  gli  omeri  miei  difuguale  mi  grauafte  ; 
colìrignendomi  à  portarlo .  ne  più  diffe .  La  onde  tutti  da  federe  leuati~ 
fi ,  difcorrcndo  andarono  per  lo  giardino ,  cogliendo  chi  qua  chi  là  r 
fecondo  chela  ftagione  portaua , uarie maniere  di  frutti .  Et  poi  che 
per  buono  jpatio  per  tutto  il  giardino  fotto  le  pergolate  delle  uiti  fi 
girano  follaigando  yuenuta  già  la  bora  del  definaxe>&il  tutto  ap~ 
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prefiato  ,  fummo  dal  fmifcalco  à  mangiare  chiamati .  Et  fotto  la  log- 
gia con  bello  &  ripofato  ordine  feruiti ,  finito  che  fihebbe  ytutti  fu  ci 
leuammo  :  de1  quali ,  chi  fé  n'andò  à  dormire ,  chi  dandofi  à  uarij  efer- 
citij  y  come  più  à  grado  gli  era  >  Ihora  del  foprasìante  caldo  trapaj- 
jfaua .  Ma  uenuto  homai  il  uejpro ,  &  in  buona  parte  il  caldo  dimi- 
nuito y  tutti  d  indi  partimmo ,  &  nel  giardino  >  //  come  à  A/.  Camillo 
piacque  y  al  confuetuo  luogo  uenutine ,  quiui  neWufato  modo  pofiici  à 
federe  y  ad  attendere  incominciammo  il  primo  che  ragionale  :  ilquale 
douendo  effere  M.  Camillo ,  cominciò  in  quejla  guifa . 

Carlo  Magno  riftora  al  fuoco >oue  egli  fi  fcaldaua,un  fol- 
dato  ,  ch'era  per  morirfi  di  freddo ,  &  gli  da  il  proprio  luo- 
go :  il  quale rihauuto  il  uigore,  lo  ringratia con  prudentif- 
finie  parole . 

Àuenimento        XIII. 

Ono  umanifiimi  Signori  y  comunemente  in  tutti  gli  huomini  le 
uirtà  filmate  ,  &  raguardeuoli ,  &  quegl'hche  le  hanno  infe9fan 
no  à  ciafcun  altro  che  non  le  habbia  foprafiare ,  &  meritamente , 
ejjèndo  le  uirtà  certi  abiti  &  principe  di  operare  per  fe>&  ejjèndo  quel 
le  nell'arbitrio  pofte  dell' buomo ,  fecondo  lequali  da  per  noi  faccia- 
mo quello yà  che  il  conofcimento  della  ragione  ci  conduce .  Ma  Jpetial- 
mente  di  coloro  fono  ornamento ,  &  à  quegli  è  mafiimamente  ricbie- 
flo  di  ufarle ,  i  quali  d  onore  &  digrado  gli  ordini  de  gli  altri  huomi- 
ni  auan^ano .  Terciocbe ,  fi  come  le  alte  torri  fono  fempre  le  prime  % 
che  da  lunge  apparirono  à  gli  occhi  de1  riguardanti ,  &  le  più  baJJ'e 
flange  fon  pofcia  le  ultime  ad  efière  uedute  :  cofi  i  grand  huomini ,  & 
i  Vrencipi  fono  à  guifa  d'un  rileuato  &  fermo  fegno ,  in  cui  tutti  la 
lor  uifla  riuolgono  y  &  affijjan  gli  occhi .  La  onde  fé  in  quefli  alcuna 
bruttura  fi  fcorge  3  in  loro  uie  maggiore  apparifce ,  che  in  altrui  y  & 
allo'ncontro  fé  uirtà  fi  ueggono  ,  molto  più  nelle  loro  perfone  riftlen- 
dono  y  che  in  bafii  foggetti .  Et  non  altrimenti  che  VorOyChe  più  rilu~ 
ce  intorno  ad  una  gioia  pofio ,  che  altra  uil  cofa  y  quelle  à  quefli  ma- 
rauigliofo  ornamento  porgono .  Et  yfe  cofi  e ,  come  in  uero  ejjère  ueg- 
giamo,non  potendofi  da  noi  più  bella  ypiu  ampia  ,  &  pin  onorata 
materia  ritromre  da  ragionar  per  hoggi  dit  quefta  >  a  me  non  par  eri  a 
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di  battere  mal  penfato  ,  ne  da  ì  primieri  uoflri  ordini  deuiato  ,fe  per 
lo  adietro  e ffendo fi  liberamente  per  lungo  /patio  di  uarie  cofe  ragio- 
nato, fetida  ristringere  dentro  ad  alcun  termine  quello,  di  che  dob- 
biam  fauellare ,  io  boggi  dandouene  materia  ,  imporro ,  cbe  de'  uir- 
tuofi  fatti  de'  Trencipi  fi  ragioni,  dicendo  ciafcun  di  noi  alcuna  cofa 
da  perfine  grandi uirtuofamente  adoperata.  Et  acciocbe  io  prima 
in  ciò  lo  effempio  dia  à  tutti  uoi ,  fouenendomi  bora  un  alto  &  genero- 
fo  atto  d'un  Trencipe  uerfo  un  fiw  uajjallo  dirizzato,  quello  ui  raccon- 
terò ,  acciocbe  dall'opera  di  coflui  ui  riduciate  à  memoria  di  narrar- 
ci de  Somiglianti ,  dando  con  fi  nobil  materia  alcun  pregio  à  iragio- 
-  namenti  di  queflo  giorno . 

Ts^el  tempo  che  Carlo  Magno,  di  Vipino  figliuolo, I{b  di  Francia  àì- 
fcefe  con  grofiifiimo  efferato  in  Italia  ,per  mouere  contro  à  Difiderio 
He  di  Longobardi  ajpra  battaglia ,  à  i  quali  per  coftui  la  diflr  unione  ne 
fuccedette  ,fi  racconta  di  queflo  Trencipe  un  egregio ,  &  memorabile 
fatto ,  ilquale  lui  non  meno  nelle  altre  uirtà  eccellente  &  chiaro ,  cbe 
nell'arte  della  guerra  dimoslra .  Conciofia  cofa  cbe  di  Carlo  fia  uni» 
uerfale  la  fama ,  ch'egli  auan^p  di  tutti  i  fuoi  antecefjori  la  gloria  , 
per  religione  i&  pietà  uerfo  Iddio,  per  bontà,  per  giuflhia,  &  al- 
tre rivendenti  uirtà .  J^el  gouerno  delle  guerre  uer amente  fu  non 
meno  auenturcfo,cbe  forte  ipercioche  niun' altro  Trencipe  fu ,  che  in 
Europa  tante  prouincie  foggiogaffe ,  tante  genti  &  tante  nationi .  Si 
gnoreggiò  egli  la  Francia,  la  Spagna,  l'Mamagna  ,la  Tolonia,la 
Sarmatia,  l'angheria, la  Schiauonia,&  la  maggiore,  &  miglior 
parte  dltalia .  ^Auenne  adunque^  cbe ,  quando  egli  prefe  diliberatio- 
ne  ,&  fi  uolfe  alla  imprefa  di  fcacciar  Longobardi  del  l\egno  d'Ita- 
lia ,  &  fi  mife  con  grande  efferato  per  ciò  fare  alla  uia ,  era  uerfo  al- 
la fine  del  uer  no  ,  &  ancora  le  alte  /palle  de'  monti  erano  d'ognintor- 
no di  neui  coperte  ;  Onde  nel  trappafjar  dell  alpi ,  fi  ritrouo  con  le  fue 
genti  in  un  luogo  tutto  circondato  da  folte ,  &  altifiime  nem  ;  oue  era- 
no li  freddi  grandinimi .  Terlaqual  cofa  e/fendo  Carlo  qua  giunto , 
&  fofferendoijuoi  foldati  la  fourafìante  &  intenfa  freddura  \  filando 
il  I\è  fotto  un  certo  riparo  intorno  al  fuoco  ;  uidc  uno  de  fuoi  foldati 
già  d'anni  pieno ,  &  antico  ;  ilquale  per  lo  freddo  aere  era  poco  me- 
no,cbe  tutto  agghiacciato .  Di  cui  Carlo  diuenuto  pietojo,  &  ueden- 
do  ilfuo  ueterano  Soldato  tramortito  dal  freddo ,  non  battendo  allora, 
ne  alla  l{eal  dignità ,  ne  al  grado  fuo  alcuno  riguardo  9  ma  confide- 
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rondo-  quel  Soldato   effere  uecchio,  &  debole ,  luì  frefco  &  robuflo» 
non  dubito  del  luogo  propria  di  lettor  fi  ;  &  con  quelle  mani,  c'haucua- 
notante  uittorie  acquiflate ,  puofe  à  federe  nel  fuo  luogo  colui,  il  cor 
pò  dì  cui  per  lo  gran  freddura  rigido  &  duro  diuenuta  *  non  punto  fi 
Yifentiuo,  giudicando  cofopietofa,  &  indiente  argomento ,  per  lo 
{dnte  dì  quello  il  porlo+oue  egli  fedea  ,per  fargli  ritornare  gli  fmar 
riti  /piriti .  La  onde  fionda  il  ueccbìo  foldata  in  quel  luogo  ,  &  dal 
caldo  del  fuoco  rifiorata  alquanta*  il  perduta  Sentimento  racquiftò  . 
Et  pofeioche  egli  potette  riconofeere  del  fuo  Signore  il  beneficia ,& 
mifurare  di  che  qualità  fuffe  il  merita,  che  gli  haueua  ;  ttando  allo  fuo 
prefen^a  ,quefte  parole  gli  èffe .  Quale  fiottata*  altifiìma  &  clè- 
meniifiimaB^,  il  beneficio  da  uoflr  a  Maettà  nello  uito  mio  locato  & 
potto,  perche  io  neramente  non  la  potrei  giamai  con  parole  iftrime- 
re,  a  tutti  quelli  che  l'hanno wduto  >  ciò  lafcierò.  ia  giudicare.  Dalla 
grandezza  delquale  iopouerauottrauaffallogia  confumato  da  gli  an- 
ni cofi  uinto,  &  legato  mi  trouo  ,che  appreffo  àgli  altri  uottri  innume- 
rabili benefici]  nella  mia  per  fona  ufaftaggiugnendo  ancor  quefla,  non 
fono  in  alcuna  guifa  batteuole  tanto  carico  àfoflenere  .     Tercio- 
che  quantunqueìo  altro  nonhahbiaycon  che  fodisfare  pofjaà  qualche 
parte  di  tanto  obligo  mìo ,  &  di  tanto  merito  uofha  ?  cha  quetta  uito  : 
nondimeno  doppio  difeontento  mi  retto ,  &  perche  ueggio  la  mia  uita 
a  uottri  fentigi  pojìa  poco  ouer  nulla  a  fi  fatto  obligo  ualere ,  &  quel- 
la iftefja>che  uà uerfo  la  ultimo uecchicx^a calando*  farfidebok  &  in- 
ferma, da  poterftper  uoì  in  quella  poca  parte  ancora  chele  e  con- 
ceJJc r adoperare •  ..  Ts[emideue  però  alcuno  ciò  ad  ingratitudine  attri- 
buire ,  percioche  non-  fi  mifuva  la  gratitudine  da  gli  effetti ,  che  pojjo- 
no  inmolti  e ff ere  pochi,  ma  dalf animo  >&  dalla  intentionedì  colui  ri 
che  grata difidera  dimottrarfi .  Conciofia  cofa  che  efjenda  tutte  le  uir- 
tù>che  foglionafare  Ihuomorìguardeuole  Sommamente  da  commen- 
dare ,  &  da  biafimarei  uitiji  nondimeno  niuna  altra  e ,  à  cui  fia  più 
V animo  mio  inchinato,  che  d  effere  appreffo  ogniuno  &  diparere  gra- 
ta. Tercioche  quettae  quella  fola uirtk non  folamente  per  fé  gran- 
difiima  ,mo  ancora  di  tutto  ilrimanente  delle  uìrtù  madre.  Che  cofa 
èia  pietà,  fé  nonunauolontà  grata  uerfo  i parenti  tquai  fono  i  buoT 
ni  cittadini?  chi  fuori  per  opre  di  guerra,  chi  dentro  per  gouerno 
della  città  fi  chiama  della  fuo  patrio  benemerito ,  fé  non  quegli  agua- 
le de  benefici)  dalla  patria  riceuuti  non  èia  memoria  fugata  £  quai 
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fanti  &  relìgioft  fi  nominano  ,fe  non  quelli  che  a  Iddio  con  gìuììi  ono- 
ri &  memoria  inefìinguibile  rendono  debite  gratieì  la  gratitudine 
adunque  è  delle  altre  uirtù  la  principale;  &  niuna  altra  co/a  veramen- 
te giudico  eff'er  deWhuomo  cofi  propria  ,  che  l'ejjeredal  legame  de 
benefici*  affretto  ;  &  niuna  altra  all'incontro  più  inumana  ,  più  fiera , 
&  più  barbara ,  che  permettere  di  ejjere  di  qualunque  benefìcio  ri- 
putato indegno.  In  que'Ho  cofi  abùmineuole  uitio nonni U/tierò  io 
giamai  tra/portare  pietofifiimo  Trencipe  :  an^i  la  qualità  di  fi  gran 
benefìcio,che  mi  fla  impreffo  nel  core^cafi  nella  memoria  guarderò ,  co- 
me in  uoi  non  fi  uè  de  alcuna  uirtù  mancare ;  che  à  generoso  Tr etiope , 
e*r  eccellente  Capitano  fi  richiede ,    Vercioche  quelle  parti ,  che  fono 
ad  un  ualorofo  Capitano  necefjarie  >  la  fcientia  della  guerra  ,  la  /òr- 
feQQI  5  &  la  felicità  ,  fono  proprie  uoflre ,  &  non  £  altri;  il  quale 
più  ffeffò  con  ogni  maniera  di  <effèuito  hauete  combattuto ,  che  cia- 
scun* altro  non  fi  ha  eoi  juo  nimico  affrontato  ,  più  guerre  hauete  fat 
te ,  che  altri  habbiano  lette ,  più  Vrouincie  conquiflate  ,  che  altri  difi- 
derate  ,  &  che  hauete  tanti  trionfi ,  quante  parti ,  &  regioni  ha  la 
Europa  *  &  tante  uittorie  di  guerra ,  quame  ritrouare  fi  poffbno  le 
maniere  del  eombattere .  Et,  fé  alcun 'altro  Trencipeò  Capitano  de* 
noftri  tempi  fi  puote  aW  antico  Malore  di  Majìimo ,  Marcello,  Sipione, 
ò  Mario  comparare,  fi  per  uirtù  di  guerra,  &  ampie%ga  di  gloria, 
come  per  fortuna ,  uoi  nefete  uer amente  quello  ;  le  lodi  delquale  cofi 
lunge  &  largamente  fi  fpandono  ,  che  il  fuono^l  grido  della  uoftra 
gloria  fia  da  i  confini  terminata  delTuniuerfo  ,  ne  marcirà  per  lo  natu 
tal  corfo  &  inuidia  del  tempo  ,  an%i  più  che  mai  fiorirà  del  uoflro  no 
me  l'altezza.  0  nationi , città ,  popoli  ;  i quali  della  virtù  di  Carlo 
nella  guerra,  della  religione  nella  pace  fete  hoggi  tefiimoni ,  à  uoi  mi 
uolgo  ;  à  uoi  mute  regioni ,  à  uoi  della  terra  ultime  &  più  ripoHe  con* 
trade,  à uoi  mari, porti ,  Ifole  ,  &  lidi .  Qual  parte  fi  ritroua  del 
mondo  ,  qual  luoco  ,  me  della  fortezza  di  Carlo  ,-della  umanità ,  & 
del  faperenon  fieno  le  ueftigìa  impreffe  ?  però  ejjendo  egli  d'una  incre 
dibile  ,  &  inaudita  uirtù ,  clemenza  ^granita ,  conftan^ ,  &  ghtftìtia 
ornato  ,  illodeuole  titolo  di  Magno  in  lui  degnamente  rifbltnde  .   Co- 
tali  erano  le  parole  ,  ■&  le  lodi ,  con  cui  il  uecchio  >  &  corlefe  foldato 
del  juo  Signore  il  pietofo  beneficio  onoraua:  quando  non  e ffen do  an- 
cora di  celebrarlo  la  fua  lingua  fatia  ,  Carlo  à  luiimpoft  fi'ent.o;  & 
fofeia  il  fegmnte  giorno  d'indi,  per  procacciare  dUuUa  il  maggio, 
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con  lo  efferato  fi  partì .  Ilqual  magnanimo  &  clemente  atto  di  Vren- 
cipe  toglie  la  maraviglia  à  ciascuno ,  che  in  tante  imprefe  di  guerra  , 
ogni  fatica  i  Soldati  [otto  un  tale  Capitano  toler  afferò  ,  &  per  lui 
fuj]e-  loro  ogni  affannoso  pericolo  leue ,  in  quello  neramente  L\eale  ani- 
mo tanta  umanità  fcorgendo . 

Arato  Sic ioneo,ueggendo  da  fuoi diftrngger  Locride,non 
potendo  ciò  (offerire,  &  dicendo  la  cagione,  fa  i  medefimi 

da  quella  rouin a  rimanere  . 

Auenimento         XII II. 

Tjtceuafi  già  Mi  Camillo  y&  il  magnanimo  &  umano  atto  di 
Carlo  da  più  di  loro  fi  fentiua  lodare  ;  &  dalla  bocca  di  ciafeuno 
direbbe  il  Magno  Carlo  &  il  nome,  &  la  natura  portaua  di  B^e  ;  per 
cioche  era  buono,  &  perciò  fi  uedeua  effer  magnanimo .  Conciofiaco 
fa  che  di  grande  animo  alcuno  efjere  neramente  non  poffa ,  che  in  fé 
bontà  non  habbia  .  Et  il  fegno  di  efjere  egli  flato  tale  ,fu  , perche  in 
cotale  uirtà  di  umanità  dimoftrò  un  fommo ,  &  marauigliofo  atto  .  Et 
fi  come  la  grandezza  dell'animo  ,fi  dice  effere  di  tutte  le  uirtà  orna-* 
mento  ;  perche  quefìa  rende  effe  uirtà  maggiori ,  &  le  illufir acuen- 
do il  magnanimo  hauere  in  fé  ogni  bontà  congiunta:  cofi  flimauano 
che  nel  B^eal  petto  di  Carlo  una  infinita  bontà  albergale;  laquale  non 
filo  in  quefto  generofo  atto ,  ma  etiandio  in  tutte  le  altre  uirtà  lo  ren- 
de ffe  riguardeuole .  La  onde  da  ogni  parte  celebrare  fentendofi  la  eie 
rnen^a  mirabile  di  tanto  Trencipe ,  &  la  umanità  degna  da  efjere  ono- 
rata d'ogni  maniera  di  lode  ,  &  à  perpetua  memoria  delle  lettere 
eoufacrata ,uoltatofi M.  Camillo  àM.  Fuluio,gli  impofe il  feguitare. 
Terlaqualcofa  egli  non  ricufandolo ,  cofi  àiffe .  Io  intendo,  poiché 
nel  paffato  auenimento  se  ragionato  della  umanità  di  un  B^b ,  dimo- 
slrarui  un  lodeuole ,  &  clemente  atto  d'un  Capitano  nella  uittoria  di 
una  città .  Quel,che  io  credo  che  fia  più  difficile  a  farc,che  ogni  altra 
cofa  ;  non  potendo  il  più  delle  uolte  un  Capitano  uittoriofo  contenere 
fé  fiefjo ,  feguendo  il  corfo  della  uittoria  ,  di  non  rouinarla ,  mettendo 
gli  edifìci  &  tetti ,  come  in  fimil  cafi  è  folito  à  far  fi  y  à  fuoco  ,  & 
fiamma  ;  cofi  portando  l'ufo  >  &  la  dura  legge  della  guerra .  lyel 
che  come  quefio  Capitano  fi  portale  ,  fuori  del  commun  coflumt 
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alla' detta  Città  la  rouina perdonando  ,  m apparecchio  di  taccona 
tanti . 

idrato  Sidone  OyCapit  ano  à  fuoi  tempi  eccellenti fiimo ,  doppo  molti 
chiari  fatti  &  nella  patria  &  fuori  adoperati ,  doppo   battere  Ca- 
lidonia  jaccbeggiato ,  &  uinto  jlcrocorinto ,  perucnuto  à  Locride  già 
famoja  Città  di  Grecia  >  fi  legge  di  luì  uno  e J] empio  di  clemenza  nota- 
bile .   Ver cioche  fi  dice  che  hauendo  egli  quella  Città  eff  ugnata  &  pre 
fa ,  fé  n'andò  infieme  con  alcuni  altri  de'  fuoi  nella  Biocca ,  per  uedere 
da  quell'alto  &  rileuato  luogo  le  rouine  di  quella  Città  ,  che  per  innan 
%i  era  Hata  di  non  ofcuro  nome .  Et  d'indi  la  diftruttione  de  gli  edi- 
fici conftderando  ,  il  faccheggiamento  della  robba ,  &  la  qualità  della 
miferiatin  cui  per  la  fua  uittoria  era  condotta  ,  hauendo  al  primiero 
flato  della  Città  riguardo  ,  fu  da  tale  compafiione  uinto  delle  fue 
rouine ,  che  non  potè  dalle  lagrime  aftenerfi .  Et  fé  alcuno  (  non  fa- 
pendo  chi  egli  fi  fujje  )  lo  haueffe  allora  ueduto  >  harrebbe  fen%a  dub- 
bio creduto  ,  ogni  altro  che  jtrato%efiere  flato  il  uincitore  .  Laqual 
cofa  coloro  fcorgendo  che  con  cjjo  lui  fi  trouauano ,  uennero  in  mara- 
viglia grandifiima  delle  lagrime^  che  da  gli  occhi  uerfaua .  Ter  che 
uolendone  di  ciò  efjere  certi ,  incominciarono  à  dimandargliene  la  ca- 
gione >à  i  quali  rifondendo  girato ydijje  quefle  parole  .   La  com- 
pafiione grandifiima  ^cb  io  porto  ,  ò compagni  miei ,  alle miferabiliro 
ulne  di  quella  Città ,  e  pojfente  di  recarmi  à  gli  occhi  le  pie  &  oneflt 
lagrime  che  uoi  uedete  ;  &  il  uario  riuolgimento  delle  cofe  mondane  t 
che  dalla  indifcreta  fortuna  procede  permutatrice  de'  B^egni ,  mi  ren 
de  non  poco  accorto  della  fua  mutabile  mano  .  Ver  cioche  qualunque 
uolta  io  uengo  in  quel  penfiero,che  queHa  città  di  Locride  fia  per  un 
tempo  fiata  chiara ,  &  nobilifiima  ,  &  ch'io  bora  gli  occhi  d'intorno 
giro  allo  fpettacolo  della  fua  rouina ,  mi  affale  un  pentimento  dentro 
di  me  medefimo ,  di  feguire  cofi  empiamente  il  corfo  della  mia  uittoria* 
Ver  che  fi  come  fempre  fono  flati  foura  tutti  gli  huomini  lodati  colo** 
ro  y  che  hanno  uoluto  efiere  di  B^epubliche  ordinatori ,  &  fondatori  di 
Città  &  di  Pregni  y  ouer  di  qualunque  altra  cofa ,  che  utilità  &  onore 
pofia  all'umana  generatone  arrecare  :  cofi  fono  allo'ncontro  infami  »> 
&  degni  d'ognibiafimo  tenuti  gli  huomini  diftruttori  delle  Città  &  di- 
fipatori  ;  &  il  nome  d'empij  &  u'w  lenti  fuggire  non  pò  fono  .  Et  al- 
cuno non  fi  troua  cofi  pa?%o ,  ò  fi  trifto ,  che  uolendohauere  alle  due 
contrarie  qualità  riguardosi  eleggejje  quella  ette  da  lodare  >  la  biafi 


GIO'R'NA  T  A 
mtuole  rifiutando  .  Gli  huomini  nondimeno  dipoi  qua  fi  tutti  da  ufi  tet- 
to falfo  bene  accecati ,  &  da  una  falfa  gloria ,  fi  lafciano  con  uolon* 
t aria  empito  trasportare  nel  numero  di  coloro ,  che  non  lodejna  uitu- 
perio  mentano .  grandi  fimo.  3\(el  quale  errore  mi  conofco  io  rouinan- 
do  q uè  ila  Città  effer  caduto  ,&  non  altro  cercar  e, che  dijperdere  &  di 
fipare  la  naturale  adunanza  de\gli  huomini  ;  laquale  adunanza  &  tom 
pagnia  non  è  dubbio  alcuno ,  che  non  fia  Hata  da  prima  per  qualche 
utilità  continuità:  per  cioche  ogniuno  à  quello ,  che  bene  intima,  tutte 
le  fue  opere  diri%ga .  Ricercando  adunque  ciafcunoun  certo  bene, quel 
the  e  il  principale ,  &  che  tuttti  gli  altri  beni  in  [e  contiene  ,  più  uo- 
lentieri  abbraccia  ;  ilquale  non  diremo  neramente  efjère  altro,  the  la 
Città  ,  &  la  adunanza  ciuile .  Et  e  afj'ai  manifesto  >  la  Città  ef]er£  dal 
la  natura  ordinata  ,  &  più  di  ciascuno  di  noi  antica .  Et,  fé  alcuno  di 
noi,  che  non  fia  di  fé  filo  contento  ,  dalla, ciuil  compagnia  fi  rimoue9 
non  altrimenti  dee  eflere  riputato ,  chele  altre  parti  del  corpo ,  fé  fia- 
no  paragonate  col  tutto .  Et,  fé  altri  fi  ritroua,che  il  conuerfare,  & 
la  compagnia  de  gli  huomini  non  pojja  patire ,  perche  -eflendo  di  feÀ 
Utjjo  contento ,  non  gli  paiad'hauere  dì  alcuno  bifogno  :  coftui  cer- 
tamente non  deue  nella  parte  della  Città  efière  accettato .  Onde ,  co~ 
me  fi  uede,  in  noi  un'appetito  natio  di  quefta  adunanza,  &  compagnia^ 
laquale  colui,  che  primo  introduffe  ,fi  può  degnamente  chiamare  del- 
la generatione  de  gli  huomini  benemerito  ;  &  à  quello,  che  ne  fu  il 
primo  dijiipatore<,&  disruttore ,  altro  nome  che  di  crudele  non  fi  può 
attribuire .  Tercioche  hauendo  la  ulta  noflra  di  molte  &  uarie  commo- 
tiva al  fuo  foHenimento  bifogno  ,  com'è  del  uitto,  della  religione ,  de\ 
giudicij  àconferuatioue  della  giuUitia ,  delle  arti  all'ufo  dellhuomo  ne 
cejfarie ,  &  delle  armi  ancora ,  lequali  giouano  per  opporfi  à  chi  ti 
voglia  offendere  5  &  per  fcacciar e  da  tele  ingiurie  altrui  :  tutte  que- 
fte  commodità  ueramente,che  fono  alla  uita  de  gli  huomini  neceffarie  , 
la  Città  in  fé  unite  rinchiude,  laquale  non  e  altro  che  una  moltitudi- 
tudine  *  che  i  fufiidy  della  uita  contiene .  La  feparatione  &  diftruttio 
ne  de  quali  non  merita  folamente  quel  commun  biafimoebe  ogni  al- 
tro errore , ma  per  effere  ojfeja  uniuerfale  contr a  una  intiera  adunane 
%a  de  gli  huomini  ,&  perche  ciò  adoperando, altro  non  fi  fa,  che  aio 
lare  le  facre  leggi  &  le  inJiitutioni  della  T^atura,  ogni  altra  qualità  di 
peccato trappafia  ;&b  fi abomineuole , che  ogni  altra  impietà  credo 
ch'ecceda»  Terò  io , ò  compagni  mìei > &  dagiufto  debito  t  &  d* 
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pia compafiionemoffo  ,non intendo dilejfere  con  la  roulna  dì  quefta 
Città  quell'empio  molatore  della  T^atura ,  &  iniquo  transgrejjòre  del- 
le fue  leggi.  Onde  tofìo  totto  fondete  qui  di  quefìa  I\occa,  &  dì 
miocommandam'cnto  imporrete  à  faldati,  che  dalle  rotane  delle  ca- 
fe ,  da  gl'incendij  de  gliedificij  fiafiegnano  ,  dicendo  lor<y,  che  il  mio 
uoler  non  e  di  uedere  la  difiruttione  di  quejìa  Città,  ma  che  della  rob- 
ha  comunque  fi  uada ,  à  loro  ne  fia  la  libertà  permefj'a .  Si  può  adm 
que  {limare:,  che non  fia  in  tutto  fiata  infelice  quella  Città,  laquak% 
pofcia  che  declinata  le  era  la  ejpugnatione ,  hebbe  uentura ,  per  le  ma~ 
ni  d'un  (i  clemente  &  pietofo  uincitor e  cadere  + 

Antigono  ,  etfèndogii  dal  figliuolo  apprestata  la  teda  di 
Pirro  Tuo  nimico ,  uccifo  in  battaglia  ,  lo  riprende  ;  &  fatta 
ardere  il  corpo,  Scpoftc  in  un  uafodorole  fue  ceneri,  le 
manda  al  fratello,  trattando  Realmente  Eleno  di  Pirro  fi* 
gliuolo. 

Auenimento        X  V. 

NVllarettaua  più  aitanti à  dire à  M.  Fulvio:  quando  entrati  i 
giouani  à  ragionare  della  clemente  natura  di  quefto  Capitano  * 
commendato  da  loro  il  fuo  prudente&  faggio  parlamento,  dìceuano> 
che  non  folamente  il  papere  &  la  uirtìt  militarein  un  fommo Capita- 
no fi  richiede  ,  la  qua  le  fi  dee  però  credere  che  fojje  perfettamente 
in  mirato  :  per  cioebe  que$ìa  e  uirtu ,  che  fi  appartiene  &  è  necefja- 
ria  efiernamente  alla  guerra:  ma  le  interne  tank,  ch'ornano  l'animo* 
&  che  fon  proprie  dell' fmomo,  fon  quelle  >  che  rendono  un  Capitana 
perfetto .  Et  le  uirtà  mafiimamente,  chepiu  di  rado  fi  ueggono  negli 
huomini  da  guerra, &  che  più  s  allontanano  dai  furibondi  impeti 
di  quella  &  dall' infolentia  della  uittoria  ;  com'è  la  clementia  del  uin- 
citoreuerfoiuinti.  Onde  quel  Capitano, che  da  quejìa  dhtina  uirtà  e 
gommato,  tanto  gli  altri  Capitani  anan^a,  quanto  pochi  fuoi  fimili 
mqmllatrouerà.  Et  tanto  ài  nemici  fuoi  ubiti  fi  uedrà  fopraflare , 
quanto  che  hauendo  in  fua  podeiià  la  ulta ,  &  U  cofe  loro ,  meno  di  ciò 
che  altri far ebhe,ufi  uittoriofo.  della fua  for^a.  si  deue  adunque  gran- 
te  tener  e  la  tur  tu  di  Arato  :ìlqualehauendo>efpugnata  &  uintauncL 
Otta  ynon  folamente  non  gli  fofferfe  l'animo  di  rouinarla ,  o  dahhmo^ 
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tiarla ,  ma  fu  uiflo  nel  principio  della  fua  rouina  à  lagrimareAaqua 
te  poi  uolle  in  tutto  à  fuoi  Soldati  uietare .  Ora  lodandofì  tutta  uia  il 
clemente  animo, &  k  faggie parole  di  girato, M.Camillo  impofe  à  M. 
Fabio,che  ragionando  procedere  .  Ilquale  tutto  $  ciò  fare  difiofto  , 
cominciò .  Si  come  è  il  Sole  ornamento  &  chiarezza  del  Cielo ,  & 
dell'umana  uita  ffiirito  &  fornimento  la  luce  ;  cofi  de  i  B^e ,  &  de  i 
Trencipi  la  umanità  e  splendore .  Tercioche  il  uedere  un'buomo  di 
real  dignità  ,  ò  di  grado  fourano  à  gli  altri ,  non  ejfere  infoiente ,  non 
fuperbo ,  an^i  quanto  di  grandezza  fupera ,  &  di  maggioranza ,  tan- 
to meno  altiero  dimofirarfi  yfi  dee  slimare  che  fia  uirtù  grandifiima . 
EtappreJJò  ciafcuno}che  per  altra  cagione  quando  chefm,pofi'a  fopra 
ftare  ad  altrui ,  fé  in  uece  di  altererà  ,  che  il  più  delle  uolte  cotale  fla- 
to fuole apportare ,  ufa  la  umanità  ,jommamente  merita  di  ejjèr  loda- 
to.  il  perche  effendofi  poco  fa  ragionato  della  clemenza  di  un  uitto- 
riofo  Capitano  uerfo  di  una  uinta  Città ,  m'è  caduto  nell  animo  di  pro- 
pomi  una  fìngolare  umanità  di  un  I\e  uerfo  d'un  altro  I{e  fuo  nimico 
per  ifciagura  nella  battaglia  uccifo .  Donde  potrete  fcorgere  il  cortefe 
animo  di  un  Trencipe ,  ilquale  ad  un  fuo  nimico  mottrato  ftlargamen 
te ,  ui  darà  Micio ,  quale  poi  foJ]e ,  &  quanto  benigna  la  cottui  na- 
tura uerfo  gli  amici  • 

T^o n  men  bello  adunque  &  chiaro  eff empio  di  umanità  dimoflrò  *An 
tigono  B$  de  gli  JLrgfiui ,  uerfo  di  Tirro  Trencipe  de  gli  Epiroti  ;  il- 
quale per  ejfere  in  uita  fiato  fempre  umani fiimo  uerfo  di  altrui,  riceul 
il  cambio  della  fua  natia  umanità  nella  morte.  Tercioche  uenendo  à 
Tirro  in  animo  di  ajjaltare  col  fuo  efferato  la  Città  de  gli  Jlrgiui , 
doppo  ch'egli  dato  le  hebbe  l'ajjàlto ,  ui  fu  per  ifciagura  da  gli  inimici 
uccifo.  La  onde  ritrouatoft  il  morto  corpo  di  lui  giacere  in  terra ,  auen 
ne,  che  ^ilcioneo,  figliuolo  del  L(è ^Antigono  , gli  fpiccola  tetta  dal 
buflo  ;  &  d'unaifmifurata  allegrezza  ripieno ,  la  portò  al  I{e  fuo  pa- 
dre .  Ilquale  uedendo^ la  morte  di  Tirro  ,  &  parimente, per  efl'crc 
allo  efferato  il  Capitano  mancato  ,il  campo  de  gli  inimici  ritrarfi ,  & 
por  fi  in  fuga  ;  prefentatagli  la  tetta  di  fi  chiaro  Trencipe  ,  quantun- 
que del  fuo  nimico  fujje ,  della  fciagura  di  quello  alcuna  compafiione 
/enti,  &  forte  l 'alterezza  del  figliuolo  fdegnando ,  dijfeuerjo  di  lui 
quefle  belle  parole .  La  tua  età  giouenile  ò  ^Idoneo ,  &  la  poca  ijpe- 
Yien%a  delle  cofe  del  mondo  ,fono  uer  amente  cagioni  ,  che  tu  hora  co  fi 
altiero  di  quefta  uittoria  ti  dimoftri,  &  che  con  letitia  fi  fouerchia  go- 
di della 
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di  della  morte  d'un  tanto  Trencipe. Ter  cloche  ti  donerebbe  uenire  à  men 
te  la  instabilità  della  Fortuna ,  &  i  uarij  moulmentl  di  quella  ;  &  come 
fta  effa  permutatrìce  de*  Regni ,  in  un  cafo  l'huomo  esaltando ,  &  in 
un'altro  fino  all'ultimo  grado  di  lei  deprimendolo  .  Et ,  fi  come  graui 
tjrnoiofi  fono  i  fuoi  moti  &  uarvj  gli  accidenti ,  concio ftaco fa  che  nella 
delira  Fortuna  leggiermente  s'addormentiamo  nelle  fue  loftnghe ,  &• 
nella  auuerfa  auiliti  i  noflri  cuori ,  ci  lafciamo  pofeia  da  i  contrari^  fuoi 
impeti  gittare  a  terra  :  cofi  nella  prefente  uittoria  ,  oue  ti  uedi  dinanzi 
del  tuo  nimico  la  morte  ,  a  te  non  fi  richiede  di  fouerchio  allegrarti  ; 
&  nel  general  pianto  de  fuoi  trionfare  della  fua  miferia ,  quafi  che 
tu  penfaHi  la  Fortuna  tua  >  &  de  gli  altri  t(e  douere  ef] ere  fempre 
Stabile  y  &  fempre  lieta,  &  di  douer  la  ulta  tua  few  a  fempre  dr 
tranquilla  menare  .&  non  fai  che  la  Fortuna  di  tutte  le  umane  cofe 
tiene  il  freno  >  &  quelle  col  fuo  Indifcreto  conftglio  gouerna .  Confide- 
rà ò  figliuolo  alquanto,  cr  riguarda  allo  flato  commune  delle  cofe  uma- 
ne ;&uedr  ai  ,  quanto  s  appartiene  alle  città  ,  fé  alle  tonine  di  tante 
&  tante  diri^jerai  il  p enferò ,  in  quella  &  in  quella  parte  del  mon- 
do ,  quali  che  per  un  tempo  hanno  con  fomma  loro  gloria  fiorito  t 
bora  abbattute  &  disfatte  ci  giacciono  dauanti  a  piedi .  Et  il  mede  fi- 
mo ti  proporrai  nell'animo  de  i  I{è  >  de  i  Trencipati  >  degli  Imperij  , 
quante prouìncie  intiere  uedrai  difperfc ,  quanti  morti  I\ey  quanti  Tren 
àpi  del  fuo  E^egno  facciati ,  per  li  fortunofi  cani ,  efferc  da  alto  luoco 
in  baffo  ,  &  in  umile  conditione  di  stato  caduti .    Là  onde  fi  contie- 
ne che  i  miferi  mortali  àguifa  di  ottimi ,  &  ejperti  nocchieri ,  antiue- 
dendo  il  tempeflofo  mare  di  queflo  mondo ,  filano  nell'una  &  nell'al- 
tra Fortuna ,  contra  la  for^a  di  quella  apparecchiati .  Verche  cer- 
tamente dobbiamo  dalle  mlferle  &  fortunofi  auenimenti  d'altrui  noi 
mede fimi  apparare ,  ad  armarci  l'animo  ,fe  forfè  confentlffe  il  cie- 
lo ,  che  fufìlmo  ancora  noi  da  turbata  &  maluagia  Fortuna  affatiti  • 
Ter  cloche  chi  del  prefenti,  &  infortunati  cafi  d'altrui  prende  piacere» 
come  di  cofa  nuoua  quafi  non  fapendo  di  che  >  fi  rallegra ,  onde  po- 
feia à  lui  sleffo  adiulene  ,  che  da  fimigliante  Fortuna  fopraprefo  > 
come  quegli  che  poco  intende  il  corfo  delle  cofe  umane ,  perciò  in  fubl- 
ta  difperatione  ne  ulene .  Se  tu  ne  dirai ,  che  e  cofa  naturale  ali'huo- 
mo  lo  allegrar  fi  della  uendetta  del  fuo  nimico:  noi  non  te  lo  neghere- 
mo a  ma  ben  ti  diremo ,  che  è  più  naturale ,  &  umana  cofa  lo  hauer 
compafiione  de  gli  afflitti  •  Conciofiacofa9  che  la  natura  foffmge  noi 
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ile  huómwì  fiamo*  à  fentire  quelle  tmferie,  &  calamità  neh* altro 
buomo  uenute ,  che  pofjòno  ageuolmente  a  noi  medefimi  fopraftare  : 
&  dei  credere  ,  cheàciafcuna  perfona  flia  bene  à  doler  fi  della  morte 
&  della  rouina  d'un  Vrencipe ,  quantunque  nimico  fi  fujje  ;  percioche 
muna  cofafi  dee  credere  >  che  riuolga  più  contra  dì  noi  la  Dea  Fortu* 
ti  a  ,  che  muta  ogni  mondano  flato ,  che  una  fuperba&  infoiente  uitto~ 
ria  .    Battiti  adunque  di  hauere  uinto ,  &  nel  rimanente  ritieni  l'uf  ji- 
£io  &  il  debito  d'buomo  i  feruando  nella  morte  di  tanto  Vrencipe 
quella  umanità ,  che  fi  conuiene .  llaueua  Antigono uerfo  il  figliuolo 
dette  queste  parole  :  quando  facendo  fubito  leuar  di  terra  del  fuo  ni- 
mico la  onorata  tefta ,  fcioltofi  dal  capo  il  uelo ,  che  egli  alla  ufanz* 
de'  Macedoni  portaua  auolto ,  con  quello  diTirro  la  tefta  umamfiima*- 
mente  coperfe ,  &  uolendo  che  al  corpo  fujje  congiunta ,  lo  fece  pò* 
fcia  onoreuolmente  ardere .    Et  ejjendogli  apprefiò  menato  prigione 
Eleno  di  Tirro  figliuolo  ,.  diuenuto  ^Antigono  pieno  di  compafiione 
delle  fue  feiagure ,  uedendolo ,  afj'ai  famigliarmente  lo  conforto ,  di- 
cendogli ,  che  à  buona  faeran^afìefle  ,&  uefiiffe  dell' abito  conuenien- 
tte  àl\h.  Terche  benignamente  licenziatolo  ,  fece  le  ceneri  del  padre 
■  raccogliere  3  &  quelle  dentro  ad  un  mJo>  d'oro  ripofte ,  le  mandò  ad 
jilefj'andro  fuo  fratello  in  Epiro .  Onde  fi  uè  de  che  pofeia  che  doma 
Tirro  fiotto  cotale  impreja  morire  ,  fece  più  gloriofa  &  illuftre  fra 
i gli  inimici  la  fua  morte  ,  che  fé  ne  i  natij  terreni  fra  li  Juoi  hauejfeU 
corfo  della  fua  uita  fornito* 

ClearcoRè  di  Creta  infettato  da  nimici,  &  intefo dall'ora- 
colo di  Apollo ,  che  la  uittoria  dei  Cretefiera  pofta  nella  fua 
morte,  in  abito  di  foldato  aflaltò  i  nimici,  &  fu  uccifa.  I 
nimici  intefa  la  fua  morte,  abandonano  rifola ;&  elfo'  è 
realmente  fepellito ,  &  con  publica  orationelodato». 

Auenimento        XVI. 

M  Fabio  finito  il  fuo  ragionare ,  taceua  ;  quando  M.  Camillo, 
^  che  lui  attentifiimoera  flato  ad  udir  estolto  quafi  da  prò  fon 
àopcnfiero>al%o  iluifoy&  à  M.  Emilio  fefegno}che  apprefjò  dicejjè. 
llquale  doppo  lo  efière  fopra  di  fé  flato  alquanto ,  incominciò <.  Si- 
gnori, egli  non  è  dubbio  neramente,  che  grandifiima'parue  laumitni* 


ia  £ Antigono  Uerfo. di  Virro  ;  &  quafi  fuori  del  naturai  cofiumè  de 
gli  huomini .  per  cloche  Vufare  umanità ,  benignità ,  &  clemenza  uer-* 
fo  altrui  y  fi  e  ueduto  fin  uolte  ;  ma  tifarla  uerfo  d'un  fuo  nimico ,  & 
qual  nimico  i  uerfo  colui ,  che  pur  allora  gli  face  uà  ingiuria  >  ch'era 
con  l'efferato  uenuto  ad  afJ'altarlo>non già  per  ufargli  cortefia  ueruna, 
ma  per  diflruggerlo ,  credo  che  (di  rado  fi  uegga .  I^on  e  dunque  ma- 
rauiglia ,  fi  cotal  uirtmfo  atto ,  come  quello  che  l'ordine  commune  de 
gli  altri  trappafja ,  fu  mandato  à  perpetua  memoria  delle  lettere . 
Tercìochc  far  beneficio,  dimoflrarfi  cortefe  ad  un'amicOy  ouero  ad  uno 
tir  antere  ,  che  non  t'habbia  offefoyC  leggiercofa  ;ma  ad  un  nimico  , 
che  tuttauia&  disegno,  &  la  aita  ti  uoglia  torre  ,  partecipa  quafi 
del  diuino ,  llche  fi  comprende  ncn  meno  dalle  faggie ,  &  graui  pa- 
role in  riprenfione  del  figliuolo  dette ,  lequali  dimoftranoil  bell'ani^ 
MOy&la  uirtù  di  quel  f(è ,  che  dall'atto  cortefe  di  onorare  fi  affct- 
tuofamente  del  fuo  nimico  la  tefta  ;  come  fé  la  morte  glielo  hauefj e  ri- 
conciliato amico .  Che  fi  dee  dire  della  compafiione  c'hebbe  al  figliuo- 
lo i  llquale  potea  pur  egli  penfare,  che  la  frefca  morte  del  padre  più 
alla  uendetta  lo  incitale  y  che  la  umanità  ufatagli  à  deporre  gli  odi)  la 
fpignefjc ,  nondimeno  benignamente  lo  licentiò .  Isfon  fi  deue  conchiu- 
dere che  quell' mimiche  uole  animo,  che  trajje  Virro  ad  afjaltare  %Ar~ 
goritrouaffe  un' affai  benigno  uer  lui*  effendofi  condotto  quel  Tren- 
cipe  à  morire  fiotto  la  città  d'un  nimico,  che  onorando  fi  umanamente 
H  fuo  corpo ,  facefle  al  mondo  intera  tefi.imonian%a  delle  chiare  uirtù 
che  in  lui  rijplendeuano .  Toteua  egli  più  onoratamente  morire  ?  Con- 
cio fiacofa  che  lo  e  fière  un  Vrencipe  fi  uirtuofo ,  &  tale  ,  e  ne  non  da  gli 
amici  folamente ,  ma  dagli  inimici  ancora  amare ,  &  onorare  fi  fac- 
cia ,  e  una  lode  grandifìima  ;  &  forfè  maggiore ,  che  da  qualunque 
difiderar  fi  pofià .    Laqual  pofeia  fu  tale ,  che  all'uno  di  fingolarc 
umanità,  all'altro  di  cotanto  onore  ferbo  di  tempo  in  tempo  etema  glo- 
ria .  Ma  poiché  à  baftan^a  per  hoggi  della  clementia ,  della  umani- 
tà y  &  benignità  de'  Trencipi  fi  e  parlato ,  per  far  mentione  d'alcu- 
na altra  uirtù  y  intendo  rammemorare  un  gran  fatto  d'un' antico  B^9 
che  neinfegna  l'amore  &  la  pietà  s  che  fi  dee  portare  alla  patria  ;  & 
che  ci  conduce  quafi  dietro  lefue  uettigia,  perla  fallite  di  quella  ad 
ogni  ttraboccheuole  pericolo  àxfiiorci .    llquale  auenimento  ,  fé  con 
attento  animo  ui  piacerà  d'afcoltare  ,  forfè  che  dauerlo  udito  non 
rìincrefcerà* 
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offendo  flato  "il  paefe  de  Cretefi  più  fiate  da1  turnici  furìofamente 
affaltato ,  &  in  gran  parte  depredato  »  &  guafto  ;  bauendo  prima 
quei  della  città  ogni  difefa  tentato  ;  &  piti  notte  ejjindo  fiati  daU'otti- 
nato&  numero/o  esercito  de  nìmki  rotti ,  &  mefiiin  fuga  >à  tempo 
che  difcorrendo  andavano  il  paefe  ;  &  con  uarie  fòrti  di  uccifioni  ini- 
mici tutta  lifola  diflruggeuano ,  Clearco  antichifiimo ,  &  grandifii- 
mo  i^è  di  Creta ,  ueggendofi  tutti  gl'umani  aiuti  mancar  e ,  in  ultima  di** 
fferatione  poflo  dello  flato  fuo,  cornea  quegli  auiene ,  che  fono  ri- 
dotti allo  eflremo  ;  non  più  nelle  difefa  fue  confidando  ,  an^  che  la  cit* 
tà  maggior  pericolo  correffe ,  alqual  la  uedea  per  le  nemiche  forze 
foggiacere  ,  ama  di  ricorrere  per  con  figlio  all'oracolo  di  ^Apollo  « 
Terlaqual  cofa  mandati  alcuni  de'  fuoi  fecretamente  à  Delfo  r  impofè. 
loro ,  chedoucffero  dimandare  ad  ^Apollo,  in  che  maniera  facendo , 
pot  effe  la  città  liberar ft  da  fi  crudele  &  periglio  fa  guerra .  Onde  heb- 
bero  dall'oracolo  quefìa  ribotta ,  che  non  mai  farebbe  da  tal  guerra 
libera  la  città ,  prima  che  non  fuffe  il  loro  f{h  da  gli  nimici  uccifò . 
Et  che  fé  egli  fuffe  prefo  >  &  non  morto  ,  non  perciò  fi  leuerebbe 
à  Cretefi  la  guerra ,  ma  fi  perderebbe  affatto  il  B^egno  ;  folto  la  Si- 
gnoria de'  nimici  cadendo .  Vartendofi  adunque  li  meffaggi  del  i\b 
con  quefìa  rifpofìa  da  Delfo,  &  in  Creta  p  affando,  rapportarono 
al]\e  l'oracolo  di  ^Apollo.  Laqual cofa  fubito  per  tutta  la  città  con 
grandifiimo  diftiacere  di  ogniuno  fi  fparfè .  Ma  Clearco  doppo  ba- 
vere l'oracolo  intefo ,  come  che  di  ciò  gli  grauaffe  forte  ;  pure  à  i  cit- 
tadini della  città  non  uolle  per  modo  alcuno  l'animo  fuo  &  la  inten* 
tione  dell'oracolo  aprire,  imaginando,  fé  fuffe  {coperto ,  da  quei  delia 
terra  non  gli  fuffe  il  fuo  proponimento  uietato;  onde  pofcia  non  gli 
poteffe  uenir  fatto  quello ,  che  fi  bauea  poflo  in  animo,  cioedi  ufci- 
re  la  mattina  feguente  allo  apparir  del  giorno  fuori  della  città  in  al- 
tri panni  trauefiito  ,  &  dare  occafione  al  nimico  dì  far  fi  uccidere  ; 
onde  ne  feguiffe  la  liberatone  della  patria  .  Ter  che  leuatofi  la  mat- 
tina appreffoper  tempo ,  fi  rimafe  dipeftirfi  l'abito,  &  le  infegne  rea- 
li, ;&  me  ffo  fi  male[&  pouer amente  in  arnefe ,  à  guìfa  di  faldato  >& 
feco  arme  portando ,  impofe  ad  alcuni  fuoi  camerieri  del  fatto  filen- 
ilo .  Vfcito  adunque  Clearco  alla  furgente  luce  del  Sole  in  cotale  abi*> 
to trauefiito  fuori  della  città,  amso  di  trapp affare  per  me%o  d'un 
certo  numero  di  faldati  nimici  ?  che  erano  dà  tutto  lo  efferato  diuifi% 
iquali  per  cola  infieme  fi  andauano  diportando .  Onde  quiui  coglierla 
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do  uno  dì  loro  aWimprouifo  ,  &  feritolo  mortalmente  con  lasla ,  lo 
prouocò  à  riuoltarfegli  :  &  cofi  fu  incotantnte  da  colui,  &  da  gli  al- 
tri fuoi  compagni  uccifo ,  fen%a  punto  fapere  cofloro  chi  amaTgato 
bauejjero  ;  an^  ferma  opinione  portando ,  colui  douer'effere  alcu- 
no de*  faldati  nimici .  Or'auuenne  tra  quello  meyp,  che  douendofi 
nella  città  bauere  fra  i  cittadini  configlio  dell'oracolo  di  apollo ,  & 
alcuno  prouedimento  fare  alla  perigliofa  guerra ,  che  in  cafa  fi  tror 
uauano  ;  alcuni  de  i  principali  della  città  andarono  al  palagio  del  Bj  » 
&  quello,  che  di  fua  Maefià  fojje,  addimandando ,  furono  i  camerieri 
coftretti ,  iquali  della  perfona  di  lui  erano  entrati  in  dubbio ,  non  ejjen- 
doni  il  i^è  ,  ne  fapendo  doue  gitto  fi  fojje ,  à  palefare  il  fatto  ;  & 
loro  come  fujjè  la  cofa  feguita  raccontare  ,  poiché  più  non  la  pote- 
vano tenere  nafcofa .  llchehauendo  i  cittadini  intefo,  }uno  di  loro  già 
maturo  d'anni ,  dr  di  gran  fenno ,  ilquale  quanto  deano  foffe  della 
patria  amatore  conofceua ,  &  quanto  giufto  &  ottimo  Trencipe ,  en- 
trò di  ciò  che  uer amente  era  ,  in  foretto  .  Et  >  perche  il  giorno  dauan- 
tidoppo  ejfere  ftato  al  I{è  l'oracolo  d'apollo  rapportato ,  lo  hauea 
ueduto  perciò  in  uifia  da  alcuna  malinconia  &  graue%%a  di  penfiero 
affliggere ,  Vauifo  fuo  communicando  à  gli  altri ,  il  dubbio ,  che  di  eia 
nell'animo  hauea ,  ragionando  feoperfe .  La  onde  dicommune  confen- 
timento  i  cittadini  mandarono  i  camerieri  del  I\e  attorniati  da  buon 
numero  di  faldati  fuori  della  città,  &  loro  diedero  ordine, che  ap- 
preso lo  esercito ,  &  le  tende  de  nemici  inuefligando  andaffero  della 
perfona  del  I{è  ò  uiuo ,  ò  morto .  jluenne ,  che  ujciti  cofloro  coy  fal- 
dati fuori  della  terra  ,  &  fapendo  in  che  abito  s'era  trauefìito  Clear- 
co ,  allora  quando  del  palagio  fi  parti  ,  molto  lungi  feorrendo  non 
andarono,  chelor  uenne  ueduto  ili  corpo  del  i^è  tutto  fanguinolente 
giacere  in  terra  ;  tr affitto  da  afj'ai  ferite ,  &  morto  .  iìperche  cono- 
fciutolo  ifuoi  camerieri  à  i  panni ,  che  hauea  d'intorno ,  quiui  foura  il 
morto  corpo  dirottifiimamente  cominciarono  a  piangere-,  &  d'indi  con 
lagrimofi ,  &  funebri  lamenti ,  mandando  fuori  altiflime  flrida  ,  lo 
portarono  alla  città  ;  Onde  feguìpoi,  che  il  nono  jafa  per  lo  effera- 
to de'  nemici  fi  Jparfe  ;  iquali  il  feguente  giorno  leuarono  d  intorno 
la  città  il  campo  ;[&  facendo  alle  naui  raccolta  di  tutto  lo  efferato , 
fiiolfero  da  i  liti9  Crete  fi .  Cofi  per  la  morte  del  I{è ,  auenne  che  Cre- 
ta non  fu  da  gli  inimici  disfatta ,  ne  il  fuo  J\egno  perduto  .  Tonato 
adunque  il  corpo  del  morto  B$  dentro  della  citta,  fu  cagione  di  do* 
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ìore  ineBimabile  &  ramarko  à  tutti  ì  citttadini  >  &  al  popolo  ;  & 
con  romore  &  cori  lagrime  per  la  città  tumultuando  lo  mostrarono  • 
Ma  poi  che  uenne  loro  à  notitia  ejjer/i  dipartiti  i  nimici  delfljòla , 
rimafe  alquanto  l'afflitta  città  confortata  ;  lodandofi  da  pertutto 
.Apollo  ,  che  tanta  gratta  le  hauejfe  preflata .    Et  doppo  che  fu 
al  corpo  la  funeral  pompa  apparecchiata  ,  un  cittadino  de  prin- 
cipali della  città  ,  la  cui  età  era  grande  »  nominato  Trafmoo  >  afre- 
fo  jbura  un  luogo  più  eminente  &  eleuato  de  gli  altri  ,  in  lode 
del  mono  I{è ,  cofi  cominciò  in  prefen^a  di  tutti  à  parlare .    Quanto 
dobbiamo  noi ,  ò  cittadini ,  riputarci  la  Fortuna  contraria ,  &  quanto* 
di  lei  ragioneuolmente  doler  fi ,  che  il  fauore ,  ilqual  lieta  da  una  par- 
te conceduto  ne  hauea ,  effa  medefima  turbata  ci  habbia  tolto  dall'al- 
tra .  Et  come  poco  fi  dee  Stimare ,  che  ci  fia  fiata  amica ,  porgendo 
■alla  no/ira  città  cotale  ventura  di  liberarla  dalle  mani  de*  nimici  » 
per  un  fi  fiero  ,  fi  ftrano ,  &  fidannofo  me%o  ,  facendoci  con  tanto 
maleficio  noflro  ufare  del  Juo  beneficio .    Graui  cofe  certo  >  &  noiofe 
fono  i  fuoi  mouimenti  uarij  :  però  che  la  fiejca  memoria  di  queslo 
dolor ofo  cafo  mi  deflanella  mente  yche  quantunque  le  nofir e  trapp af- 
fate miferie  b  abbiano  lieto  fine  hauuto ,  e  bora  tanta  &  fi  fouerchia 
V amaritudine }  che  non  mi  può  capere  nell'animo  che  mai  fi  pofla  da 
alcuna  foprauenuta  letitia  raddolcire  :  ejjendocheda  troppa  gran 
danno  &  perdita  noflr  anato  fia  l'utile  ,  che  habbiamo  acquiftato  ;  & 
da  troppo  lagrimofo  principio  habbia  hauuto  origine  l'allegrezza  » 
&  il  rifo .   Sieno  adunque  ò  cittadini  le  amare  lagrime  <,&  il  pianto 
del  noflro  morto  B^le  funebri  pompe ,  perche  con  altro  non  potete 
più  fargli  onore  ,  che  col  lamentarui  ,  &  piangere  fare  alla  città 
tefiimonian^a  intera  della  uirtù  >  delualore ,  &  della  gloria  del  uo- 
flro  Vrencipe ,  di  cui  fete  priuati .  Onde  io  con  ejjò  noi  ò  Cretefi  mi 
doglio  del  danno  ajpro  &  graue  della  nostra  città  :  &  molto  meno 
haremmo  noi  da  dolerci  della  perdita  della  terra  ,  quando  ben  fufle 
fiata  da  gli  inimici  prefa,  &  interamente  disfatta  ;  pofcia  che  le  era 
mancato  fi  nobile apo ,  &  che  non  potea  più  effere  fignoreggiata ,  & 
retta  da  Vrencipe  tale  ,  non  douendo  doppo  lui  giamai  alcun* aU- 
tro  fi  eccellente  fuccedere  y  che  gli  fi  potejj'e  agguagliare  •  Clearco 
ottenne  il  Vrencipato  per  eredità  >  «w  ben  fu  tale,  quale  ciafeum  di 
mi  perelettione  lo  hauria  appena  potuto  trouare .  Et  come  che  la 
gkriàde  gliMÌ  fuoi  fia  per  lelorouirm  fiata  cbiarifiima  9  onie  ba 
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meritato  dieffere  del  B^egno  fucceffore>lo  bautte  prouato  fi  fatto  Vren 
ape,  che  del  Vrencipato  per  fé,  &  non  per  altrui  lo  bauete  filmato 
degno  .  Doppo  ilquale  ancora  che  ueniffe  un  altro  fuccefiore  non  di 
tanta  uirtù ,  quanto  egli ,  potria  nondimeno  mantenere  lo  fiato  per 
la  fola  uirtù  di  chi  Vba  retto  per  innanzi .    Ter  cloche  tanto  uìuend* 
in  lui  le  uirtk  rijplendeuano ,  che  ha  di  quelle  doppo  la  morte  co- 
tali  uefiigia  imprefe ,  che  altri ,  che  ne  fucceda ,  pub  Mìe  fue  fatiche 
goder  fi .  Erano  in  Clearco  tutte  quelle  co  fé ,  perle  quali  i  Trencipi  fo- 
no uniuerfalmente  lodati ;&  affatto  di  quelle  altre  mancaua  ronde  fo- 
no uituperati  .  Ver  cloche  tutti  gli  buomini  d 'alcune  cofe  fon  notati*  che 
toro  ò  biafimo ,  è  lode  pofiòno  arrecare ,  ma  più  de  gli  altri  i  Tren- 
cipi :icfuali  per  efere  pofti  più  alti:,  gli  occhi  di  tutti  uerfodi  fé  ri- 
tolgono :  &  fi  fono  di  cattiuità  fermo  fegno ,  tanto  più  fon  difpre^ 
yati,  &  uituperati ,  quanto  che  potti  in  cima  >  non  altrimenti  chel 
capo  nel  corpo  ,  fan  maggiormente  a  ciafeuno  ogni  loro  bruttura 
apparire .  Ma  era  il  nofiro  Rg,  come  uno  Jpecchio  d'ogni  maniera  di 
uirtù:  nelqual  riguardando  ,  erauate  tai  membri,  quali  à  finobil 
capo  fi  conueniuano .  In  lui  era  la  giuttitia ,  la  religione ,  la  pietà* 
la  liberalità ,  la  magnamità  yla  fortezza ,  la  umanitària  temperan- 
za ,  la  facilità  ,  la  grauità  fi  riguardeuoli ,  che  non  mai  fu  queWa* 
nima  gentile  di  tante  uirtù  diuine  ornata  ,  contaminata  da  i  fuoi  con- 
trari :  anxi  come  un  chiaro  germe  di  quelle  non  fi  fuelfe  dalia  natu- 
ra fua  per  alcun  tempo*  Era  talmente  amato, &  infieme temuto , 
che  non  mai  per  la  tema  ne  acquiflò  apprejjb  il  fuo  popola  odio  : 
any  con  l'amore  &  riueren%a  che  gli  fi  hauea,ceffaua  ogni  iniqui- 
tà,^ maluagxtà  di  chi  hauètia  ingouernx) .  Etycómegiuftiflimo  Prin- 
cipe fempre  dalla  robba  de'  fuoi  cittadini  ,  dalle  ingiurie  de*  fudditi 
fi  attenne  ,  né  mai  fé  non  con  uera  &  certa  ragione  uolle  contri  al 
fangue  d'alcuno  procedere  ,  fuggendo  fempre  dieffere  per  uiltàdi- 
jpreigatoyòper  ufare  crudeltà  uerfo  ifuoi  odiato.  Onde  &  foura  quel- 
lo,  che  fuo  era,  &  foura  quello,  ch'era  d'altrui  fondato,  regnò  felicif- 
fimamente ,  &  peruenne  à  quett altera  di  gloria ,  in  cui  ueduto  l'ha- 
uete  ,  meritamente  degno  di  quel  nome,  che  gli  hauea  la  bontà  della 
fiia  natura  fortito ,  di  effer  chiamato  delle  genti  pa/iore ,  per  cloche  00- 
me  ualorofo,  accorto ,  &  faggio  Trencipe  r  con  quella  onorata  uerga  p 
che  il  del  gli  diede ,  àguifa  di  un  gregge ,  lo  errante  fuo  popolo  cor* 
mgffi*i  &  con  gliowfiì  fuoi  eflewpi  i  cittadini  alk  ma  Ma  gufiti* 
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yìchiamaua .  Terche  debbo  io  più  oltre  con  parole  difendermi  ?  per 
che  cofi  ampiamente ,  &  con  tante  lodi  il  uottro  i^è  effaltare  f5  quando 
di  lui  le  molte  in  quella  fola  Stringendo  ,  altro  non  fi  può  dire ,  fatuo 
cbeeflendofi  conia  propria  ulta  per  la  falute  della  patria  offerto , 
pofcia  che  altro  aiuto  per  liberarla  non  ualeua ,  che  quello ,  &  che 
più  non  baueua  che  darle ,  fia  più  gloriofo  diuenuto ,  che  alcuno  Iddio  • 
Douete  adunque  ò  Cretefi  il  chiaro  ,  &  gran  nome  di  deano  ,  non  fo- 
lamente  come  di  uoftro  Hjycheb  cofa  debita ,  ma  come  di  liberatore 
della  Citta  >  che  e  pio  &  ben  locato  ufficio ,  confacrare  à  memoria  fem 
piterna .  Co/ihaueua  Trafmooin  prefen%a  de' cittadini  &  del  popolo 
parlato  :  quando  di  commune  &  publico  confentimento  della  Città  fu 
fatta  al  morto  ì\e  la  funerale  pompa  ;&à  lui  fu  una  flatua  d'oro 
nel  più  onorato  luogo  della  Città  dirupata .  Succede  à  deano  un  fuo 
figliuolo  bomai  di  età  d'anni  fedici>  nominato  jìriftarco  $  à  cui  perue- 
niua  per  eredità  il  B^egnox  ilquale  fu  pofcia  non  [blamente  del  B^egno  » 
ma  delle  uirtu  paterne  gloriofo  erede ,  &  fu  tenuto  non  mcn  del  pa- 
dre  ottimo  Trencipe .  Quanta  adunque  fi  dee  filmare  che  fia  la  forT 
%a  delia  pietà  uerfo  la  patria  ^poiché  Clearco ,  facendofi  per  la  fa^ 
Iute  di  quella  uiaalla  morte ,  celo  ha  col  fuo  ejjempio  dimofirato  • 

Zeleuco  per  una  legge  fatta  >  i  cui  fu  difubidiente  il  figliuolo, 
condannatolo  a  perder  gli  occhi  :&  àquefto  il  popolo  non 
udendo  acconfentire>  fece  cauare  un*  occhio  al  figliuolo  » 
&  uno  a  fé  medefirno  • 

Auenìmento        XVII. 

M     Camillo ycome  il  rag  ìonamento  di  M.Emilio  finti  hauer  fine, 
*  cofi  fen%a  indugio  à  M .  Ercole  uolto  woftrò,  che  gli  piace- 
va ,  che  egli  dìceffè .  Terlaqual  cofa  effo  fen%a  punto  tardare*  cofiin- 
cominciò  .  0*  marauiglioja  uirtà  dil{è  >  ò  fplendore  dell'opre  antiche 
con  quai  degne  parole  fi  nobile  &  alto  atto  agguagliarfi  potrebbe  ? 
Certo  à  dir  di  cofiui  tutte  le  lingue  farian  mute .  Qual  carità  fu  quella 
che  l'animo  di  tanto  B^e  accefe  di  difiderio  di  conferuare  la  patria ,  dr 
che  poflo  ogni  altro  penfiero  da  canto  alla  fola  falute  di  quella  lo  ri* 
ho l/e  t  Quale  hoggi  fi  trouerebbe ,  che  da  cotal  proponimento  tirato , 
$w%gjmdo  ogni  pericolo  proprio^ ,  per  cefjàr  quello  alla  patria  la 
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fita uita  o f eriffe  per  liberarla  ?  Ben  fi  può  direy  che  à  quefli  tali  ucr ce- 
rnente fia  cara  la  patria  ,  la  falute  [dellaquale  non  Jolamente  pre- 
pongono alle  facoltà ,  ouero  alla  carità  de'  fuoi  congiunti ,  ma  ancora 
al  proprio  [angue ,  &  alla  uita  loro .  La  conferuatione  di  cui  e  pur  fi 
naturale,  che  à  niuno  fa  ingiuria  chi  quella  difende  ,    Concìofìacofa 
che  per  quefìa  cagione  lafciare  il  rimanente  delle  altre  cofe  non  fi  dif- 
dice  ad  alcuno .    Nondimeno  par  uè  à  C  le  arco ,  che  la  uita ,  più  tojlo 
nlla  patria  fi  douefje ,  che  a  fé  mede  fimo ,  balla  necefìità  naturale  fi 
riferb affé  .    llqual  magnanimo  &  amoreuole  atto  fi  uede  che  tanto 
^adoperò  ne  i  petti  de'  fuoi  cittadini  9  che  tutto  che  la  morte  di  lui  ha- 
uefjè  cacciato  i  nemici  dalla  città,  non  fu  minore  la  noia*  che  quelli  fen- 
tirono ,  che  il  h(e  foffe  loro  fiato  tolto  ,  che  il  piacere  della  liberatio- 
ne  di  qut  Ila,  procedendo  da  un'ifieffa  cagione  la  letitia  el  dolore  .  7\;0tf 
parue  più  a  Clearco  di  potere  doppo  la  rouina  delia  patria  antiebif- 
fima  &  fantifiima  madre  ef/er  beato  ,  ne  quell'i fiefjo  animo,  che  fi 
dee  credere,  che  fojje  fempre  fijjò  nella  carità  di  lei ,  (ottenne  di  la- 
fciarla  in  pericolo  ;  an%i  nella  Jopraftante  rouina  di  quella ,  uedendo 
{armi  de   nimici  efere  da  ogni  parte  intente  ad  opprimerla ,  uolle 
in  fé  fteffò  quel  periglio  riceuere ,  &  cofi  un  folo  portarlo  per  moU 
ti .  Ma  lafciando  per  hora  dì  più  oltre  celebrar  quefto  I\b ,  conciofia 
cofa  che  i  fuoi  cittadini  di  tanto  beneficio  non  ingrati ,  degnamente  lo 
guiderdonafl'ero  ,  poi  che  à  me  tocca  di  feguitarela  uolta  ,  non  inten- 
do di  tacere  un  animofo  efj empio  di  giuflitia  ;  ilquale  tanto  più  bello 
à  uoi  dourà  parere  ,  quanto  uedrete  il  modo  dall'ordinatore  pro- 
prio d'una  legge  tenuto  ,  per  far  quella  ferbare . 

Mi  fouiene  di  hauer  già  letto  ,  che  Zeleuco  Locrefe  hauendo  la 
fua  città  ristretta  fotto  molte  &  utilifiime  leggi ,  tra  tutte  le  altre,  che 
egli  con  reuerenda  autorità  &  podeflà  u'introdufe  ,  ordinò  quefìa , 
che  fé  alcuno  fuffè  nella  città  in  adulterio  ritrouato ,  s'intendejje  alla 
pena  caduto ,  decergli  amen  due  gli  occhi  canati .  La  onde  attenne  ini 
à  non  gran  tempo ,  che  fu  un  fuo  figliuolo  nominato  ^Arifleo  in  adul- 
terio ritrouato  .  Terlaqual  cofa  douendo  egli  per  la  legge ,  per  que- 
fto misfatto  tffere  alla  impofta  pena  condannato  ,  deliberò  di  commu- 
ne  confentimento  tutta  la  città  per  onore  del  padre  dalla  rigida  pena 
di  affoluerlo .  Ma  effendo  buona  pex^a  fiato  Zeleuco  à  ciò  duro& 
contrario  ,  pur  non  uoleua  all' afiòlut ione  del  figliuolo  confentire* 
cjr  che  à  lui  fujje  contra  la  ordinazione  della  legge  perdonato  .  fi- 
nalmente  Uretto  à  ciò  dalle  preghiere  del  popolo  ,  difje  in  publicQ 
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quelle  parole.    Voi,  ò  Locrefi ,  che  per  l  altrui  falute  mi  porgete 
•pr  leghi ,  non  ui  accorgete, che  per  la  uoHra  rouina  mi  pregate  ;  & 
che '  fete  a  danni  uojlri  dell'altrui  pena  fleto  fi  ,  douendo  uoi  debita^ 
mente  del  ben  uoflro  con  la  gluHitia  effer  pia  uaghl  ,    che  per 
moflrarui  troppo  teneri  della  perfona  del  mio  figliuolo ,  con  la  Ingiu- 
fiitia  procacciami  il  male .  Vi  dourla  certo  uenire  à  mente ,  non  efje- 
re  alcuna  cofa ,  laquale  fi  deggia  tanto  nella  città  mantenere,  quanto 
l'autorità  delle  leggi .  Ver  cloche  tolta  ula  quefia,  non  più  ci  refla ,  on- 
de fapere  &  ricercar  fi  pofia,  ciò  che  fia  fuo  di  ciafcuno>ouer  di  altrui» 
e*r  niuna  agguagliando,  infra  di  uoi  fi  ritrouerà .  Vercioche  chi  pre- 
sume da  fpreyjare  la  legge  dulie ,  coflui  rompe  i  legami  della  ulta  & 
utilità  commune.  quantunque  graue  neramente  mi  paia  ,  che  pri- 
ma di  tutti  il  mio  figliuolo  fia  flato  della  legge  da  me  ordinata  il  traf- 
grefiore  :  nondimeno  à  me  ancora  e  mafiimamente  dalla  gluftltìa  rie-» 
chieflo  ,  il  moflrare  con  domeslico  efjem^lo  del  mio  [angue,  in  che  ma- 
niera deono  hauere  in  una  ben  ordinata  città  luogo  le  leggi .     l^h 
rrilncrefcerla  glamal  più  la  prluatlone  de  gli  occhi  del  mio  figliuo- 
lo ,  che  lo  efi'ere  pcfilmo  ,  &  ingmfio  legislatore  nominato  ,  fchifan- 
do  la  effecutlone  delle  leggi  da  me  in  quefia  città  ordinate ,  perche  pif- 
fero prima  Hate  dalla  mia  cafa  molate.  Contentateci  adunque  di  quello 
che  fi  contentano  coloro ,à  cui  più  di  uoi  tocca  la  pena  ,  le  non  miete 
ch'io  creda,  cioejjère  fatto  ,  per  che  coni  afjòlutione  del  primo  tranf- 
grefiore  ,  ui  facciate  tutti  la  firada  alle  uoslre  colpe  ;  &  che  con  la- 
feiar  quefio  peccato  impunito ,  h abbiate  in  picchi  tempo  à  fcher n'i- 
re la  ordinatione  delle  mie  falutifere  leggi .    Et,  perche  uoi ,  ò  Lo- 
crefi ,  uedete  che  tutti  i  uoftrl  commodi ,  la  libertà ,  la  falute  ,  &  com- 
mune aggn.vAian'z^  dalle  leggi  riccuete,non  ui  dipartite  da  quelle  % 
&  acquetatela  di  efiere  afiretti  à  cofe ,  dellequali  ejjendo  fciolti ,  fa- 
rete opprefil  damali  fen^a  rimedio  j  knxgmando  tra  uoimedefuni , 
che  fi  come  in  un  corpo  naturale  ogni  giorno  fi  fa  raunanza  di  uarij 
ejerementi  ;  Iquall  quando  fia  hanno  bifogno  di  cura ,  parimente  in 
una  città  furgono  di  tempo  in  tempo  inali  umori  :  iquall ,  quando  offen- 
dono il  corpo  dulie  fa  di  mifiierl  con  le  leggi  purgare .   Fate  adunque 
che  di  quefie  fia  la  uofira  città  munita ,  accioche  &  alla  ulta  di  quella  ^ 
©r  alla  quiete  uofira  babbiate  buon  fondamento  &  fo/iegno .  Haue- 
uaZeleuco  in  publico  queji  e  belle  parole  finite  :  quando  il  popolo, 
uedendo  lui  slare  nel  fuo  proponimento  fermo ,  di  condennare  il  fi- 
gliuolo >  tumula  trnnultuaua  >  &  fgridaua  contra  la  fua  feueriti*  Ha 
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non  noìendo  pure  il  Trencipe  lafciarc  la  giufìitia  da  cantò  ;  &  ivcre» 
jcendogli  ancora  non  fodisfare  in  qualche  parte  al  popolo  ,  trouò  que- 
fto  impediente  ,  che  fece  un'occhio  al  figliuolo  ,  &  uno  à  [e  cauare  ■ 
Onde  in  quefta  guifx  cefiò  il  tumulto,  facendo  della  ptna.che  tutta  al 
figliuol  fi  doucua  j  à  [e  mede  fimo  parte  3&  dando  alla  giufìitia  luo- 
-co .  OtuHifiimo  adunque  &  faggio  Trencipe  fi  dee  e filmare  che  fuf- 
jècofiui;  ilquale  trouò  fi  marauigliofo  mezp  a  non  lafàar  la  leg^e  da 
4anto>  che  egli  introdotta  hauea ,  per  la  indulgen%a  del  figliuolo  ,  & 
à  non  ejjere  contra  di  lui  troppo  rigido  ,  &  feuero  tenuto  . 

Caronda  Prencipe  di  Tiro ,  fa  una  legge ,  che  niun  polla  por- 
tare arme  ne'  publici  parlamenti.  Egli  per  errore  la  por- 
ta, &  col  medefimo  ferro  fé  fteflò  uccide. 

Auenimento         XVIII. 

AM.  Mutio  folamente  ,  hauendo  già  M.  Ercole  al  fuo  ragiona- 
mento dato  fine  ,  a  dire  reflaua  :  ile  he  ejjen  dogli  da  M.  Camil- 
lo impofto  y  cofi  cominciò  parlare  .  Fiera  maniera  di  giufìitia  [ci  ha 
hoggi  M.  Ercole  raccontata  ,  c2*  che  una  cotal  ruuidexga  firana  rap» 
prefenta;  tutta  uolta  degna  da  ejjere  commendata .  Terche  cofi  Ze- 
leuco  adoperando  ,  fece  la  legge  ofjèruare,  ch'egli  ordinata  haueua , 
&non  diede  materia  al  fuo  popolo  di  uiolarla  ,  pigliando  animo  CT 
licentia  dah"inofieruan%a  del  capo  .  Ilche ,  fé  perdonato  haue\\e  il 
fuo  fallo  al  figliuolo  ,  non  facendolo  alla  legge  foggiacere  ,  non  è  dub- 
bio che  farebbe  auenuto .  Ma  prudentemente  certo  fi  goucrnb  ,  con» 
ciofiacofa  che  per  acquetare  il  tumulto  di  quei,chegli  porgemmo  prie» 
ghiyche  di  miUar  configlio  gli  piace fie ,  &  perche  pur  ancora  gli 
increfecua  d'accecare  in  tutto  il  figliuolo ,  moftrando  di  jodisfare  alle 
ricchiefte  del  popolo ,  compartì  feco  ftefio  la  pena  ,  che  tutta  doucua, 
efiere  del  colpeuole ,  dando  à  uedere,  che  quella  parte  di  pena  confà- 
tuita  dalla  legge,  che  foglietta  altrui ,  la  daua  a  fé  .  Ter  cicche  ad 
altr'huomo  che  non  hauefie  commeffo  errore ,  giuflo  non  era  dar  della 
pena  alcuna  parte ,  ma  egli  quella  pena  che  temperaua  nel  figliuolo  Hi- 
mò  conueniente  portare ,  accioche  quanto  diminuifje  a  lui ,  tanto 
alla  f uà  per  fona  aggiugnefje  .  Cofi  Zeleuco  merito  il  non;  e  di  giufto, 
di  pietofo ,  ty  forte .  Ma  douendo  ancora  io  fornire  il  mio  carico , 
&  ubidire  à  i  comandamenti  uoslri ,  pofeia  eh  io  ho  fintilo  a  far  men- 
iti    2 
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tìònè  della  gìuWnìa ,  &  di  *fi  notabil  atto  per  quella  confeYuar  e  ado* 
f erato  :  doue  fi  uè  de  il  dìfor  dinato  appetito  cedere  alla  ragione  ,  mi  fi 
para  dinanzi  un  altra  giufiitia  alquanto  più  feuera  &  rigida  >  da 
unuero  &  illuslre  Vrencipe  ufata,  non  già  in  altrui ,  ma  in  fé  me - 
defimo,  accioche  quella  dapoi  hauefieluoco  ne  gli  altri. 

B^agionafì  che  Carcnda  Vrencipe  di  Tiro  Scorgendo  che  il  fuo  po- 
polo era  jfeffè  fiate  ne  i  parlamenti  publici  tumultuoso  ,  &  che  da 
queflo  cotale  tumulto  tutto  di  nafceuano  mille  riffe,  qui slioni,  &  homi 
cidij,  egli  per  ouuiare  à  gli  fcandoli,  &  à  molte  feditioni,  che  furgeua- 
no  da  ciò  nel  popolo ,  publicò  una  legge  .  Che  chiunque  con  l'arme 
ne"  parlamenti  publici  entrale  ,  à  pena  capitale  s'intendere  ejfere  ca 
ditto  .  Laqual  cofa  >  fi  come  era  nuoua  ;  &  tumultuofo  il  popolo;  co  fi 
ad  ogrìuno  ugualmente  fiiaceua .   jLuenne  adunque ,  che  mi  à  pie- 
ciol  tempo  .  il  Vrencipe  ufei  fuori  della  Città  ad  un  fuo  luogo  alquanto 
lontano  .  Donde  poi  ritornando  ,  &  fentendo ,  come  quel  di  fi  haueua 
a  ragunare  à  parlamento  il  popolo ,  per  ifeiagura  fi  dimenticò  di  por 
giù  l'arme  .  Onde  cofi  come  egli  era ,  fen^a  di  do  accorgetene  punto 
fé  n'andò  al  parlamento  .  Laqualcoja  ejjendo  fubito  da  circolanti  no 
tata,  fi  leuòtra  loro  un  certo  mormorio ,  perche  efjendo  di  ciò  fubito 
il  Vrencipe  da  uno  eli  acanto  gli*  era  ,  fatto  accorto  ,  in  publico,  che 
tutti  udirono,  cofi  gli  fu  detto  .   Come  uuoi ,  ò  Signore ,  che  fiamo  noi 
à  quella  legge  aftretti  che  tu  non  ofierui  ?  lequai  parole  hauendo  Ca~ 
ronda  inteje  ,  &  parendogli  di  efiere  conueneuolmente  morfo  dhauer 
trappafiata  la  legge,  con  alta  uoce parlando  in  queflaguifa  riffofe.  Io, 
che  fono  fiato  l'ordinatore  della  legge ,  &  che  à  queflo  fine  nella  uo- 
fira  Città  la  introduci ,  accioche  fuffe  da  ciafeuno  ofjeruata ,  gran 
torto  farei  alla  giufiitia  ,  sio  non  feguifii  in  ciò  la  mia  ini emione .  Ver 
che  pofeia,  che  io  ne  fui  il  legislatore ,  &  per  mia  feiagura  ancora  il 
primo  molatore ,  io  con  Vefjempio  proprio  di  me  ftefjo  intendo  di  con 
fermarla  ,  &  approuarla  à  uoi ,  accioche  alcuno  da  me  di  rompere 
le  leggi  non  impari .  l^pn  hebbe  fi  totto  il  giufio  Vrencipe  quefie  pa 
role  finite,  che  incontanente  tratta  fuori  quella  arme,  eh  egli  ha* 
ueua  à  canto ,  con  le  fue  mani  proprie  fi  uccife  .  Vergogninfi  adun- 
que per  lo  cosini  ejjempio  quei  Vrencipi  dhoggidi  ;  iquali  non  uìuo^ 
no  nelle  loro  Città  fono  leggi ,  hauendo  la  fua  uolontà  in  uece  di  quel- 
le ,  ò  quelli  che  ordinandole  ,  non  le  ordinano  per  fé  flefii . 

Il  ragionamento  di  M.  Mutio  era  al  fuo  fine  uenuto ,  efjendo  i  gio^ 
nani  della  feuera  giufiitia  di  Caronda  tutti  attoniti  rimafi .  Onde  fin 
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'  pra  la  effecutione  di  quella  ragionandofi ,  dijje  ultimamente  M.  Camil*- 
lo .  Generabili  certo  fono  tutti  gli  ejjempi  della  giufiitia  ;  &  oltre  a 
gli  altri  degni  da  effere  da  gli  huomini  abbracciati .  Laqual  giusìitia 
in  altro  non  Ha,  che  in  quefli  due  capi,  nel  ferbaredirittamente  le  leg- 
gi ,  &  nel  por  freno  à  i  fimi  difor dinati  appetiti .  Si  come  la  ingiufli- 
tia alWncontro  non  e  altro ,  che  il  trapalare  le  leggi,  &  nel  fouerchio 
&  poco\regolato  appetito  trafcorrere .  Ma  infra  tutte  le  altre  maniere 
d'ingiuflitia ,  quella,  che  in  fé  ogni  ingiuflitia  contiene,  e  la  difubidien%t 
delle  leggi .  Tercioche  il  uitio  non  fi  dìflende  yfenon  paratamente  in 
colui  che  lo  ha  in  fé ,  ma  la  ingiuflitia  in  altrui .  La  onde  quefla  è  coni 
mune  con  ogni  maniera  d'iniquità .  Et  la  uirtà  legale ,  non  è  uirtà  par 
ticolare ,  ma  uniuerfale .  Et  fi  può  dire  che  quaft  tutte  le  cofe  legali 
fon  giufle,  per  ejjere  quelle  diterminate  &  regolate  dalle  leggi, & 
io  dico  quafi  tutte,  però  che  alcune  cofe  legali  paiono  ad  una  Città  giu- 
fle ,  che  ad  un'altra  non  pareranno  ,  per  la  differenza  de  i  gouemi , 
che  hanno  le  Città  infra  loro  .  Come  fé  V adulterio  fu  da  Zeleuco  me- 
mo per  legge ,  che  fé  alcuno  foJ]e  in  quello  ritrouato,  s'intende ffc  al 
ia  pena  caduto,  dUeffergli  cauati amendue  gli  occhi ,  &  il  portare  del- 
l'armi  nei  parlamenti  da  Caronda  con  pena  capitale  .  Dico ,  che  que- 
lle leggi  che  paruero  à  quefli  due  Trencipi  a  quey  tempi  giufle ,  non 
farebbono  forfè  da  altrui  nelle  loro  Città  riceuute .  Ma  lafciando  ciò 
flare  al  prefente  da  canto ,  egli  non  e  dubbio ,  che  le  leggi  tramettendo 
in  tutte  k  cofe  la  commune  utilità ,  prouedono  a  tutti ,  dando  le  pene  > 
&  i  premi],  fecondo  la  uirtà ,  &  i  meriti  di  ciaf  uno  .  llche  (landò  in 
quefla  guifa  ,pofiiamo  con  ragione  affermare  quelle  cofe  per  giufle  » 
che  fanno  &  conferuano  la  felicità  ciuile .  Et  uedeft  che  la  legge  com 
manda  le  cofe  pertinenti  à  tutte  le  uirtà ,  cofi  quelle  che  ali  huomo  for- 
te s'appartengono ,  come  al  temperato ,  come  di  non  commettere  adul- 
terio ,  di  non  feruire  alia  libidine  ;  ancora  le  cofe  pertinenti  aWhuomo 
mavfiteto  &  pacifico ,  come  di  non  far  ingiuria  con  parole ,  ò  co'fat* 
ti  ad  alcuno  ;  &  fimigliant emerite  nelle  altre  uirtà  ò  uitij ,  alcune  cofe 
commandando  ,  alcune  uietando  .  &  quejlo  tutto ,  hauendo  ricetto  al 
la  ragunan^a  ciuile,  perche  quella  fi  faccia,  &  il  più  che  fi  può  fe- 
lice fi  conferui .  Conciona  cofa  che  tutte  le  operazioni  alla  uirtà  appar 
tenenti ,  fanno  &  conferuano  quella,  cotal  uirtà .  Ond'je  che  dalle  uir- 
tà ,  &  opere  fecondo  quelle  deriua  la  felicità  umana .  Diterminan- 
do adunque  le  leggi  di  tutte  le  cofe ,  che  quelle  hanno  à  prouedere ,  dal 
le  leggi  il  felice  fiato  delle  Città  adiuiene .    Et  altro  non  fi  dee  crede- 
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te  che  fia  flato  ò  deggia  efiere  il  proponimento  de  i  leggifll  ,&dtl 
gouernatori  delle  Città  5  che  una  felicità  commune  del  ragunamento  ci 
uile  -,  &  fi  come  al  medico  la  fanità  ,  cofi  à  gli  ordinatori  delle  leggi 
ciuili  fi  dee  {limare  che  fia  fiata  la  fallite  dey  [noi  cittadini  in  peri fie- 
ro .  *A dunque  chiaramente  ueggiamo ,  che  la  giuftitia  legale  è  una 
virtù  perfetta  dirizzata  ad  altrui ,  &  totale  uirtà ,  La  onde  di  tutte 
le  altre  uien  tenuta  chiarifiima ,  &  come  dice  il  Toeta  .  lafcintillan- 
Xe  flella  di  tenere  nel  fuo  apparire ,  ouernel  tramontare  cofi  lucente 
Hjr  bellay  come  quetta,non  Jplende  .  Et  un  altro  la  giuftitia  in  fé  tutte 
le  uirtà  comune .  Et  è  perciò  perfetta  la  giuftitia  legale  ,  perche 
ciafeuno  quella  può  adoperare  in  fé  medefimo  &  in  altrui .  Condor 
fia  cofa,che  molti  fononi  quali  nelle  proprie  lor  cofe  pofiono  la  uirtà 
rifare ,  ma  nelle  altrui  non  poffòno  fare  il  medefimo  .  Et  tutto  quefto 
non  £è  detto  da  me  per  altroché  per  moHrare  la  perfetta  uirtà  di 
quefti  due  Vrencipi ,  i  quali  con  falutifere  leggile  loro  città  moderan- 
do y  ad  altro  non  riguardarono  <:be  à  conferuare  la  ragunan%a  ciuile  > 
&  la  falute  de'  fuoi  cittadini  ;  per  introdurr*  poi  uno  flato  felice  in 
quelle  Città .  Is^on  effendo  quelli  contenti  di  fignoreggiare  femplice- 
mente ,  come  molti  de*  moderni  Vrencipi  hoggi  di  fanno ,  altro  non 
ter  canti  che  fignoria  .  ma  con  ogni  lor  diligenza  procurauano  la  uera 
quiete  &  felicità  de  fuoi  foggetti ,  per  uigore  delle  leggi ,  allequali  fi 
uedeche  efìi  flefii  prima  fi  fottometteuano ,  accioche  dal  capo  difeen- 
defie  la  ubidien%a  &  la  fanità  ne  i  membri ,  &  d'indi  la  felicità  in 
tutto  il  corpo  ciuile .  Ma  ponendo  per  bora  quefto  ragionamento  da 
parte ,  io  ueggio  homai  Signori  la  bora  efière  tarda ,  &  ciafeuno  di 
uoi  efjèrfi  del  fuo  carito  diliberato  3&  la  fine  della  mia  fignoria  efier  ue- 
nuta .  Terlaqual  co  fa  à  uoi  fta  bora,  pofeia  che  liberi  fetey  quello ,  che 
più  «'è  à  grado]  di  fare .  Voi  che  cofi  detto  hebbe  M,  Camillo ,  tutti 
da  federe  ci  leuammo ,  &  dalla  loggia  nel  giardino  ufeiti  5  buona  pe%^ 
%a  per  quello  decorrendo  andammo,  de*  frutti  cogliendo  chyiui  fecondo 
la  ftagione  fi  trouauano  in  abondanya, .  Onde  di  quelli  &  di  frefebi 
&  ottimi  uini  riconfortati ,  cofe  fola^^euoli  ragionando  tempo  ci  par- 
ue  di  partire .  Cofi  per  aria  prendere  alquanto  gimmo  per  la  Città 
fi>atiando  :  &  poi  che  la  bora  della  cena  ci  foprauenne,  alle  nostre  ca~ 
fé  con  feUa&  con  piacer  di  ciafeuno  ci  irmi  animo  ♦ 
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Gminciava  il  Sole  il  mercole  ap- 
preflo >entrando  nella  biancheggiante  Auro- 
ra ,  à  [cacciare  le  Sielle  del  Cielo  :  quan- 
do  leuatofi  il  finilcalco  ;  &  appreftate  tutte 
le  cofe  al  definare  opportune ,  fi  metteua  uer- 
fo  la  cafa  in  uia  ->per  quiui  fecondo  lordine 
il  tutto  difporrc.  DoppoT andata  del  quale 
non  molto  da  noi  fi  slette ,  che  ef/endofi  tut- 
ti alluna  delle  cafe  dei  compagni  ridotti  y 
ramati  fecondo  U  noflro  coflume  infìeme  ;  &  ejjendo  hoggimai  [punta 
iti  raggi  del  Sole ^entrammo  uerfo  il  detto  luogo  in  uiaggio  .  Et  cofi  di 
uarie  cofe  favellando  tra  noi,  appena  fummo  accorti ,  che  itti  ci  fro- 
llammo giunti.  Dotte  tofto  che  fummo  arriuati,  prima  che  altro  fi 
faceffè ,  s'entrò  nel  bel  giardino  ;  per  lo  quale  andandofi  i  giouani  di 
portando  ,&  le  rugiada fé  ber  bette  fcalpitando ,  quiui  in  allegrezza 
e'n  fefla  per  buono  /patio  dimorando  fi  fletterò.  Ma  poi  ebeformon 
tando  già  il  Sole  cominciaua  à  riscaldare  ,paruc  à  i  giouani)  che  foffe 
meglio  di  ridurfi  ali  ombra  fotto  la  loggia  foura  l'acqua,  giacente  ;  & 
quiui  trarre  fecondo  la  ufan%a  le  forti  di  chi  douejjè  battere  il  reggi- 
mento del  giorno .  Lequali  tutta  fiata  traendo ,  uenne  à  toccare  la, 
forte  à  M.  Emilio ,  a  cui  lo  fle/fo  carico  la  feconda  giornata  dauantl 
toccato  era  .    Ilquale  Iettato  in  piedi  finitamente  difjt  .    Signori^ 
gran  torto  fi  farebbe  àgli  altri,  che  non  banno  battuto- fin  bora  la  Si- 
gnoria del  giorno  ,fe  toccando  da  capo  le  forti alii  pafjati ,  che  l'ha» 
uè  (fero  tenuta ,  quelli  ne  foffèro  indegnamente  /cacciati .  &  medefima 
mente  fi  farebbe  ingiuria  a  chi  pur  ancora  bauuto  bauejfc  queslo  cari» 
co  ,  imponendogli  fra  troppo  brieue  /patio  lo  is~lej]o  pefo.  Et  cofi  auer- 
rebbe>cbe  ciafetm  di  noi  non  proucria  la  follecitudine  del  gouerno  in- 
fìeme col  piacere  della  maggioranza  ;  donde  nafeere  ne  potrebbe 
gualche  inni  di  a ,  &  quinci  la  difunione  di  tutti  noi .  perche  doue ,  peti 
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flamò  al  Continuare' detta  noflraletitìa  i'nonferbando  in  ciò  il  debito 
modo  che  fi  deue ,  non  potria  quefta  fi  bella  compagnia  lungamente 
durare  <  TèrUqualcofa rpoi che  a  noi,  effendo  non  più  che  {ei,può 
di  leggieri  auenire  ,  d'hauere  le  forti  ciafcuno  doppie ,  a n%i  che  tutto  il 
noftro  numero  fi  fornifca ,  ifìimo  che  fia  ben  fatto ,  che  colui ,  che  fia 
due  fiate  tratto, antiche  ciò  auengà ,  habbia  arbitrio  di  dare  il  fuo  ca* 
rico  all'uno  de*  compagni,  che  ancora  non  f offe  flato  principale  della 
giornata  ;  accio  e  he  per  un  giorno  a  ciafcuno  s'attribuifea  il  pefo,  & 
ì onore .  llchehora  io  facendo  ,  fufìituifco  in  mio  luogo  per  principa- 
le ,  c'hopgi  i  ragionamenti  noflri  habbia  a  guidare ,  M .  Ercole  ;  Ugua- 
le io  fo  che  quesìo  pefo  accetterà  uolentierì .  ^Allora  M.  Ercole  uer~ 
fo  M.  Emilio  uolto  dìjje.  jt  me  uer  amente  non  farebbe  flato  punto 
difearo ,  quando  boggi  ,  ouero  altro  giorno  non  mi  fojje  toccata  la 
forte  di  reggere  i  ragionamenti  uoHri ,  come  quello  che  più  atto  mi 
fembra  d  cjfere  ad  ubidir ui  che  à  commandar  ui  :  nondimeno  ,  per 
che  forfè  il  rimanente  di  noi  fentiria  piacere  di  guidarci  ancora  ;  non 
tnìfurandoin  cioilmio  propofito  con  l  altrui,  &  perche  fi  uede  che 
altrimenti ,  uolendo  lordine  prefo  continuare ,  da  noi  fare  non  fipo~ 
irebbe ,  non  intendo  di  rifiutare  il  reggimento  ;  come  ,  fé  tocco  mi 
foffe  per  forte .    Sem^a  che  ,  uolendo  io  ubbidire  ,  tanto  più  à 
ciò  mi  difyongo  con  M.  Emilio ,  quanto  ch'io  amo  lui  fmgolarmente  , 
e£r  come  mio  maggiore  l'offeruo .  Et  auegna  che  la  forte  foura  per- 
fona  del  noHro  reggimento  dignifiima  caduta  foffe  ;  &  che  in  ciò  non 
fi  richiedeua  egli,  che  M.  Emilio  la  uoleffe  correggere  ;  riuolgendola 
ad  altrui  :  pure  per  le  fopr adette  cagioni  queBo  pefo  io  accetterò 
uolentieri .  Voi  che  cofi  detto  bebbe  M.  Ercole,  il  rimanente  de  i  gio- 
vani ,  parendo  loro  che  quetto  ordine  affai  bene  fleffe ,  à  quello  fi  ac^ 
cordarono  »  Ma  poiché ,  procedendo  fi  d'uno  ragionamento  in  altro , 
la  bora  del  mangiare  fu  uenuta ,  uollero  tutti  che  non  più  nel  cortile 
fi  definajjè ,  ma  ini ,  doue  fi  trouauano  ;  prendendo  molto  piacere  di 
quell'aere  aperto ,  &  di  mangiare  foura  l'acqua  ;  doue  lorparcua  fen 
tire  affai  più  fiefeo,  che  altroue .  ìlperche  fatto  dal  finifcalco  &  da' 
famigliari  mettere  in  quel  luogo  le  tauole ,  apprcSiato  che  fu  il  tutto  , 
Come  àM. Ercole  piacque,  cofi  poUici  à  federe  ,  mangiammo.    Et 
pofeia  che  uenuta  fu  la  fine  deldefinare;  &  furono  rimofje  le  tauole; 
tutti  fu  ci  leuammo ,  &  del  giardino  ufeiti ,  per  fuggire  il  gran  cai- 
do ,  in  altre  fian%e  delia  cafa  venimmo .  Oue ,  a  chi  piacque  andar  fi  à 

dormi- 
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dormire  3  &  chi ,  dormir  non  volendo  >pote  à  fuo  piacere  de  gli  altri 
tifati  diletti  figliare .  Ma  trappaJJ'ata  già  Ihora  del  fouerchio  caldo, 
bauendo  ualicato  il  Sole  hoggimai  me%o  il  Cielo ,  tutti  fu  ci  leuammo , 
effendo  tempo  da  riducerfi  à  ragionare .  Là  onde,  come  uolie  M. Erco- 
le y  entrati  da  capo  nel  giardino  ;&  fotto  la  ufata  loggia  ritraendoci, 
ciafcun  di  noi  fi  pofe  a  federe;  &  affrettando  >  che  al  ragionare  fi  defjc 
principio ,  egli  lietamente  coft  incominciò  • 

CambifeRe  de' Perfì,fa  fcorticare  un  fuo  giudice,  corrotto 
per  danari  :  &  ponendo,  un  fuo  figliuolo  in  fuo  luogo  >  fa  at- 
taccar fu  la  fedia  la  pelle  del  padre . 

Auenimento        XIX. 

■ 

MEntre ,  cÙio ,  carifiinù  compagni,  era  col  penfiéro  mito  ài 
pafjati  ragionamenti  uoftri  il  giorno  dauanti  fatti  della  giù- 
fìitia,&  delle  co  fé  dirittamente  da  due  giufìi  Trincipi  adoperate, 
per  mantenerla,  efii  mi  bari  fatto  da  capo  alla  memoria  tornar  e,  in  che 
modo  t\&  con  cbe  feuerità  un  altro  Trencipeun  fuo  miniflro  d'ingiufti- 
tiagaHigafjè  .  llche  acciocìye  io  non  dimentichi  ;  &  perche  non  ifli- 
mo,  che  fouerchio  fia  il  raccontar  loui,  quelloycome  bellifiimo  eJJ'empio  » 
ni  proporrò  dauanti . 

i  Secondo,cbe  fi  legge  nelle  antiche  iftorie,  Cambife  i^è  de'  Terfiyheb 
•bea  fuoi  tempi  un  giudice  à  lui  e arifiimo  >  nominato  Sifamne;  UquaU 
egli  teneua  per  rendere  ragione  à  fuoi  popoli ,  &  à  cui  bifògno  ne  /**- 
uefje  .  Ora  auenne,  che  trattando  fi  dauanti  Sifamne  una  certa  differen 
%a  d'alcuni;  &  fiando  in  dubbio  quegli  s  che  il  tono  bauea,  di  non  per- 
dere ;  quando  uolejjè  il  giudice  giuftamente  procedere  ;  bauendo  fo- 
ura  di  ciò  molte  cofe  diuifate  feco ,  imaginò ,  doue  gli  potejje  uenir 
fatto ,  di  corrompere  con  buona  quantità  di  danari  Sifamne .  Et  cofi 
empiutegli  nafeofamente  di  danari  le  mani ,  //  fattamente  col  giudice 
fèppe  operare  ,  che  egli  contra  ogni  ragione  &  giuflitia  ,  diede  in  fuo 
fauore  la  fententia .  Di  che  efjendofi  lo  auuerfario  turbato ,  <jr  molto 
ramaricandofene ,  hebbe  tal  mejo  >  cbe  gli  uenne  à  notitia  la  cagione 
del  fatto .  La  quale  bauendo  intefa;  &  di  ciò  fdtgno  prendendo  >  & 
con  cruccio  tribolandofi ,  andò  dauanti  al  i^è;  &iui  cominciò  à  fare 
della  riccuuta  ingiuria  una  graue  querimonia .  Tercbe  bauendo  il  i^è 
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it  torto  &  corrotto  giudicio  del  fuo  minijlro  intcfo  ,  con  V animo  pieno 
di  rabbiojà  ira  ;  uedendo  che  Sifamne  non  hauea  dirittamente  fatto 
l'ufficio  fuo  ;  à  tempOyche  ei  uoleua  del  luogoyoue  tenea  ragione,  ufcire  ; 
l'impeto  del  fuo  (degno  feguendo ,  lo  fece  fubito  difauedut amente  pren 
aere  ;&  ordinò  che  pubicamente  fcorticato  fujje  ;  &  uolle  pofcia 
che  la  fua  pelle  fujje  foura  la  fedia ,  doue  fedeua  a  giudicare  ,  con  - 
fitta  .  Et  doppo  lo  battere  Cambi  fé  quesìa  feuera  &  efj empi  are  giù- 
ftitia  nella  perfona  del  fuo  giudice  dimostrata  >fece  uenìreà  fé  un  fi- 
gliuolo di  Sifamne  chiamato  Othane ,  &  uolendo  che  coflui  in  uece  del 
padre  rimanejjè  giudice ,  prima  che  fopra  la  fede  di  lui  lo  metteffe  * 
quefle  parole  in  publico  glidijfe .  Riguarda  ,ò  Othane  ,uerfo  la  fé* 
dia  di  tuo  padre  ;  in  uece  di  cui  hai  a  federe  ,per  rendere  ad  altrui  la 
giuttitia ,  fi  come  egli  l'ha  tolta  &  uiolata ,  &  ui  uedrai  il  fegno  della 
fua  iniquità .  Et,  perche  mai  non  ti  efea  di  mente  queUo,che  hai  à  ojjer- 
uare  -,  &  che  tu  pojfa  bene  nella  tua  memoria  guardare  la  reuerenda 
autorità  delle  leggi ,  &  la  dirittura  della  giusìitia  ;  &  accioche  in  atto 
alcuno  non  habbiad  ejfer  fimile  al  padre ,  quella  pelle, dellaquale  fi 
uettì  cofi  federato  giudice ,  mgliamo  che  ti  fia  fempre  ne'  tuoi  gin- 
dicij  infepar  abile  compagna .  Va  adunque  ,  &  fappi  chela  giuftitia 
è  rendere  dirittamente  à  ciafeuno  do, che  e  fuo,&  che  colui  è  ingiufto , 
che  fa  contra  le  leggi  ;  &gU  ordini  di  quelle  trappaffa  .  Onde  la  giu- 
ftitianon  e  parte  di  uirtù ,  ma  ella  in  [e  tutte  le  uhm  contiene .  Vero 
quando  intorno f'tì  quella  nafeono  in  fra  gli  huomini  contefe,  ricorrono 
fubito  al  giudice  .       Et  lo  andare  al  giudice"  non  è  altro ,  che  an- 
dare al  giuflo  ;  e'I  giudice  non  fa  altroché  agguagliare  giuflamente 
quelle  dijaguaglian%e,che  partorirono  in  fra  gii  huomini  contrafii  .per 
ciò  nel  giudicare  non  ha  à  fignoreggiare  ihuomo,  ma  la  ragione  .  Et  il 
magiftrato  e  quello  che  ha  in  guardia  la  giufiitia  .  il  magifirato  di- 
fnoflra ,  &  fa  proua  delihuomo  :  percioche  ha  relatione  ad  altrui» 
Et  guardati  di  non  far  Ì animo  tuo  ad  alcuna  pajìione  ò  perturbano- 
ne  foggetto  :  perche,  fé  ciò  in  te  fujje ,  tu  corromper efli  il  giudicio  :  e> 
caderefli,come  tuo  padre,nella  ingiufiitia  ;  perlaquale  debitamente  ne 
riceuerejìi  quella  pena ,  di  che  fujje  il  tuo  peccato  meriteuole .  Con* 
ciofia  co  fa  che  fé  tu  fofii  in  altrui  fiato  ingiuHo ,  prouerefii  pofcia  in 
te  ttejjoun  giuflo  giudice  .    Fa  adunque,  che  attendi  à  quell'ufficio 
che  late  mafiimamente  ricchiefto  ;  riducendoti  JpeJJ'e  uolte  à  memoria 
fucila  pena  >  che  il  peccato  di  tuo  padre  nella  fedia%  om  hai  à  giudi* 
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tare ,  ti  rapprefenta .  Cotali  furono  le  parole  del  l{i :  dallequali  fi 
può  comprendere^  quanto  {limolo ,  &  aue dimento  di  feruare  la  giù» 
flitia  al  figliuolo  del  giudice  fiaggiugneffe .  Ver  che  con  quefta  nuoua 
&  feuera  maniera  di  punitione ,  dal  giuflo  Uè  fu  prouifto ,  che  (Tallo 
ra innanzi  non  filafciò  alcun  altro  Juo  giudice  corrompere*  Benché 
adunque  coft  rigidi  paiano  à  ciascuno  gli  effetti  della  orrida  feuerità  , 
&  che  ciconuiene  per  adoperarla  indurare  à  guifa  di  diamante  il  cor 
noftro  ,  &  d'una  cruda  uoglia  il  petto  armare:  nondimeno  fono  certa- 
mente quelli ,  che  non  lajciano  l'autorità  delle  piètiche  leggi  cadere  , 
ò  dijjòluere  ;  &  che  fono  pur  fempre  Fantina ,  &  il  fornimento  deU 
le  Città. 

Hipparco,  tiranno  di  Atene  ama  difoneftamente  due  gio- 
uani,  &  ufa  lor  forza .  I  quali  congiurando  infieme,  lue 
cidon  o  ♦ 

Auenimento        XX. 

PMern  ad  alcuni  de*  giouani  molto  affro  il  gafligamento ,  che 
Cambife  al  fuo  giudice  dato  hauetìa  ;  nominandolo  un'atto  barba- 
ro ;&,fi  come  nuoua  maniera  di  pena,  &  fuori  delcoflumede  gli 
huomini, cofi  lontana  da  ogni  umanità.  Ver  cloche  affermauano ,  che 
poteua  ben  il  I{è ,  meritando  il  fuo  giudice  gaftigo  ,  punirlo  nella  ui- 
tay  fen%a  fargli  cotanto  flratio  .  Mtri  fu,che  diff'e ,  approuando  que- 
llo fatto  di  Cambife ,  che  una  femplice  pena  della  uita  data  à  Sìfam- 
ne,  non  fora  coft  Hata  esemplare ,  come  quetta  ;  dicendo  ch'àuoler 
vietare  à  gli  huomini  alcun  graue  delitto ,  oueronon  più  ufato  à  com- 
metter fi  ,  come  forfè  potrebbe  eff'ere  ,  che  quello  del  giudice  Slato 
f  offe  a  que'  tempi, quando  la  malitia  umana  non  era  giunta  ancora  in 
colmo  :  è  di  meflieri  quello  gattigarc  con  fapplicij  orribili,  &  fette- 
rifiime  pene  ;  accioche  la  qualità  del  gafligo  naia  di  pari  con  la  qua- 
lità del  peccato  ;  &  perche  efjendo  etiandio  quello  ecceffb  flato  di 
nouo  commeffò ,  gli  huomini  di  più  commetterlo  per  paura  di  non  ha 
uer  a  foflenere  tanta  pena  fi  afleneffero  con  maggior  fieno .  Ter  clo- 
che effendo  fi  le  pene  ritrouate ,  per  conferuare ,  &  mantenere  le  ra- 
dunanze ciudi ,  &  le  communan^e  de  gli  huomini ,  concio  fa  cofa 
chefen^a  quefte  con  l'ampia  licenza  di  operare  quanto  lo  appetito 
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richiede)  ubere  &  durare  la  compagnia  de  glihuomini  non  potreb- 
be ;  douendofi  quelle  imporre  pei"  dar  ejjempio  ad  altrui.,  chi  mole  in 
'Una  Città  ceffare  qualche  nuouo  inconueniente.che  furga,  e  di  necefiità, 
quello  tor  uia  con  feueri  prouedimenti ,  <&  conijpauentofa  maniera  di 
gafiigo  .  Tercioche  cofi  facendo,  in  uece  digafiigare  JpeJJe  fiate  ifuoi 
cittadini ,  ne  uengono  più  di  rado  ad  efiere  puniti  ;  &  cofi  a  non  com- 
metter  fi  quel  delitto  fi  fpefio .  Terlaqualcofa  con  quefte  ragioni  par- 
ve alla  maggior  parte  de'  giouani ,  che  Cambife  prudentemente  haucf- 
f e  fatto  ,d  gattigare  con  fi  graue  pena  il  peccato  del  giudice,  non 
battendo  quella* data  ad  altro  fine,  che  ad  effempio*  Conciofiaeofa,  che 
facefiè  fopra  lafedia  mettere  la  pelle  di  lui ,  accioche ,  fedendoui  fo- 
pra  à  giudicare  il  figliuolo  ,  non  gli  poteffe  la  memoria  fuggire  del 
peccato  del  padre  -,  &  cofi  dirittamente  giudicale  fen%a  lafciarft  cor~ 
rompere .  Ilche  troppo  bene  fi  pub  credere ,  che  Otane  per  la  gra- 
uerzga  delia  pena  facejje ,  &  che  in  fimile  errore  non  cadeffe  egli  gis 
mai .  Ora ,  lafciando  ciò  da  parte ,  non  reflando  altro ,  che  ragionare 
aM.  Ercole ,  diffe  uerfo  M.  Emilio  .  Vobligo,  ch'io  ui  tengo ,  M.Emi- 
lio ,  oltre  che  il  miete ,  fa  ch'io  à  uoi  prima,  che  a  gli  altri  »  imponga  il 
ragionare  ;  accioche  io  medefimamente  dimoftri  à  queUi  Signori  di 
eftimarui  degno  d t fière  il  primo  à  parlare  y  come  uoi  me  ejlimaflc 
degno  di  efière  il  principale  .  ^Allora  M .  Emilio  forridendo  alquan- 
to y  difie .  l^on  procedete  meco  più  oltre  in  cerimonie  M. Ercole  ,  ben 
poteuate  lafciare  dì  dir  quelle  parole  a  me  >  accioche]  forfè  nel  rima-? 
nente  di  noi  non  generafte  alcuna  inuidia .  Ma  fé  pur  uoleuate  render- 
mi il  cambio  dell'onore,  eh  io  ui  diedi  fla  mane  ,riferbarui  ad  altro 
tempo  ;  ferina  farmi  con  quefte  parole  an<y  dispiacere  che  nò  ;  nondi- 
meno quanto  a  me  s'appartiene,  io  ui  perdono  :  ma  quanto  ad  altri  >Jh 
forfè  auenuto  fofie,  che  uoi  alcuno  di  que fla  compagnia  hauefte  con  ta- 
li parole  offefo,  uoftro  fia  il  carico,  ch'io  non  lo  ui  poffo  leuare .  Del-, 
le  parole  di  M.  Emilio  tutti  i  giouani  rifero  alquanto ,  affermando 
che  alcun  di  loro  non  haueua  notato  il  parlar  di  M.  Ercole  *  Ma  poi , 
che  tutti  racchetati  furono ,  M.  Emilio  da  capo  cofi  incominciò .  Voi 
che  da  uoi  tutta  una  giornata  intiera  fi  e  Jpefa  nel  raccontare  i  chiari 
&  uirtuofi  fatti  de"  Vrencipi ,  di  maniera  che  forfè  tediofo  diuenir 
ui  potrebbe  il  raccontamene  più  oltre  \  io  alloncontro  intendo ,  per 
rimouer  da  mi  cotefia  fatietà  del  loro  bene  operare  ,  dimoftrarui 
una  delle  molte  maluagie  opere  dm  tiranno  ;  &  la  fua  mal  tenuta  fi- 
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pio  ria .  fiche  dal  trillo  &  uergognofo  fine] ,  ch'egli  hebbe,  potrete  co* 
no/cere  :  accioche  ,  fé  la  uirtù  de  i  pajj'ati  Trencipi con  tante  lode  da. 
noi  onorata  &  esaltata ,  pub  effere  à  tutti  coloro ,  che  hanno  flato,  uno 
fiecchio  da  riformare  fecondo  quelli  lauitaloro  :  copia  tirannia,  i  cor 
rotti  ó  uitupereuoli  coHumi ,  &  lo  infelice  fine  di  cottui,  diano  effi^ 
cac*  effempip  à  i  fuoi  fimili,  qual  guidar done  hauer  pof/a  la  loro  mal 
fondata  Signoria . 

Doppo  che  Tifiti  rato prefe  la  tirannìa  di  jttene ,  morto  lui ,  lafciò 
fuo  erede  un  figliuolo  nominato  Ipparco .  I [quale ,  per  e/fere  flato  il 
padre  Trencipe  della  città  3  mentre  che  egliuiueua  ,  hauea  fempre  una 
mie  &  licentiofa  uita  menata  ;  &  datofi  dalla  prima  fua  giouaneTga 
à  diletti  carnali ,  tutti  i  fuoi  giorni  per  potere  al  fuo  appetito  fodif- 
far e  in  ogni  maniera  di  libidine  &  di  lafciuie  fpendea*  Onde  auen- 
ne ,  che  egli  doppo  la  morte  del  padre ,  non  folamente  fu  erede  della 
fua  tirannia ,  ma  lui  di  gran  lunga  trappaflòdi  coretti  cottimi  &  di f- 
folata  uita  ;  accioche  il  fuo  Trcncipato  non  folamente  tirannico  fuffe  > 
ma  per  gli  fuoi  dijònefti  &  uitupereuoli  uitij  ancora  incomportabile  . 
Ter  che  tra  l  altre  fue '/celerità  >  come  che  moke  tutto  dì  nella  per  fona 
di  lui  fé  ne  uè  de ff ero ,  una  ne  fece  ,  la  quale  fu  à  fuoi  tempi  notabile  ; 
&  diede  pofeia per  Vauenireà  gli  fcrittori  materia  frale  fu?  più  ui- 
tuperofe  opere  di  rammemorarla  .  CU  fu  che  mentre  egli  teneua  il 
Trencipato  di  ditene ,  hauea,  poHo  gli  occhi  adoffo  a  due  belìifìimì 
&  leggiadri  giouanì  della  città  chiamati  l'uno  Urmoóìo ,  &  l'altro. 
jlnUognonc  ;  iquali  per  quello,  che  ognuno  che  gli  uedeua  dicefje,  à 
que  tempi  di  belle%ga  tutti  gli  altri  giouani  di  ditene  trappaf/aua- 
no .  Onde  accefo  in  amore  ardenti/iimo  delia  loro  belle^a  ;&  tutto 
l'animo  hauendo  à  cosloro  mito ,  più  fiate  con  diuerfi  me%i  s'ingegnò 
di  trarre  quejti  giouani  al  [ito  dijìo .  Verche  tuttauia  follecìtandoli , 
gli  trouò  fempre  al  fuo  difoneslo  &  besliale  appetito  contrari^.  Dir 
che  portando  feco  Ipparco  noia  grauifiima ,  per  poco  regolato  ap- 
petito ,  nel  quale  a  niun  conueneuole  termine  contento  slaua  ;  non  na~ 
Lendo  in  ciò  à  lui  alcuni  prieghi  ;  ni  molte  ampie  prome/Je  >  'che  per 
douereil  loro  amore  acqui/lare ,  faceua;  feguitando  il  general  coflu- 
me  de'  maluagi  Trencipi ,  pensò  ,  non  potendo  altrimenti ,  con  la  for^ 
%a  il  fuo  difor dinato  appetito  fornire .  Et  trouando  per  far  feguire 
lo  effetto  al  fuo  penfiero,egli  la  uia  &  il  modo  ;  ridotti  un  giorno  i  gio- 
uani in  Juo  potere ,  quello ,  a  che  non  potette  di  loro  confentimemo- 
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peruentre  ,  uoUe  uituperofamente  bauere  per  for%a  •  Fedendo/i 
adunque  Urmoòxo  &  jiriftogitone  fare  al  Trencipe  cofi  fatta  in- 
giurìa ;  &  fico  con  fiero  animo  la  riceuuta  uergogna  rivolgendo ,  non 
la  poteuanoin  alcuna  maniera  comportare  ;  come  quelli,che  malage- 
volmente foìleneuano ,  che  fufje  per  la  cosini  libidine  la  loro  onefti 
contaminata  yguaflo  l'onore ,  &  la  fama  diminuita  ;  effendofigta  per 
la  citta  diuolgata  la  ingiuriai  che  haucuano  i  giouani  dalla  perfona 
del  Trencipe  riceuuta .  Verlaqual  cofa  contra  il  tir  anno  concetto  ha- 
ueanoun  mortale  &  grandifiimo  odi0:&  bauendo  foura  di  ciò  più 
uolte  tra  loro  fecreto  ragionamento  tenuto ,  anemie,  che  un  giorno 
jirmodio  uerfo  di  ^Arifiogitone  cofi  prefe  a  dire  •  Tino  à  quanto  fé* 
iierremo  noi ,  ò  jLrifiogitone  ,  tanta  ingiuria  riceuuta  da  JpparcoJ 
ti  penfi  forfè  di  rimetterla  t  ò  [offerirla  finche  quefia  fia  da  un'altra 
nuoua  ingiuria  contra  di  noi  accrefciuta  ?  accioche  la  città  da  i  danni 
&  dalle  uergogne  nojìre  impari  a  comportare  un  tiranno  >  &  alle  fut 
sfrenate  &  disonefle  uoglie  à  feruire  i  ouero  piti  toslo ,  fi  come  ci 
punge  la  uergogna  i  cuori ,  cofi  perche  douunque  andiamo  non  appc* 
re  ne'  uift  noflri  un'onefio  rojjore  di  quefio  fatto  ?  Quanto  meglio  fo- 
ta  leuarci  con  giuria  &  lodeuol  uendetta  quefia  macchia  dal  uoìi9% 
the  rimanerci  con  quefia  nota  pur  fempre .  Vuoi  tu  ò  jtrislogitone  , 
che  peruenga  alla  memoria  de'  pofleri  un  fi  uergognofo  atto  nelle 
noflre  perfine  adoperato  >  fen%a  hauer  noi  quella  uendetta  prefa  » 
clje  più  fia  alla  riceuuta  ingiuria  conueneuole  ì  foura  di  lui  uer amen- 
te dee  cader  la  uendetta ,  pofcia  che  egli  fu  filibidinofo ,  &  fi  crude^ 
le ,  che  non  fi  attenne  di  ufare  la  for%a  contra  la  noslra  oneflà ,  &  di 
torci  queWonore  >  ilquale  benché  egli  uolejjè,  non  puogiamai  più  nel 
fuo  debito  luoco  riducere .  fammi  ti  prego  ò  ^Ariftogitone^difi  giu- 
Sìa  uendetta  allegro ,  &  trouìamo  modo  a  quella .  Tercioche  tu  dei 
pure,comio,fapereyquanto  dolce  fi  a  la  uendetta ,  &  con  quanto  ardor 
fi  difideri  da  coloro  yche  hanno  riceuute  le  offefe .  JLrdìifca  adunque  il 
noslro  animo  d' ar rischi arfi ad  alcun  pericolo ,  per  fare  una  cofa  lode- 
noie ,  degna  della  riceuuta  ingiuria  3  degna  del  nome  noslro .  Haue- 
ua  lAriflogitone  le  parole  di  Zirmodio  udite ,  lequali  benché  à  lui  pa- 
reffe  che  uer  e  fuffero ,  e$r  cofi  come  egli  defideraffe  di  prendere  di  tan- 
ta ingiuria  fattagli  dal  tiranno  uendetta ,  pure  à  lui  in  cotal  guifa  ri- 
fflojè .  *A  me  uanno  cofi,comeà  tea  jirmodio  per  l'animo  quefii  islefii 
penfxri,che  dì  &  notte  per  douerel'onor  perduto  racquiftare  t  alla 
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vendetta  mi  /limolano,  ma  forfè  tu  non  penft,  come  io  >  quale  impre* 
fa  fa  quefia,  aUaqual  porre  ftuogliamo  ,  quanto  pericolofa  &  te- 
meraria ;&  come  da  ogni  parte  malageuole  ci  fi  dimojìriùlche  mi  le- 
na Jpe/Je  fiate  l'animo  di  poterla  fornire .  Et  non  confideri,  che  molte 
fé  ne  fono  tentate,  <&  pochifiime  al  defiderato  fine  condotte .   Dei 
adunque  fapere  >  che  i  pericoli,  che  fi  corrono  nelle  congiure,  font 
grandi  &  flraboccheuoli ,  perche  per  tutti  i  tempi  ci  fopraìlanno  » 
Vi  e  pericolo  nel  trattarle ,  nel  mandarle  ad  effetto ,  &  effequite  che 
fono .    Del  primo  pericolo  del  trattare  la  congiura ,  non  uoglio  che 
prendiamo  foretto ,  effendo  noi  dal  tiranno  ugualmente  ambidue  fiati 
effe  fi .  perche  per  uendicarfi  deliuna  &  dell'altra  ingiuria ,  di  pari 
confentimento  ci  trouiamo  diffofii .    Ma  cotali  diliberationi  poffono 
ageuolmente  in  qualunque  altro  huomo  cadere ,  &  molti  fono  gli  ani- 
mi delle  perfone  offefeche  ciò  che  noi  uogliamo,uorrebhono  fare;  per- 
che nel  uolere  non  e  pena,  ne  pericolo  alcuno,  ma  nello  effeguire  il 
fatto ,  Siala  difficultà .  Tercioche in  ciò  ui  fono  molti  pericoli ,  ò  di 
uariare  l'ordine,  òdi  mancare  l'animo  à  colui  che  ha  adoperare ,  ò 
d'alcuno  errore ,  che  per  imprudenza  dello  ejjècutore  fi  commetta. 
Onde  grandemente  perturba  &  impedifee  l'imprefa,  il  douere  in  un 
momento  uariare  l'ordine  per  innanzi  p otto  ,&  uolgerlo  da  quello 
che  fi  era  ordinato  prima .  percioche  hauendo  i  congiurati  per  più 
giorni  firmato  il  lor  penficro  ad  un  modo ,  &  ad  un'ordine ,  fé  quello 
conuengono  incontanente  uariare ,  egli  e  imponibile ,  che  non  fi  turbi- 
no, &  confondano  l'animo  ;  onde  sbigottiti  poi  guastino  il  tutto .   Tuo 
mancare  leggiermente  à  chi  effequifee  l  animo ,  ò  per  riueren^a  ,  ò 
per  uiltà ,  dallaquale  fia  nouamente  fopraprefo  lo  ejjècutore  .  per- 
cioche none  dubbio,  che  la  per  fona  d'unTrcncipe  rapprefenta  fem-+ 
pre  una  certa  Maeslà  nella  preftn%a ,  che  inchina  l'animo  de  gli  huo- 
mini  a  rumenta ,  laquale  di  leggieri  può  mitigare  ogni  duro  propo- 
nimento ,  ò  sbigottirlo .  La  onde  non  fi  può  alcun' huomo ,  quantunque 
ardito  &  di  fermo  uifo  fi  fia ,  in  cotali  imprefe  di  fé  slefio  fidare  • 
perche  nel  fatto  può  egli  per  ogni  lieue  cagione  conturbar  fi  y  ^r  effe- 
re  da  una  nuoua  paura  aj] alito  ;  da  che  perdendo  l'animo  ,  la  mor- 
tele ad  altri  tendea,&  la  rouina ,  fi  fenta  foura  di  fé  incontanente 
tornare .  Ma  non  bafia  ancora  per  tutti  quelli  pericoli  di  hauere  à 
pafjare  ,  che  ci  refi  ano  quelli,  che  doppo  il  fatto  fi  corrono  ',&  fo- 
no uno  Jolamente  ;  &  quefto  di  grande  importanza  iciol,  che  doppo 
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fnorto  II  Trencìpe ,  non  rimanga  alcuno  ,  che  uenàkhì  la  fua  marte  » 
ò  congiunto  di  (angue  ,ouero  amico;  ò  che  il  popolo  della  città  non  fi 
-ieuiàromore  contra  gli  ucciditori ,  &  cofi  non  potendo  i  congiurati 
dalle  fue  mani  fuggire ,  ut  rouinino  .  Et  di  tutti  i  pericoli  ,che  dop- 
fo  il  fatto  poffono  feguire ,  quello  ultimo  e  il  maggiore.    Tuuedi 
^adunque  ò  Àrmodio  quale  ci  fia  la  imprefay  che  contra  il  tiranno  in- 
tendiamo di  prendere ,  &  a  quanti  pericoli ,  che  non  fi  mandi  ilno- 
firo  pen fiero  ad  effetto ,  foggiacere .  Ver  che  prima  chediciomfca 
in  noi  diliberato  configlio  >  ui  dobbiamo  difcreta  confideratione  haue- 
re ,  &  non  correre  in  fretta ,  per  andare  uolontariamente  alla  morte  • 
<?on  uà  parole  jirifiogitone  faceua  dubbia  ad  jLrmodxo  la  imprefa  di 
uccidere  il  tiranno  :  quando  egli,  che  attentifiimamente  afco1  tate  le  ba- 
nca ,  cofi  à  lui  rifpofe .  T$cn  è  dubbio  ò  ^Ar'iftogitone  %  che  grandemen- 
te à  noi  fi  richiede  lo  andare  cauti  alla  imprefa,  che  fornire  uoglia- 
mo  :  &,  che  nelle  congiure ,  come  tu  mede  fimo  hai  diuifato ,  ci  fono  in- 
nanzi ,  nel  fatto ,  &  doppo ,  quei  pericoli)  che  tu  di:  nondimeno  quan-t 
to  al  primo ,  che  deggia  alcun  di  noi  filettare ,  che  peruenga  lo  auifo 
noHro  per  bocca  propria  alle  orecchie  del  Vrencipe ,  tu  medefimo  con 
la  tua  prima  ragione ,  ci  hai  il  foretto  ad  amendue  leuato  »  hauendo 
noi,  quantunque  due ,  da  riputarci  unfolo  ,  alla  congiura;  effóndo 
una  tteffà  cagione,  &  una  ingiuria  quella ,  che  ci  moue  gli  animi; 
&  che  ci  unifce  alla  uendetta ,  &efiendo  ciafcun  di  noi  proprio  mi- 
niSiro del  proponimento  noUro •-,  altri  non  hauendo  per  ciò  fare  al- 
tronde ricercato .  *Al  pericolo ,  che  ci  fopr afta  nel  fatto ,  ho  io  meco 
ftejjò  ritrouato  il  rimedio  >  ilquale  porterò  fermo  neh" animo  alla  effe* 
emione  del  fatto  ;cioe  un  coftante  propofito  >  di  ricouerarel'onor  per~ 
àuto  con  quello  animofo  e  lodeuole  fatto ,  ò  farmi  tua  alla  morte  con 
cotale  imprefa .  laquale  quantunque  non  fortiffe  forfè  quel  fine  à  che 
tendiamo ,  ci  leuerà  in  gran  parte  la  macchia  del  uitupero ,  quando  fi 
darà  a  gli  huominiU  intentione  dei  cori  m/iriad  intendere ,&  da 
che  cagione  ne  uenia  contra  il  tiranno  la  uendetta  ;  di  maniera ,  che  fé 
non  fiuedefje  della  imprefa  lo  effetto ,  ne  apparirebbe  almeno  l  onora- 
to affetto  di  coloro ,  che  pigliata  l'haueano  .    Ilqual  fermo  proponi- 
mento ,  fé  punto  della  tua  diminuita  fama ,  perla  ingiuria  del  tiran- 
no ti  cale  y  à  te  deue  cofi  conte  à  me  entrare  nell'animo  ,  &  iui  alta- 
mente fermandouifiy  immobile  rimaner  fi .    Del  pericolo,  che  dopp& 
il  fano  feguire  potere ,  non  dobbiamo  temere .;  ma  più  toftù  maggior 

animo 


Q^  V    A    R    T    A.  jj 

étniwo  prendere .    Conciofiacofa>che  un  tiranno ,  &  più  che  gli  altri 
coflui ,  ne  de*  fuoi  ,  ne  del  popolo ,  può  alcun'amico  ,  ò  partigiano 
hauere  ;  non  menando  egli  quella  tuta ,  che  fuole  à  i  buoni  Trencipi 
acqui  Bar  e  ficurtà  maggiore,  che  le  grò  fi  e  mura  delle  loro  città  y  b  il 
numero/o  efferato  de'  Joldati  ;  an%i  in  contraria  opinion  tratto ,  ifti- 
ma  che'l  Trencipe  non  habbia  à  fare  altro ,  che  auanyare  gli  altri 
di  maggiorana ,  di  ricchezze  >  &  di  fodkfarfi  V animo  di  tutte  quelle 
cofe>che  il  fuo  appetito  gli  chiede  ;  &  di  far  fi  da  fuoi  popoli  odiare\ 
col  fare  loro  tutto  di  mille  ingiurie .   Onde  non  folamente  non  farebbe 
la  Jua  morte  dalla  moltitudine  Mendicata ,  ma  più  tofto  ftguendo  V au- 
torità de  congiurati  ,  fi  farebbe  efi'a  miniftra  di  ffegnerlo ,    non 
hauendo  Ipparco  chi  della  uita  Jua  utile  prenda ,  fi  come  dalla  mor- 
te la  uniuerfal  falute  &  libertà  fi  attende.  Armifi adunque  ò  Ari- 
ftogitone  à  cotale  imprefa  il  cuor  noftro,  che  la  buona  Fortuna  ci  farà 
compagna  ;  kquale  fuole  fempre  à  gli  arditi  animi  preclare  aiuto  • 
Haueuano  Armodio  &  Ariftogitone  in  cotalguifafra  loro  l'uno  all'al- 
tro parlato  :  quando  dato  ordine  à  ciò ,  che  intorno  à  tale  imprefa 
afare  haueffero  ,  doppo  hauere  più  uolte  tentato  di  dare  all'opera 
compimento ypofle  ad  Ipparco  le  infidie,  hebbe  ofi  fauoreuole  la  For- 
tuna ,  che  uenne  loro  un  giorno  fatto  di  ucciderlo  ;  mofii  più  certa- 
mente pertorfi  la  uergogna  daluolto  della  fua  libidine ,  che  dall  a- 
fireiga  della  fua  tirannia .  Et  cofi  Armodio  &  Ariflogitone  gioua- 
niilluiiri ,  i quali  del  tiranno  la  graue  ingiuria  hauea  alla  uendetta  ti- 
rati »  all'ultimo  con  la  morte  di  lui  animofamente  ne  la  pigliarono  • 
Donde  dourebbono  i  Trencipi  d 'oggidì  imparar e ,  di  ejjtr e  an^i  come 
giufli  Trencipi  amati ,  che  come  tiranni  temuti  ;&  più  tofto  con  eter- 
na gloria  del  nome  loro  ad  un  buon  gouerno  ,  che  alla  tirannia  riuol- 
gerft .  perche  quefto  è  loro  un  manifeflo  efiempio>  in  quanta  infamia , 
pericoli  ,&  trauagli  d'animo  caggiano  per  li  uitij ,  er  quanto  gran- 
de &  uero  onore  >  ficurtà ,  &  quiete  pofjano ,  per  lo  ftlendore ,  & 
ufo  delle  uirtu  acquiftare . 

Cimone  per  liberare  alcuni  cittadini  fatti  prigioni  da*  ninni- 
ci, fa  uendere  in  Atene  una  fua  cafa,difubligandofi del- 
la ptomeffa  da  lui  fatta  a  i  nimici. 

Auenimento        XXI. 
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r  tonótfcuùle,&  ualorofo  fatto  de  i  due  gioitavi  Meniefì  >A?* 
modio  ,  &  jLrìfiogitone ,  tenuto  da  ciafcuno  della  brigata  maro- 
vigliofo;  grloauenimenw  infieme  dì  quelli  ne l  mandare  la  loro  gè- 
mero/a  imprefa  felicemente  ad  effetto  :  quando  M.  Ercole ,  poiché 
vide  racchetati  i  giomni,  che  in  fra  di  loro  uariatnente  delf  ardire  di 
iArmodìo  ,  &  <Arislogitone  difcorreuano  ;  uoltatofi  a  M-,  Camillo  >  U 
carico  piacevolmente  gli  impofe  del  ragionare  ,  perche  egli  fen^ 
più  slare ,  cofi  diede  principio  .  Da  che  cominciarono  al  mondo  i  Tren~ 
cipati  à  paffare  dall'uno  nell'altro^  per  eredità  ,  ò  per  fuctefiione, 
&  non  per  elettione,  tantoìlo  tralignando  gli  ultimi  dalla  natura,  de 
%  primis  &  da  iloro  antichi  co  fiumi  lanciando  l'opere  uirtuofe ,  han- 
no attefo  à  fuperare  gli  altri  digrande%gxy  di  ricchi  ornamenti ,  &  M 
tutte  le  maniere di  delitie  ,&  dilicate^e;  cercando  in  cofe tali di  far* 
fi,&  di  parere  differenti  da  gli  altri  priuati ,  &  non  in  quelle  m 
frima ,  che  fi  rie  chiedono  ad  un  Trencipe ,  che  gouerni  fiato  ;  di  mar- 
niera che  tirato  il  Trencipe  da  quelle  ad  altri  difetti  ;  &  perciò  y  di~ 
uenendo  à  poco  à  poco intoler abile  al  fuo  popolo , comincia adeffe** 
re  odiato  >  &  per  quefla  cagione  à  temere .  donde  attiene  poi,  che 
mentre  il  Trencipe ,  temendo  cerca  di  afiicurarfi ,  tofio  conuien  pa(]a* 
re  alle  offe  fé  >  alle  ingiurie  y  alle  fcelerità  rda  che  alla  fine  nafee  una  ti- 
rannia. Da  quefla  poi  nafeonoi  principi]  delle  rottine  >  hanno  ori^ 
gine  le  nouità,  <&*  tatto  fi  folleuano  alcuni  potenti ,  che  congiurano, 
&  fi  armano)  contrail  Trencipe  ,  &  quefiitali  non  già  perfine  tim'i* 
de  >  ò  deboli  di  for%e ,  ma  nobili ,  ricche  ,  &  generofe  d'animo  four'a 
gli  altri  •  Onde  non  potendo  cosloro  comportare  la  corrotta  uita  dti 
tiranno ,  &  meno  fofferire  le  grani  &  acerbe  ingiurie ,  che  alla  gior* 
nata  uengono  fatte  loro  ;  tenendo  in  ciò  buoni  &  di fcreti  ordini  >, 
quando lor  uiene  fatto  yjpengono  quelTreneipe.  Et  cotal fine  for+ 
tifee  colui,  che  fondato  fu  la  fucce filone,  onero  eredità ,  piuche  fopra 
fé  medefimo  ,.  &  i  fuoi  cofiumi,  prende  fiato .  Ter  cloche  nelle  fuccefi- 
[ioni  de'  Trencipi ,  doppo  uno ,  che  con  uirtà  &  contento  de-  fuoi  hab* 
bia  tenuto  un  Trencipato  ,  &  fiabilitolo  per  un  tempo  ,  fé  fuccede 
w?  altro  Trencipe  di  minor  uirtù ,  &  non  cofi  buono,  come  il primo * 
può  mantener  fi  quello  slato ,  per  il  buon  reggimento  di  colui ,  che  l'ha 
gouernato  perauanti .  ma  fé  doppo  un  reo ,  &  non  uirtuofo  Trenci- 
pe ,  ne  fucceda  nnaltropeggiore>ficome  fi  uide  >  che  à  Tififirato.fùc* 
eejje  ipp  arco  >  quegli  non  può  in  akm  modo  tenere  quello  fiato  ima' 
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tónuiene  che  per  qualche  accidente  ,  fecondo  le  nane  &  giuÙe  ca- 
gioni y  che  da à  fuoi [oggetti, uada  in rouina .    Là  onde  coloro ,  che 
per  propria  uirtù ,  &  non  per  Fortuna ,  fono  diuenuti  Trencipi  ;  non 
-battendo  illor  fondamento  nelle  fuccefiioni  y  nei  I{egni  ereditar^  ,  & 
nelle  fatiche ,  v  uefiigij  imprefìi  de  i  lor  pafi'ati ,  ma  in  fé  mede  fimi  ; 
tfjèndo  efìi  di  uirtù  eccellenti ,  &  di  giufiitia  riguardatoli ,  fiuederan- 
no  hauere  per  lungo  tempo  mantenuto  gli  fiati  loro  y  e  he  da  fé  hanno 
Acquinoti ,  &  lafciata  ancora  la  ficure%£a  di  quelli  doppo  la  morte 
ad  alcun' altro .  llpercìie ,  fé  fi  porrà  mente  all'opere  ,  &  àgli  ordini 
particolari  di  quefli ,  faranno  da  tutti  filmati  mirabili  y&ueriTrcn- 
àpi  y&  non  hauerne ,  come  quegli  altri ,  il  nome  fido .    Deuono  ap- 
frejfo  quei  Trencipi,  che  per  eredità  fucce dono  ad  un  Trencipato, 
fé  9  per  uolere  efii  folamente  far  fi  temere  >  non  curano  d'acquiflare 
l'amore  de"  foggetti  y  fuggire  almeno  Iodio .  Conciofta  che  molto  be* 
ncpQJJkno  fiare  infieme ,  l' efière  temuto ,  &  non  odiato .  Tercioche 
non  fu  mai  cofa  biafimeuole  in  un  Trencipe  l'effer  temuto  da' fuoi, 
ma  accender  fi  contra  l'odio  uniuerfale  non  fi  uederà  in  altri  yche  in  un 
tiranno  ;  fi  come  in  Ipparco  fi  uide .  Fuggirà  un  Trencipe  l'odio  de* 
foggetti  y  fempre  che  fi  aftenerà  dalla  robba  de'  fuoi  cittadini ,  dai 
rapire  loro  le  donne ,  dalla  focofa  &  infatiabile  tttjjuria ,  dalle  ingiu- 
rie 9  &  dal  procedere  à  torto  contro  al  [angue  &  la  uitadi  alcuno . 
Che  y  fé  naturalmente  ogni  priuata  per  fona,  che  offende  ,  fi  f e  or  da 
fofto  delle  ojfejè  fatte  ;  &non  ne  tiene  conto ,  doue. ali  incontro  chi  ri- 
Mane  offe/o ,  tiene  [colpita  nell'animo  la  riceuuta  ingiuria  ;  penfando 
fempre  alla  uendetta.:  quanto  più  dette  temere  un  Trencipe ,  che  h ab- 
bia ad  altrui  fattauiUania ,  che ,  per  ejjère  egli  il  capo  &  per  haue- 
re la  podeflà  di  operare  fecondo  il  uoler  fuo ,  quegli  che  e  l'offefo  >  du- 
bitando fempre  di  non  foflenere  nuoue  &  maggiori  ingiurie  dalla  per-' 
fona  Jua  ,  cerchi  di  afiìcurarfene  per  ogni  uia  ;  &  feioglierfi  dal  con- 
tinuo timore ,  che  lo  Himola  ?  fi  che  dette  quanto  può  un  Trencipe 
fuggire  queUo  odio  uniuerfale  .  conciofiacofa  s  che  communemente  > 
quando  à  gli  huomini  non  fi  toglie  né  robba ,  ne  onore  ;  quando  non  fo- 
no commofii  gli  animi  loro  dalle  ingiurie,  s'acquetano ,  &  pafiànola, 
vita  contenti  ;  attendendo  ciafeuno  alle  co  fé  fue .  Et  in  tal  cafo  refi  a 
folamente  al  Trencipe  d' a fiicurar fi  dell' ambitivne  di  pochi,  alla  qua- 
le non  mancano  modi  affai  facili  di  prouedere .  Et  la  più  piana  & 
\ficumi4Ìa  da  far  rio,  è  tenentfofi  il  popolo  amico  skytàfo  fi  jòdùfaccìa 
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del  Vrencipe .  perche  quefto  è  cagione  da  fargli  acquistare  grande^- 
%a  t  &  che.fia  pre%gato  da  altrui .  Onde  auiene  poi ,  che  gli  è  ba* 
mtorijbetto,  perciocbe  malageuolmente  fi  congiura  contra  quello  » 
the  e  riputato  afjai.  La  cagione  e,  perche  fempr e  ciafcuno,  che  pone 
ìnfidie  alla  ulta  di  un  Vrencipe ,  tiene  per  fuo  principal  fondamento, 
(he  con  la  morte  di  lui  habbia  a  fodiifare  al  popolo  mal  trattato  da 
quello  ;  &  che  defideri  la  fua  rouina  .  Ma, quando  ne  i  congiurati  non 
hi  fta  quella  {peranno. ,  uanno  in  cotali  imprefe  più  ritenuti  ;  creden- 
do  un^t  che  nò  di  offendere  il  popolo  .  conciofiacofa  che  ordinariamen  - 
te  la  Maeftà  &  il  nome  del  Vrencipe  e  tale ,  eh' appreso  di  ciafcuno  » 
tjr  Jpetialmente  della  moltitudine  è  bauuto  in  riueren%a .  Onde  quan- 
do quegli  non  fia  trifio ,  ingiuriofo,  &  incomportabile  ,  &  che  dalla 
fua  rouina  non  penda  la  falute  di  tutti ,  Jpiace  aWuniuerfàle  la  morte 
di  quello  ;  &  fecondo  i  pericoli ,  che  dal  canto  de  i  congiurati  fono 
molti  &  grandi ,  il  più  delle  uolte  il  fatto  non  reHa  impunito .  Con* 
chiudo  adunque ,  chesquando  un  Vren'ipe  habbia  benìuolo  il  pòpolo  ; 
fen^a  dargli  cagione  di  lamentar ft  >&  che  non  faccia  cadere  in  difpe- 
ratione  i  fuoi  cittadini  con  le  JpeJJe  ingiurie, non  deue  temer  molto  delle 
congiure .  Et  quella  e  una  delle  più  necejjarie  parti ,  che  ad  un  Vren- 
cipe fi  richieda  y  che  uoglia  mantener  fi  in,  flato ,  &  uiuere ficuro .  Il 
che  per  hauere  dijpre^ato Ipparco ,  Jpento  dalla  fua  libidine,  tra- 
fcorje  ad  ingiuriare  fi  grauemente  due  juoi  cittadini ,  i quali  uolendo 
poi  in  ogni  modo  prouedere  al  faluamento  dell' onor  loro ,  hebbero  fi 
fauoreuole  la  Fortuna ,  che  con  la  rouina  del  tiranno ,  fi  uendicarono, 
tanto  maggiore  ,  &  più  gagliardo  animo  prendendo  ,  quanto  efii 
conofceuano  non  douer  temere  del  popolo ,  ne  d'alcun *  altro  ,  non  bar 
stèndo  Ipparco  ,  per  la  fua  tirannia ,  &  difonefla  ulta  perfona  ,  à 
cui  potejje  Jpiacere  la  fua  morte  ;  ne  chi  douejje  biafimare,òuendicd- 
re  il  fatto*  Ma,  lafciando  alprefente  di  più  oltre  distendermi  con 
parole  in  quefla  materia ,  da  che  le  maluagie  opere,  &  trifta  uita  d'Ip* 
parco  mi  hanno  più  di  quello ,  che  haueua  in  animo  Jrauiato .  Vofcitt 
che  bora  a  me  tocca  nell'ordine  de  gli  incominciati  ragionamenti  fe- 
guire ,  altro  (oggetto  pigliando  ,  intendo  di  dimoftrarui  quanto  fujjè 
magnifica  &  illuflre  ne  gli  antichi  tempi  la  liberalità  d'un  altro  citi  ad- 
dino ^Ateniefe  uerfo  la  patria . 

Cimone  cittadino  stenle  fé ,  fu,  fecondo  che  lei  fior  ie  raccontano, 
buomo  liberali/limo  »*  perciocbe  fi  dice ,  che  fcejje  uolte  ejjendo  egli 
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Capitano  di  efferati  nelle  riportate  uittorie ,  donò  a  fuoi  cittadini  de 
nimici  le  foglie ,  faceua  ogni  giorno  in  cafa  fua  apprettare  un  con- 
ulto  ,  ai  quale  tutti  i  poueri  per  mangiare  concorreuano  y  &  da  tutti  i 
fuoi  poderi  &  campi  i  ferragli  uietaua ,  &  leuare  faceua  3  accioebe 
ogniunoycbebifogno  rìbaueffe  y  poteffe  a  fuo  bell'agio  i  terreni  di  lui , 
come  egli  faceua,  ufare .    Ma  fra  tutte  le  altre  fue  liberalità  (  come 
ebe  molte  fé  ne  fieno  nelle  iftorie  celebrate  )  mi  uà  per  la  memoria  di 
hauere  notata  ad  una  occafione  in  coflui  una  nuoua  &  ammirabile  ; 
Tero  che  ejjèndo  egli  in  una  perigliofa  guerra  Capitano  »  oue  erano 
flati  alquanti  cittadini  *Ateniefi  da  gli  inimici  preft ,  non  molto  dop- 
po  conuenutofi  Cimone  col  Capitano  de  i  nemici  in  una  certa  fomma  di 
danari , per  lorifcatto&  libertà  de  i  prigioni,  promettendogli  egli 
qucfti  danari  di  pagare ,  auenne  che  per  ciò  Cimone  fece  alla  città  in~ 
tender e, quanto  per  lo  ri/catto  de  cittadini  haue a  co  i  nemici  pattuito^ 
&  erafi  con  effo  loro  conuenuto ,  accioebe  di  fubito  mandafje  detti  da^ 
nari .  Ma  uedendo  che  quel magiftrato  di  .Atene,  a  cui  toccaua  fare 
il  pagamento ,  andaua  alla  lunga,  &  poco  lì  curaua  di  dare  ijpedi- 
tione  alla  cofa ,  prefe  partito  ,  per  hauer  tojlo  quella  quantità  di  da- 
nari 3  ch'era  per  ciò  fare  hecefiarìa*  di  mandare  un  certo  fuo  fé  del 
commiffàrio  alla  città, ilquale  luì  fecretamente  intendere  della  pro~ 
uifìone  di  quella  fomma  di  danari  :  &  fé  egli  non  fcorgefje  dar  fi  ijpe~ 
dittioneaUa  cofa,  gli  diede  libertà  di  fubito  uendere  per  quel  predo 
che  potejje  più  tofto  ,  una  fua  Cafa  magnificamente  fabbricata ,  nello 
edifìcio  dellaquale  una  gran  quantità  di  danari  fi  trouaua  bauexe  fpe~ 
fo  ;  accioebe  egli  fecondo  Vobligo  potejje  in  tempo  alla  promefja  de  i 
danari  fodisfare  ;  &  trarre  dalle  mani  de*  nimici  i  cittadini  prigioni* 
Ma  peruenendo  quella  cofa  innanzi  la  partita  del  comminarlo  ali* 
orecchie  d'un  figliuolo  ,  che  con  effo  lui  nel  campo  fi  trouaua ,  comin- 
ciò egli  à  doler  fi  col  padre,  &  ramaricarfì ,  che  gli  fufj'e  più  à  gra- 
do di  uendere  il  fuo ,  per  pagare  quello*  che  non  era  fuo  debito  ,  che> 
tanto  danno  di  Uà  &  del  fuo  f angue  ;  &  cheMoleJJe  in  quefla  guifa  luì; 
&  fé  medefinio  di  fi  bella  &  magnifica  abitazione  priuare ,    Etef- 
fendofoura  di  ciò  tra  loro  fiate  molte  parole,  Cimone  ultimamente \ 
parlò  in  quetta  maniera  al  figliuolo.    Molti  fono  i  conueneuoli  ri- 
fpetti  >  &  troppo  hgiufta  figliuolmid  la  cagione ,  che  mi  cofiringe  àkdo* 
uerefouradi  ciò  prendere  que fio  utile  configlio .  Et  alla  pnmara+: 
gi<tne>cbe  tu  di  >  ch'io  w  deggio  pagare  quello$cbe  mio  debito  non  è , 
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ti  rifóndo  ycVeffendo  io  prepofioà  quefio  e fjer cito  Capitanò ,  '& por- 
tando fotira  di  me  quefio  carico  del  ri/catto  de  cittadini  no firi ,  ef- 
fendo  ioconuenuto  con  gli  inimici , &  à loro ubbligandomi  de  i danari 
delia  taglia  ,  io  mi  ho  fatto  quefio  debito ,  à  me  tocca  che  pr  orni  fi 
di  foditfarlo  ,'k  me  fi  richiede  mantener  la  fede .  Et ,  benché  quefia 
fta  cofa  publica  della  noflra città ,  à  me  che  perla  libertà  de*  cittadi- 
ni &  perla  loro  falute  quejìa  promeffa  feci ,  fi  appartiene ,  non  at- 
tendendo la  città,  à  quanto  mi  fono  per  lei  con  gli  inimici  convenuta, 
di  pagare  intieramente  il  debito.   Et,  fé  k  effendo  cittadino  jLteniefe> 
fono  parte  di  quella  città ,  àcui  dceragioneùolmente  toccare  ogni  fm 
atto, &  premere  ancora  ogni  male  ;  fornendo  di  più  quefio  pu- 
hlico  grado*  ho  da  batter  e. tutta'-  la  cura  nellecofè,eb' à  quella  fi  ap- 
partengono. Et,  fé  la  liberalità  è  unauirtk  lodeuole,&  chetanti)  fflen* 
dorè  fuole  à  chi  la  fa  apportare  >  certa  cofa  è  ,*be  Jè  in  importanti 
bifogni,oueroin  perfone  più  care  d  ogni  altra  fia  ejja  adoperata,tan-> 
io  più  pare  che  fi  richieda ,  quanto  uiene  allora  ad  ejjèrè  più  con- 
ueneuole& debita .  Or  dirai  tuffala  liberalità  à  quefio  tempo  ado* 
f  erata  per  liberare  tanti  cittadini  -della  patria  noflra  da  durifiima 
&  crudelferuitù,  fia  ella  fouerchia  &  non  debita  ?    &  che  ,fe  nella 
per  fona  de*  pArenti&  di  J angue  congiunti  egli  è  oneUo  dà  uf aria ,  fi 
deggia  nella  propria  patria ,  àeui  la  robba,il  fangué ,  &  la uita  fia- 
mo  debiti ,  rijparmiare  ì  Softerrojo  giamai  che  della  patria  mia  fi 
dica.,  che  queUa. città,  che  per  uirtùdi  guerra ,  &  per  Malore  nelle 
tofe,  fi  marine ,  come  ter reslri  ,&  agogni  altra  eccellenza,  tutte  le 
altre  ha  tr  appagato,  &  trappajjà;  di  cui  la  difciplina  nauale,  & 
la  gloria  durerà  à  fempiterna  memoria  di  tutti  i  fecoli ,  fia  auara 
nella  libertà  de'  fuoi  più  nobili  cittadini  ;  ò  che  per  negligenza  de' 
fuoi  miniftri ,  iquali  alla  efjecutione  de  *i  loro  uffici)  douriano  ejjere 
più  folleàti,  corra  à  pericolo  la  uita  de'  fuoi, &  l'onore  public oi 
quello  non  permetterò  tomai,  an^i  con  tutte  le  for%e  mie  attende- 
rò ,  fi  come  bora  e  il  nome  fuo  appreffo  tutte  le  genti  nobile  &  ititi- 
fire  ,eofidi  procacciare  attempo  in  tempo,  che  fia  la  fuafama  am- 
pliata ; onde  fempre  diuenendo  più  chiara,  di  quella  tutto  l'uniuerfin 
rifuoni,accioche  quefia  opinione  in  ogni  luoco  fia  ferma ,  che  fi  cornei, 
ìlpopùlo  lAteniefe  inuitto,  &  ben  fondatoti  fuo  impero,  &  florida  & 
potentifiima  la  fua  città,  parimente  fia  la  fua  Maefià  reuerita,&  inaio 
tqbikUjkafifa  Fuoi  tu  fìglmlQ)  at  quella  antica  Mene,  cttbtuafOH. 
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irla,  la  quale  fogni  maniera  di  urna,  d'imperio,  digloriaypiuchogni 
altra  città,  fiorìua ,1  onore  di  ciò  che  gloriofaniente  sì  acquisi ato  cóji 
•  cofi  fatta  macchia  guadare  t    Verciocbe  queHa  fu  fempre  la  folle- 
citudine,&la  grande^a  d'animo  de'  maggiori nosìri ,  che neìioim- 
periofuo&ncl  publico  onore  tutte  le  loro  fpefe ,  &  le  cofe  priuate 
allo  jplendore ,  &  gloria  della  città  dedica/fero .  lyon  fai  forfè  tu% 
the  membro  di  quefla  città  fèi ,  che  noi  fi  amo  quegli  ^tteniefi ,  onde 
la  dottrina ,  la  religione  ,  la  giuftitìay&  le  leggi  hanno  battuti)  la 
origine ,  &  quinci  da  per  tutte  le  terre  fi  fono  attribuite  &  dijberfe; 
&  che  della  poffefiione  dì:  quefla  ^città  per  lafua  nobiltà  &  belle'*, 
vra  fi  dice  efiere  fiata  in  fra  glilddij  contefa;  laqualeedi  tanta  an- 
tiùhità,  che  fi  flìma  ,  che  la  città  medefima  habbia  i  fitol  cittadini 
generato ,  &  che  effa  loro  fia  Hata  il  natio  terreno ,  la  nutrice  ,  & 
la  patria  ;  non  fai  ch'ella  è  di  tanta  &  tale  autorità ,  che  lo  infermi* 
&  indebolito  nome  di  tutta  la  Grecia  è  dalla  gloria  &  dalle  lodi  fofie*. 
fiuto  di  quella?  T^on  dei  adunque  cofi  dolerti  ò  lamentarti  >ch  io  per 
la  falute  de'  cittadini  noHri^  eh' e  cofa  pietofa ,  &.  per  l'onor  della 
patria,  ch'I  mio  debito  ,&  dee  efjcre  mìa  follecitudine  , prouegga 
al  mancamento  della  città .  per  cloche  alla  patria ,  il  fangue  &  laui* 
tafiam  debitori  ,&  di  porre  àfuo  benefìcio  la  robba  non  dobbiamo 
contendere .   Cotali  furono  di  Cintone  uerfo  il  figliuolo  le  parole ,  con 
lequali  il  già  concetto  sdegno  di  lui  s'ingegnò  d'acquetare .    Là  onde 
diamone  il  commìffario  fi  partì;  &  effendo  egli  in  ditene  giunto > . 
■né  Jcorgendo  prouifwne  alcuna,  che  quel  magislrato  faceffe di  man- 
darci danari  àcimone ,.  fece  fubito  feguir e  lo.  effetto,  al  commanda- 
lamento  delfuo  Signore  ;&  per  lo  bifogno,  che  slringeua,  &  -per 
ìffedirfi  tofio,gliconuenne  quella  cajà  uendere,  che  ualeua  un  grati 
frn&o  ,  per  poco.  Onde  tomamente  ritornato  con  la  fomma  dei 
danari  a  Cimone ,  fu  cagione  eh  egli  fi  difubligò  incontanente  del  debi- 
to •  Regnata  adunque  Cimone  quella  quantità,  di  danari,  in  che 
conuenuto  s" era  al  Capitano  de  i  nimici ,  &  battendo  perciò  i  cittadini 
prigioni  rifeattati  ,  fé  ne  tornò  infieme  con  quelli  gloriofo  alla  pa- 
tria ■.  Certo  fé  noi  hauremo  alla  fomma  riguardo  ,  uederemo  che  non 
fa  molta  : ma  fé  fi  porrà  mente  alla  intentìone,  &  all'animo  di  Cinto- 
ne y  feorgerafi  la  fomma  da  tanta  liberalità ,  per  faluarc  l'onor  delfo 
gatria,  foara  mei' altre  fatta  grandipma  «  ì 
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Alardo  Inglefeè  incolpato  di  ribellione  a!  fuo  Rè.  Egli  lo 
sbandifcc .  Alardo  uà  a  feruire  il  Rè  di  Francia  :  &  fatto 
fuo  general  Capitano ,  prende  quafi  tutto  lo  flato  d  Inghil- 

ì  terra.  Nel  fine  uinto  dalla  pietà  del  padre  ,  &  dall'amor 
de* figliuoli,  abandona  Timprefa.  Et  tornando  in  Fran- 
cia, è  fatto  porre  in  prigione  dal  Rè  :  oue  miferatnente 
finifce  la  fua  uita . 

Àuenimento        XXII. 

N  lutto  neramente  fu  della  compagnia ,  che  la  liberalità  di  Cinto- 
ne non  commendale  ;  laquale  poi  che  fornito  hebbe  M.  Camil- 
lo di  dimoHrarci,M.  Ercole  riguardando  uerfo  M.Fabio ,  che  dirim- 
petto à  lui  fé  data ,  che  egli  continuale ,  gli  impofe.  lì  quale  prima, 
fopra  di  fé  ttando  alquanto  ,  uerfo  i  compagni  con  lieto  uìfo  riuolco ,  in 
cominciò*  Molte  cofe  mi  fi  paran  dinanzi ,  nobilifiimi  Signori  ,  da 
confiderare fopra  la  fmgolar  uirtù  &  liberalità  di  Cimone  ;  le quali 
non  mi  pareranno  fouerchie  ò  infruttuofe  à  difcorrerle .  Dico  adunque» 
chela  liberalità  in  due  modi  fi  prende ,  in  due  fpetie  diuidendofi ,  ciò  i 
in  fempHce  liberalità ,,  &  in  magnificenza  ;  &  à  cadauna  di  quelle  fi 
ricercalo  ufar  bene  le  ricchezgg, quando, &  comefia  bifogno  ,&fecon 
dò  che  alle  cofe  fi  contiene .  Nondimeno  la  liberalità  propriamente 
s  intende  nelle  picciole  cofe ,  &  nelle  mediocri  ffiefe  :  doue  aMncontrQ 
la  magnificenza  fi  difende  alle  jpefe  grandi  ,&  fplendidamente  nel- 
le octafioni  fatte  \&  che  fecondo  la  cofa,  &  la  quantità,  trappafìim 
lacommune  mifura .  Et, quantunque  la  magnificenza  deue  feruare  le 
ifiejje  condition'hche  la  liberalità ,  le  quali  la  diritta  ragione  comman- 
da,ui  e  però  queHa  differenza,  che  la  magnificenza  oltre  di  quelle  ag- 
giugne  unacerta  grandezza  *  La  onde  auiene ,  che  la  magnificentia  in 
fé  contiene  la  liberalità ,  ma  non  e  effa  per  contrario  da  quella  conte- 
nuta .  Et  come  che  par  effe  che  la  liberalità  non  foffe  uirtù  dalla  ma- 
gnificenza difiinta ,  conciofia  che  luna  &  l'altra  intorno  aduna  mede- 
fima  materia  fi  riuolge  ;  ciò è  intorno  alle  ricchezze:  non  dimeno  fi 
dee  dire  che  gli  abiti  non  pur  fono  differenti,  quando  fiuolgono  à  di- 
uerfi  obietti ,  ma  etiandio  quando  ad  uno  ifteffo  con  modi  diuerfi, 
&  diuerfi  rifletti*  Vero  dico  ,  che  altra  e  la  diritta  ragione  che 
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mifura  gli  atti  delia  liberalità  ,&  altra  gli  atti  detta  magnificenza* 
^Adunque  fi  uede  ch'egli  e  diuerfo  il  modo  d'amendue  quefte  uhm  >per 
che  laiiber  alita  [erba  il  modo  nelle  cofe  picciole ,  &  la  magnificenza 
ritiene  il  de  coro  nelle  cofe  grandi ,  che  non  è  poca  differenza  .  Si  di- 
fìinguono  ancora  quefic  dueuirtù  dal  fine,  per  ciò  che  dalla  liberalità  tic 
egue  opera  grata à  queflo  o  à  quello  particolare ,  ma  dallamagnifi- 
fcen%a  opera  commune  &  public a  > grande  &  onoreuole .    Ora  al 
cajò  uegnendo  ,  affermo  che  quefi'atto  di  Cimone  non  fu  atto  femplice 
liberale ,  ma  magnifico ,  perche  la  liberalità  ,  e  uf are  bene  delle  ric- 
chezze y&  fecondo  quella  uirtù,che  allo  /pendere  di  quelle  fi  contie- 
ne .  Onde  il  proprio  deUhuorno  liberale  è  lo  {pendere  &  il  dare  al- 
trui ,  &  non  il  pigliare  altronde  ;  ma  la  magnificenza  auanza  quella 
di  grandezza  di  fpefe  ,fi  come  ancora  il  nome  di  lei  ci  dimofira;  per- 
eioche  non  è  il  medefimo  dare  ad  un  pouero  un  danai o>&  il  fare  uri  al- 
tra opera  magnifica ,  &  ammirabile  •   (Juefie cotali  fpefe  onorcuoli,  & 
che  fplendore  apportano ,  fono  quelle,  che  per  cagione  da  gli  Iddij  fi 
fon  fatte ,  come  dedicationiy  edificij  de*  Tempij  ,facrificij  ,  &  tutto  ciò 
che  intorno  alle  cofe  diuine  ad  alcuno  piacejje  di  fare .  ^Ancora  tutte 
■quelle  cofe ,  che  magnificamente  fi  fanno  per  cagione  della  F^cpublica, 
ò  della  patria ,  &  tutto  ciò  finalmente ,  quelche  fi  fia ,  che  ad  utile 
od  onor  publico  s'appartiene  *  E'cofa  magnifica  ancora  lefjere  pof- 
feffore  d'una  bella  e  a] a  da  fé  fìejjo  edificata ,  percioche  questa  ancora 
è  publico  ornamento ,  conciofia  cofa  che  tiene  del  magnifico  lo  jpende~ 
re  più  uolentieriin  quelle  opere ,  che  pojjono  per  lungo  tempo  dura- 
re .  Et  per  conchiudere  breuemente ,  uno  che  magnifico  fia ,  uferà  in 
ciafeuna  forte  di  cofe  la  fua  magnificenza .  Se  riguarderemo  adunque 
-  alla  natura  di  Cimone  ,fcorgeremo  quella  liberale  &  magnifica .  Lìbe* 
rale  &  largo  fi  uedcua  che  era  Cimone  naturalmente,  dando  ogni 
giorno  in  e  afa  fua  da  mangiare  à  tutti  i  poueri ,  &  permettendo,  che 
ciafeuno  fìràniere  cofì  poteffe  ufare  delle  cofe  di  lui  ad  ogni  fuo  piacer 
re  ,fi  come  egli  mede/imo  .  Ter  magnifico  fi  facea  conofeere  ,  quan- 
do effendo  egli  Capitano  di  eserciti ,  &  tornando  dalle  acquisiate  uitto- 
rie ,  donaua  à  fuoi  cittadini  de'  nimici  le  fpoglie .  Fu  opera  di  lui  ma- 
gnifica ,  lo  hauere  nella  Città  edificata  una  bella}&  onoreuole  cafa  ;  ma 
quello ^che  trappafiò  tutte  le  fue  liberalità ,  tutto  il  rimanente  delle  fue 
magnificenze , fu  que fio  illuflre&  magnifico  atto,  che  operò  per  la 
patria.  Terciocbe  d'indi  fi  comprende  l'amore  wrja  la  patria  >  la 
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ch'ita  a  ìàttadH i  prigioni ,  &  la  Jua  natia  magnificenza ,  nellaquale 
offendo  quella  fiata  la  maggiore*  di  tutte  l'altre  fuperb  ancora  fé  mede 
fimo  .  Dimoftrò  amore  uerfo  la  patria  ,nell 'ejjev gli  cotanto  caro  /V 
nore  di  lei,  carità  à  i  cittadini  jLtenìefi  ,  nel  donare  il  fuo  per  la  ri- 
scatto di  quelli,  ma  una  marauigliofa  magnificenza  ,neluendere  uriaU 
ira  cofa  magnifica ,  che  fulafua  e  afa  ,pcr  pagare  finitamente  à  tem- 
f>o  il  debito  della  Città  per  la  falute  de*  fuoi ,  %on  fu  quello  un  figli- 
lo della  maggior  magnificenza,  chefiudiffe  auer  che  fi  legge ffe giornali 
Meritamente  adunque  l'huamo  liberale ,  più  ditutti  gli  altri  uirtuofi  è 
amato  >  perche  fa  utile  &  prbàclafcmo  $  &  perche  e  fempre  da  al- 
tre uirtà  accompagnata,  fi  come  la  auaro  allancantro  è  hauuto  ki 
odio  fin  da  fé  medeftmo  ;  &  di  tutte  le  uirtà  inimico;  per  cloche  l'aua* 
ritta  ogni  fede,  ogni  bontà,  &  tutte  le*  altre  uirtà  mette  in  rouina* 
Ma, polche  per l'onor  della  patria  magnificamente  Cimone adope- 
rando, lafcib  ad  Mene,  an%ià  tutta  il  mondo  fi  bello  &  llluflre  efiem- 
pio ,  mi  e  uenuto  hora  in  penfwro  di  raccontarul ,  quanta  forza  hauef- 
fé  in  uri  altro  la  pietà  paterna,  &  lo  amor  della  patria  Infieme  ,  & 
come  luno  &  l'altro  di  quefli  due  affetti  ammollì fièro  la  durezze  del* 
l'animo  d'un  lor  mortai  nimico  ,  &  afforca  di  porre  lo  fdegno  in  ter~ 
ra  lo  coftrignejfera . 

Douete  adunque  fapere ,  che  riardo  nobile  barane  Inglefe  fu  huo- 
mo  à  fuoi  tempi  di  grandifìimo  animo  &  ualore  ;  &  ejjendotra  la  na- 
tionc  degli  Inglefi ,  &  di  Franciofi  nata  grandlfilma  nimistà-,  &  acer 
ha  &  afprlfilma  guerra  ;  moffe  dalluna  natlone  &  l'altra  inlmicheua 
li  armi ,  fu  fatto  Riardo  à  quella  imprefa ,  per  la  fua  uirtà  ■&  ualore 
dello  esercito  contra  rimici  Capitano .  Onde  hauendo  nel  proceffo  del 
la  guerra  molte  &  egregie  opere  perla  patria  fatte  ,  fu  nondime- 
no da  alcuni  maleuoli  fuoi  fegreti  nimicl  per  odio  che  gli  haueuanfr* 
&■  per  Inuldla  al  J^è  di  tradimento  #*  ribellione  accufato  ,  &  imputar- 
lo di  hauerfi  co  i  nimicl  di  un  certo  trattato  conuenuto  .  Laqual  calun- 
nia ,  punto  in  fé  di  uerltà  non  hauendo  ,  perla  roulnadi  Jilardo  ha- 
mano  cofloro  imaginata .  Ter  che  uenendo  queSiacofa  alle  orecchie 
delire,  ritrouandofi  allora  co'  nimicl  fuoi  in  perigliafa  guerra,  fen^a 
weeertarfi  egli  molto  del  fatta ,  condannò  Ciardo  à  banda  perpetua 
dello  flato  fuo  .  Laquale  Iniqua  fenten%a  uedendo  egli  fopra  di  fé  cofi 
ingiuftamente  cadere  ',fen%a  ejjere  fiata  dal  I\è  a  pieno  efaminata  la 
mm à  del  fatto  >  in  r.abbiofa  ira accefo  ,&con  crucciato  animo  fi pw 
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ti  d'Inghilterra ,  con  fermo  proponimento  di  pa/fare  In  Francia* 
La  onde  imbarcatofi  à  Douer,  che  e  il  tr aggetto  di  Francia,  pafiò  à  Ca- 
les,  brindi  per  la  Fiandra  &  Ticardia  di/correndo  ,  giunfe  a  Tari- 
gì  ;  da  un  fiero  penfiero  afjalito  ;  battendo  feco  proporlo  ,  pofcia  che 
della  ingrata  patria  non  era  fiata  la  fua  fede  &  uirtà  conofciuta  > 
■quelli  che  per  Capitano  à  lor  falute  uolutonon  lo  haueano,  lo  prouaf- 
fero  per  nimico  mortale .  jtuenne  che  doppo  di  ejfere  egli  giunto  à 
Tarigi,tenne>uia  ,  eir  hebbe  me%o  di  parlare  pochi  giorni  appref- 
fo al  I\è .  Terlaqml  cofa  raccontandogli  riardo  la  ingratitudine,  che 
<gli  era  fiata  nella  patria  u  fata imo  tirò  à  fua  Maeftà,come  perme- 
erò &  configlio  di  lui  poteuadel  paefe  nimico  far  fi  Signore .  Ciardo  * 
la  uirtà  &  il  ualore  delquale  era  d ogn' intorno  conofciuto ,  fi  che  non 
folamente  dentro  à  termini  d'Inghilterra  flaua  la  fua  fama  rinchiufa, 
■ma  per  tutta  Europa  paffando  ,&  maggiormente  appreffo  de'  rimi- 
ci crefcendo  ,  era  diuenuta  chiarifìima ,  non  ritwuò  appreffo  il  I\è  di 
yuetta  fua  propofia  dì fficultà  alcuna  \an%i  moHrandofià  lui  lieto  & 
contento ,  &  quefìa  offerta  a  gran  uentura  teneri dofi  ,tantoflo  lo  fe- 
ce di  tutto  il  fuo  efferato  general  Capitano  ;  per  le  for^e  & 
grand  animo  di  cui  furono  gli  nimici  rotti.  ^Adunque  mentre  da  poi 
pafiò  lo  esèrcito  Franciofv  ne  gli  Inglefi  terreni ,  auenne ,  che  andaua 
ogni  giorno  riardo  con  le  fue  uittorie  qualche  Città  acquietando  ; 
&  tutto  quel  paefe  guafiando  .  Ter  che  procedendo  profpere  le  cofe 
di  Francefi  fiotto  cotal  Capitano  in  queflo  modo  ,  uenne  Riardo 
ad  aprir  fi  la  firada  ,  &  con  lo  efferato  à  condurfi  alle  mura-delia  Cit- 
tà di  Londra ,  doueil  I{è  fi  trouaua  .  Da  che  ne  fegui ,  che  quel  i^è 
juperbo  &  ingrato ,  ch'era  Hato  fi  facile  ad  afcoltare ,  &  credere 
alle  calunnie  de'  nimici  di  riardo ,  &  che  fentg  hauere  alia  accufa  di 
Uii  confideratione  ni  penfiero  alcuno ,  l'hauea  fen%a  foura  di  ciò  pren- 
dere più  maturo  configlio  condannato  ad  ejilio,&  quel tumultuofo 
popolo  ,  che  lo  hauea  à  furore  dilla  patria  fcacciato  -,  uedendo  le  cofe 
ioro  à  tal  partito  giunte  ;  &  dogni  aiuto  cofi  ftremi  rimafi ,  mettendo 
loro  cotanto  pericolo  in  ch'erano  poHi  paura,  furono  ad  umiliar  fi 
coflretti  ;  &  à  chieder  perdono .  Onde  mandando  il  ^[è  col  confenti- 
mentodel  popolo  con  ogni  fommifiione  ambulatori ,  accie  che  p  er  no 
me  della  Città  porgendo  prieghi,  dal  fiero  proponimento  contra  la 
patria  rimouefiero  Riardo,  nulla  coneffolui  le  parole  giouarono  i 
an^i'm  dietro  fen^  alcuna  conclufione  alla  Città  tornarono.  Il  i\l  uè- 
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derido  lo  flato  fio  ,&la  Città  in  tanto  pericolo  poHa ,  era  tutto  pan-, 
rofo ,  &  attonito  diuenuto  >ìl  popolo  tumultuaua ,  glihuomini ,  &  le 
donne  parimente  della  four a ftante  rouina  fi  tribolauano  ;  &  poteua. 
fi  chiaramente  comprendere  il  l\egno  d'Inghilterra  douere  fra  breue 
{patio  fittola  fignoria  del  nimico  cadere .  Ma  efiendo  allora  la  Città 
in  fi  manifeflo  pericolo ,  che  le  fopraftaua,il  padre  di  riardo  uec-r 
chio  &  debole, che  in  Londra  fi  ritrouaua,  ufcito  di  cafafuacon 
due  piccioli  figliuoli  ài  riardo  in  collo ,  deliquali  il  maggior  e  atre 
Anni  non  aggiungeva  ancora;  della  terra  partitofisfi  trasferì  co*  fan* 
c'udii  nello  efferato  nimico .  Et  andando  iluecchio  padre  colà)  doue  il 
Capitano  fi deua ,  tanto  fé  gli  fece  innanzi ,  che  uennc  ad  riardo  uè* 
duto .  llquale  come  conobbe ,  &  raffigurò  il  padre ,  &  i  figliuoli ,  à 
guifa  di  pa%gp ,  gittatofi  donde  egli  era  ,  &  della  imprefa  contra  la 
patria  fcoràanàofi  y  cor  fé  uerfo  dì  loro  per  abbracciargli .  Ma  il  par- 
drey  quantunque  per  porgere  prieghi  al  figliuolo  per  la  falute  della 
patria  quitti  fufj'e uenuto  ;  uedendo  riardo  a  lui  auicinarft ,  lo  ributtò 
indietro  ;  &cofi  di  f cruente  iraaccefo  ,  &  da  dolor  j'ofpinto  cominr 
ciò  à  parlare  ,  Jthime  mi/èro  &  infelice ,  chi  harrebbe  mai  creduto* 
che  douendo  un  padre  uenire  à  parlare  al  figliuolo ,  douejjè  à  lui  co* 
'■  me  à  nimico  uenire  ;  non  filo  particolare  ,  ma  della  patria  ;  &  Capi- 
tano ancora  di  tutti  i  nimici  ?  &  in  uecedi  comandargli ,  come  padre > 
fufje  cottretto à  porgergli  umili  prieghi,  come  prigione  ,   che  della 
congiura  contra  la  patria  fi  rimaneffe>&  quelli  di  pie  &  onefle  lagri- 
me bagnare?  farò  adunque  io  filo  padre  ,  che  nella  mia  ultima  ucc* 
chie%ga  miuedro  dauantiun  figliuolo  della  patria  nimico}  &  io  folo 
haurò  generato  &  nodrito  la  rouina  della  noflra  Città .  Os  triflo  ò  do- 
cente padre  ,  non  per  altro  fuenturato  &  infelice  y  eh  e  perejjer  pa- 
dre* Et  dietro  quefte  parole  che  lo  fconfilato  uecchio  hauea  dette* 
abondarono  tanto  le  lagrime ,  che  non  potette  più  oltra  ancora  yche 
uolejje  sformarne  alcuna .  Ondeuinto  riardo  dalle  affettuofe  paro- 
le ;  &  dalle  molte  uerfate  lagrime  di  lui  ;  &  più  ancora  dalla  tener eTc 
\a  de'  fuoi  piccioli  figliuoli ,  gittatofi  del  padre  al  collo  y&  i  figliuoli 
abbracciando  3  co  fi  dìjj'e.  0  fommo  &  potentijìimo  amor  della  pa- 
tria 9  come  tu  prima  hai  jpente  Tire  &  efpugnatoil  mio  cuore ,  ch'io 
le  mura  di  quella  Città  ;  effendomi  tu  flato  nella  mente  detto  da  colui ,, 
dai  cui  pietofi)&  ardenti  prieghi  non  potendo  difendermi,  fui  nel 
-primo  affatto  vinto .  Ora  adunque  la  patria,  che  è  commune  madrt 
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.&  tutti  mi  teme  &  odiai  &  flima  ch'io  già  molto  tempo  nonhabb'14 
altroue  uoko  il  penfiero  ch'ai  fuo  parricidio ,  &  da  quefio  filo  fià 
l'animo  mio  slimolato  <?  Di  quefia  adunque  io  non  temerò  l'autorità, 
&  la  for?a  dell'amor  fuo  non  fentirò  ?  laquale  meco  quaft  tacita- 
mente parla ,  che  nelle  mie  mani  Slatino  di  molti  fuoi  cittadini  le  mor- 
ti 3  in  me  il  danno  fi  faccheggiamento  di  quella ,  la  mifera  rouina  del 
le  fide  mura ,  &  la  fir  antera feruitu  del  fuo  popolo  .  Et  fé  la  natura* 
.da  prima  a  Dio  &à  i  parenti  con  amorevole  affetto  ci  inclina  >  &in 
.quel  tempo ,  che  noi  uenimo  in  luce ,  nel  mede  fimo  da  quefto  celefiè 
jpirito  fiam  nodriti  ,&  ricenuti  in  un  certo  &  fermo  luogo  della  Cit- 
tà ;  come  della  madre  in  grembo  >  io  del  mio  nido  fuorufeito,  cercherà 
.di  distruggerlo?  &  più  crudele,  ch'ogni  empia  fiera;  fofterrò  di  la- 
cerarlo ?    Kfon  mi  (offrirà  il  cuore  giamai  di  ciò  fare,  quel  che 
fé  ne  debba  di  quefto  fatto  feguire  ;  né  cofi  fiero  proponimento  mi 
poffo  fermare  nettammo ,  che  contra  l'amata  &  cara  patria ,  à  cui 
la  ulta  fon  debitore  ,  incrudelifca  •    Doppo  hauere  jllardo  quelle 
parole  dette ,  leuò  intorno  à  Londra  lo  efferato  ,  polio  da  parte  il  ri- 
spetto di  ojjeruare  a  Francefi  la  promeffa  fede  ;  &  lafciata  la  impre- 
fa,  &  abandonata  l'ifola,  pafiòconle  genti  in  Francia.  Ilquale , 
dicono  y  che  uenuto  per  queflo  fatto  in  grandi/limo  odio  al  l\è ,  fubito 
che  fu  à  Tarigi  giunto  ,  fu  imprigionato  ;  onde  fini  poi  in  carcere 
miseramente  la  fua  uita .  Si  ueggono  adunque  per  cagione  della  pie- 
tà in  costui  lo  sdegno  ,  &.  il  dolore  della  riceuuta  ingiuria  caduti  ;  & 
la  uendetta,  che  prendere  ne  uoleua  rimeffa;&  hauendo  prefioche 
ottenuto  uittoria ,  non  altrimenti  che  ne  gli  antichi  tempi  paté  in  Co- 
tiolano  della  madre  l'affretto ,  hebbe  in  coslui  la  prefen^a  del  padrfi 
fior^a  di  riuolgere  le  fueinimicheuoli  arme  in  pace . 

Jito  Confidio,  intendendo,  che'l  figliuolo  Io  uoleua  fare  uc- 
cidere, conduttolo  in  un  luogofoletario,glidain  mano 
un  coltello,  perche  l'uccida:  egli  ritirato  da  paterna  pietà, 
iì  rimane  dalla  federata uoglia,& ottiene  perdono. 

Auenimento        XXII I. 

Oi  che  il  ragionamento  di  M.  Fabio  hebbe  fine;  M. Ercole  intpo- 
fe  àM.Mittioiche  feguitando  diceffe ,  ilquale  d'ubidire  difiderch-  ; 
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fo  ,  cofi  diede  principio .  La  pietà  ,  fecondo  ch'io  credo  ,  ttìmar  (ì  rfr- 
ue  di  tutte  le  uirtà  il  fondamento .  Et  colui ,  che  da  queflo  naturale  af- 
fetto none  mojjò , non  fi  deue  affrettare ,  che  da  a'tra  qual  fi  uoglia 
forila  forbito  fia  .  Tercioche  fé  l'autorità  &  la  pietà  paterna  ,  la 
piiferia  y  le  lagrime  ;  gli  omtti  prìegbi  yla  uecchie%ja  >&  la  foura- 
fìante  rouina  della  patria y  non  bauefjèro  toflinata  grauexga  già  pò- 
jia  ,  &  il  duro  proponimento  piegato  di  Mardo  ;onde  egli  baueffe 
poi  la  federata  imprefalafciata  ;  &  la  maluagità  dei  fuò  animo  à  qual 
che  parte  di  umanità  riuocata ,  meno  fperare  fi  doueua ,  che  le  minac- 
ce ,  àie  fommifiioni  del  /^è,  ouero  altra  qualche  fi  fia  maggior  for- 
%a  f  offe  fiata  pojente  di  addolcire  il  fuo  fdegno ,  ò  di  rimouerlo  da  fi 
crudo  penfiero .    E  adunque  fen^a  dubbio  la  pietà  uirtù  diurna  .  Ver* 
taqualcofada  quella  di  coftuiiofon  tirato  à  dirne  un'altra  ancora» 
laquale  rapprefenta  una  nuoua  &  rara  temperanza  di  un  padre, 
uerfo  il  fuo  figliuolo  ,  &  una  grandiflima  tenerezza  di  un  figliuolo 
uerfo  il  padre . 

Scriuono  le  antiche  iHorley  che  un  certo  Tito  Gonfidio  Bimano, 
buomo  plebeo  ;  il  nome  di  cui  fu  ad  alcuni  altri  iftorici  nafeofo  ;  hebbe 
àfuoi  tempi  un  figliuolo  di  corrotti ,  &  uitupereuoli  cofiumi .  Ilquale 
menando  di  giorno  in  giorno  una  lorda  &  uitiofa  uita  ;  &  parendo 
à  lui  y  per  hauere  il  padre  uiuo  >cbe  non  gli  poteffe  cofi ,  come  il  fuo 
appetito  chiedea  ,uenir  fatto  di  adempire  à  pieno  in  ogni  cofa  le  di- 
finette  &  giouenili  fue  uoglie  ;  feniche  dal  padre  quanto  gli  era  à 
grado  uietato  gli  fojfe  ,  fu  da  un  fierìfiimo  &  crudel  penfiero  affali* 
io  y  di  farlo  come  prima  poteffe  uccidere  .  Ilquale  empio  &  malua- 
gio  penfiero  pervenendo  alle  orecchie  di  Confidio ,  per  parole  di  un 
giouane  ycon  cui  ufaua  il  figliuolo ,  che  il  fatto  gli  aperfe  ;  &  intefo 
come  egli  nafeofamente  cercaua  di  farlo  uccidere  ,  oltre  modo  dolen- 
te* un  gran  cordoglio  feco  fiejfo  per  fi  fiero  ,  &  reo  proponimento 
del  figliuolo  cominciò  a,  fare  .  Et  uenendo  quafi  per  ciò  in  difceratio- 
ne  -,  non  gli  poteua  pur  capere  nell'animo  ,  che  il  natio  &  proprio 
fanguecontra  di  lui  a  tanta  iniquità  ,  &  à  fi  crudel  configlio  fimo- 
uefjè.  laonde  uolendofene  egli  accertare ,  chiamo  un  giorno  afe  la 
moglie  in  diparte  y&  lei  cominciò  erettamente  à  pregare  ,  che  fujjè 
contenta  di  aprirgli,  &  farlo  certo  ,fe  quel  figliuolo  l'hauejje  ella  pre-- 
fo  da  altri  per  fuo ,  &  da  altra  perfona,  che  da  lui  conceputolo .  Ver- 
che  affermilo  à  Confidio  con  giuramento  la  madre ,  che  non  haue~ 
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uà    gìatnai  cotale  o  rore  con.  mefo  ;  &  che  di  ciò  ne  dctiJJ'c  egli  Hare 
con  l'animo  ficuro  ,  prefiò  interamente  il  marito  alle  Jue  parole  fede. 
^Aucnne  adunque ,  che ,  e/Jcndo  T,  Confidio  dalla  moglie  del  fuo  dubbio 
fatto  certo,  ccndujj'e  un  giorno  il  figliuolo  in  un  luteo  molto  dijerto 
&  faluatico  ,  &  tratto  fuori  un  coltello,  che  egli  nafeojamente  feco 
portato  hauea ,  lo  diede  nelle  mani  al  figliuolo  >&  dapoi  gliporfj: 
la  gola  ,  perehe  egli  quiui  lo  fcannafje  ;  dicendogli  quefle  parole*  • 
prendi  hora ,  ò  impio  &  crudelifiìmo  figliuolo ,  qui  fio  pungente col- 
tello; perche  contrame fia  minifiro  della  maluagità  deltuoanimo^ 
Et  pojcia  che  io  nacqui  à  tal  defilino,  &  cofi  il  mio  reo  fato  confentey 
ch'io  deggia  queflo  breue  camino  del  rimanente  della  mia  uita  finire  : 
&  di  quella  anzitempo  interrompere  il  corfo,  perle  mani  di  colui* 
del  nascimento ,  delquale  io  fui  cagione ,  cefi  uada  ;  chiamando  gli  Id- 
dij  ,  &  queflo  dejcrto  &  foletario  luocoin  ttfiimonio  ,  che ,  acuen- 
domi efjere  per  uiolen%a  la  uita  tolta ,  io  non  potrò  fare  cclpeuole 
in  ciò  alcuno  aflafiino ,  v  Mafhadierc ,  uolendo  il  mio  figliuolo  da  cru- 
do proponimento  tirato,  in  uece  di  ciafeun  di  quefti  col  fuo  fede- 
rato effetto  fupplire .    Se  tu  hauefii  beuuto  latte  di  Tigre ,  ò  di  qual 
altro  fi  fia  più  feroce  animale,  fé  fofli  fiato  nodrito  fia  le  rigide  \AU 
pi,  hi  freddi  marmi  di  Ter  fia  ,  onde  hauendo  cotal  durerà  di  na- 
Utra  tratta  ,  trappafjafi  le  feluaggie  fiere  ,  come  che  io  fufìi  infelice 
padre  ,  di  hauere  un  figliuolo  tale ,  io  non  farei  in  tanta  maraviglia 
uenuto.  Ma  non  efjendo  tu  da  fi  fatto  padre  generato ,ne  da  madre  tale 
concetto  ,  an%i  nato ,  nodrito ,  alleuato ,  &  crefciutoy  come  huomo  ;  & 
hauendo  in  fra  gli  huomini  conuerfato  :  che  debbo  io  più  altro  dire  ? 
Wide  volgermi  ?    à  cui  porgere  i  prieghi  miei  t  fé  non  à  gli  Iddìi* 
che  di  ciafeuno  la  mente ,  &  la  intentione  riguardano ,  &  à  quel  Gioue 
ottimo  ma  fimo, che  regge  &  tempra  luniuerfo;al  gouerno  delquale 
cedono  tutte  le  cofe.    Ver  che  je  ad  alcun  prego  mortale  attende  il 
cielo ,  lui  chiamando  prego  &  fupplico ,  che  di  tedelncme  di  figliuo- 
lo indegno ,  mortai  nimico  del  tuo  natio  fangue  gli  increfea  ;  fi  che 
non  permetta,  che  nella  tua  mente  ftia  fi  reo  &  a ffro  pen fiero  i  on- 
de fatto  di  fi  gran  peccato  commettitore ,  habbia  poicontra  dite  la 
fuairaà  diftendere  ;  &  delia  tua  iniquità  con  eterni  juppticij  a  pren- 
dere per  me  la  uendetta  •  Cotali  furono  del  uecchio  padre  le  pietofe 
parole:  lequali  hauendo  il  giouane  udite  ,  &  fubito  il  fuo  cattìuo pen*- 
fmto,YÌconofcendo  ?  &.  quanto  &  quale  fuffe  quello  errore ,  che  £# 
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"  età  netta  mente  caduto ,  ghtatouia  quel  coltello ,  che  gli  porfe  il  pa- 
dre, cofi  à  lui  diffe .  Confeflo  neramente ,  &  conofco  ò  caro  padre lo 
trror  mio  ;  &  fé  il  pentimento  di  fi  maligno  penfieronongiugne  for- 
fè\come  indegno yinnan%i  alla  pietà  fuperna  ,  fiche  la  fua  eterna  giù* 
ftitia  à  perdonarmi  non  fi  pieghi  >  anzi  fia  dalla  fua  ira  rigidamente 
lamia  crudeltà  uendicata,  ch'io  à  te  tolga  fi  ingiuftamente  la  ulta  v 
Maben,quanto  più  pofj'ojnft antemente  ti  prego ,  che >  fi  come  la  mal- 
"Uagità  del  mio  animo  nel  porre  alla  tua  ulta  infidie  ti  ha  ojfefo  '  cofi 
il  riconofcimento  dello  error  mio,  di  cuihora  la  confcien%ail  cor 
mi  punge ,  non  rifiuti;  onde  tu  dell'oltraggio  p affato  benignamente  per* 
donan%a  mi  dia.  Doppo  hauere  il  figliuolo dauanti al  padre  in que** 
fia  maniera  parlato  ,  glifi  lafciò  cadere  à  piedi  y  piangendo .  Ter* 
laqual  cofa  teneramente  abbracciandolo  il  padre  ;&  in  pie  rileuatolo; 
hanendo  ancora  à  lui  la  pietà  del  figliuolo  le  lagrime  à  gli  occhi  re- 
cate 9  la  fua  grane  colpa  gli  perdonò .   Si  uede  adunque ,  che  più 
potè  in  Confedio  la  paterna  pietà  >  nel  temperar  fi  dal  conuenenole  gar 
sligamento  del  figliuolo ,  che  l'empia  crudeltà  di  quello  in  prouocart 
iagiuflaira&  uendetta  del  padre  contra  di  lui;&  in  ambidue  fi  com- 
prende ,  con  quanta  forza  il  fangue  proprio  alle  uolte  fi  opponga  à  i 
furibondi  &  ijpiaceuoli  impeti  dell'odio  &  dell'ira  ;  &  come  dall'amor 
natio  di  quello  la  natura  ci  infegni  à  mitigare  ageuolmente  quelle  paf- 
fioni  dell'animo ,  lequali  uolte  altroue  fi  fogliono  con  tanta  %difficultà 
temperare  • 

. 
Eduardo  Rè  d'Inghilterra,  intefa  la  morte  del  figliuolo uit> 
toriofo  ,  a  tempo  che  rendeua  ragione  ,  niente  fi  tur«- 
bò  .    pofcia  datone  auisò  alla  Reina ,  quella  à  pacienza 
conforta . 

Àuenimento  XXI  III. 

MFuluio ,  fentendo  che  il  ragionare  di  M*  Mutio  haueua  ba* 
;  ^uuto  fine;  &  chea  lui  folo  a  douer  dire  reflaua  ;  fen-^a, 
affettare  commandamento ,  cofi  diffe .  Es  molto  degna  delle  noftrelo* 
diy&  da  e  fiere  da  ciafcun  commendata  la  moderatone  dell'animo  di 
Gonfidio .  llquale  fi  manfueto  fi  dimoHrò  nel  figliuolo ,  chela  gra- 
vìfiima  colpa  ydì  ejjère  lui  fiato  uago della  fup  uùa9  benignamente  gli 

perdonò  . 
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perdonò .  Quefta  moderatione  di  animo  e  uirtù  da  ejjere  abbraccia- 
ta ;  fi  perche  a  quegli ,  à  iquali  fa  luogo  grande  utilità  può  porgere* 
&  fi  ancora  perche  ,  non  lafcia  le  menti  noftre  dal  corjo  impetuofo 
della  temerità  &  delle  pa filoni  trafportare .  Et  fequefio  Bimano  ri- 
mife  tanta  ingiuria  al  figliuolo ,  il quale  infidie  alla  fua  ulta  tendea; 
ejr  che  per  efere  fitto  fua  podeflà  a  poteua  dargli  gaftigo  che  con- 
ueneuol  fojje  al  fuo  peccato  :  quanto  deue  ciafcun  altro  efière  manfue- 
to&  temperato  nel  medicare  le  riceuute  offefe,  da  coji  uiuo  esem- 
pio ammaeUrato  l  .  Ora  efjendofi  da  noi  nelle  cofe  raccontate  par- 
lato di  alcuni  auenimenti  tra  padre  &  figliuolo  ftguitiyà  me  uà  per 
fa  memoria  di  dimoHrarui  ,  quanto  patientemente  un  padre  &  un 
Trencipe  la  morte  d'un  fuo  figliuolo  fottenejfe .  llche  auifo  ui  dourà 
piacere  ;  poi  che  fopra  di  ciò  (  duo  fappia  )  non  s'è  per  adietro  fa- 
vellato ancora . 

,  B^gionafi ,  che  hauendo  Eduardo  B^  d'Inghilterra ,  urìaffra  guer- 
ra cantra  gli  Scocefi  (uoiuicini  prcfa;&  percioragunato  ungrof- 
fifiimo  efferato  ;  &  fatto  di  quello  un  fuo  figliuolo  maggiore  Capita* 
no  yauenne  che  uenuti  gli  Inglefi  co'  nimici  alla  %uffa  }  ottennero  di 
loro  felice  &  gloriola  uittoria .  Ma  ejjendo  il  Capitano  ,  Seguendo  il 
corfo  di  quella,  con  la  fua  gente  trafcorfo  fino  fitto  Edimburgo  atta 
della  Scoda  regale  ;  &  hauendo  in  quella  rotta  uccifi  più  di  trenta, 
mila  Scocefi,  con  pochifiima  perdita  de'  fuoi  ,  perche  la  allegrezza  ^ 
di  fi  chiara  uittoria  fuffe  con  alcuno  dolente  &  infortunato  cafo  ' 
mescolata ,  ui  fu  per  ifciagura  fitto  le  mura  di  Edimburg  il  Capitano 
morto  ;  gittando  quei  della  terra  fopra  di  lui  dalle  mura  un  gran 
fafjo .  Onde  hauendo  poco  dauanti  il  I{e  intefo  con  gran  trionfo  la 
vittoria,  foprauenne  il  dì  feguente  lanouella  della  mìfer  abile  morte 
del  figliuolo  ,  clyeuno  dipartito  dal  campo  gli  rapportava .  Et  allora 
che  uenne  il  nmiio  per  dargli  della  morte  (uà  auifo ,  fi  trouaua  a  pun- 
to il  I{è  à  federe  in  tribunale  >  aue  rendeua  ad  alcuni  ragione  .  jlui- 
cinatofi  adunque  il  mefjaggio  a  fua  MaeHà  le  diffe ,  che  quando  a  lei 
piaceffe ,  uoleua  di  fecreto  parlarle  .  La  onde  predando  il  B^b  à  co- 
lui le  orecchie ,  la  noua  morte  wtejè  del  figliuolo  .  Et  tofto  che  la 
nouella  del  meffaggiere  hebbe  udita  ,  da  fé  lo  licemiò  ;  né  per  ciò  pun- 
to dal  tribunale  fi  fmofJe;ma  uolle  dar  prima  à  coloro  y  che  ragione 
Medeuano,la  audien%a  ;  non  fcorgendofi  in  lui  atto  alcuno ,  che  ftgno, 
moflraffedi  perturbato  animo.  Ma  dqppq ficjjerfi egli [partito >«//>» 
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bora  debita  dal  tribunale ,  gli  parue  conueneuole  ,  di  fare  alla  Udi- 
rla fapere  del  figliuolo  la  morte ,  Terlaqual  cofa  poi  che  con  ejjo  lei 
firitrouo,in  quefta  guifa  le  cominciò  à  dire*  Madama  noi  ferma- 
mente crediamo  %  che  delia  uittoria  quefti  giorni  dauanti  rapporta- 
ta de  i  nimici  noflri ,  ne  habbiate  riceuuto  piacere  ;  come  colei ,  che 
delle  allegre%$e  no  Are  è  a  parte  ;  &  a  cui  dee  gradire  la  ejfaltatio- 
ne  del  Pregno  .  Onde  e  ben  dritto,  che  fi  come  con  ejfóuoi  le  pro- 
fferita fi  compartono  ;  cofi  ancora  le  auuerfuà  ui  fi  facciano  aper- 
te .  Et  ,  come  che  tutte  quelle  uittorie  ,  che  fi  acquiftano  ,  quando  in 
fé  più  di  perdita  hanno,  che  di  guadagno  ,  quando  maggiore  il  dan- 
no apparifce  ,  che  l'utile  ,  fieno  da  ejjere  fen%a  dubbio  Jpre^ate  : 
nondimeno  udite  che  noi  hauerete  le  ragioni \che  ci  debbono  confortar  e* 
lafcierete  l amaro ,  che  affligere  ui  poteffe  ,  attenendoci  al  dolce  gu- 
fìo ,  che  deue  l'animo  prendere  della  uittoria .  Ora,  per  non  tenerla 
più  à  lungo  col  tardare  fojpefa  della  rea  nouella>  che  ui  fi  apporta; 
da  che  parejjè  ,  che  noi  temefìimo  della  uoftra  prudenza ,  ui  diciamo» 
che  è  piaciuto  a  Iddio ,  doppo  che  il  noftro  esèrcito  pofè  gli  inimici  in 
fuga  ;  &  che  fotto  le  mura  della  città  reale  ui  fi  erano  le  genti  noflre 
poffe  à  campo  per  combatterla  ,  difmdendofi  quei  della  terra  ,  che 
fia  flato  dalle  mura  il  noflro  Capitano  morto.  Donde,  fi  come  dai 
coyfo  ancora  di  tutte  lecofe  umane  ,  doutte  comprendere ,  che  unque 
à  Dio  non  piace  in  quefta  mortai  uita  far  l'huomo  lieto  di  alcuno  aue- 
nimento  proserò ,  fi,  che  la  fouerchia  letitia ,  che  di  quello  fi  pren- 
de ,  con  qualche  foprauegnent e  male  temperata  non  fia,  per  magnar- 
ci non  ejjere  qua  giù  coja  alcuna ,  che  certa ,  ferma  ,  &  ftabile  pof- 
fa  durare  ;  per  trarci  con  quefta  uia  da  cotali  nane  fperan%c ,  che 
nelle  cofe  umane  pofle  ne  f ariano  il  dritto  camino  fmarrire  dell'altra* 
allaquale  con  dìuerfi  modi  di  riuolgerci  egli  c'infegnd.  Et,  fi  come 
la  prouiden^a  di  lui  è  infinita ,  con  laquale  giuftamente  luniucrfo  reg- 
ge :  cofi  tutto  quello ,  che  alla  giornata  ueggiamo  auuenire ,  fi  dee  da 
noi  per  bene  &  per  utile ,  come  dalla  fua  mano  procedente ,  piglia- 
re .  Et  uoi  douete  fapere ,  che  la  natura  à  ciafeuno  il  tempo  della  fua 
uita  prefcrijfe;  &  quando  ci  fujfe  propojlo  iluiuere  per  lungo  tem- 
po jen^a  nome ,  ò  con  uitupero  ,  ouero  toftamente  morire  con  altifiimd 
gloria ,  non  è  dubbio ,  che  noi  eleggeremmo  la  parte  più  onorevole* 
la  biafimeuole  rifiutando  .  Se  adunque  il  figliuol  noftro  non  ha  jodif- 
fatto  col  corfo  della  fua  età  alla  natura ,  ha  certamente  fodUfatto  atta 
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gloria.  Onde  noi  della  [uà  morte .  dobbiamo  darci  pace  ine  fi  dee^ 
piangere  quella  morte,  che  è  ad  un  huomo  ualorof amente  attenuta;  ni 
può  innanzi  tempo  ejjèreadun  uittoriofo  Capitano  5  ne  miferaà  per* 
fona  lodeuole .  Et  molti  fono  Slati  di  quelli ,  che  limarono  la  mor~ 
te  fortunata  de'  fuoi  congiunti  ,  quando  hanno  uokntieri  fòt-fa  per  la 
patria  la  uita  ;  percioche  ron  altrimenti ,  che  per  la  madre  quella 
dobbiamo  offerire  per  la  nostra  città  .  Et  fé  in  alcun  tempo  fi  fuole 
chiamare  felice  di  alcun' huomo  la  morte  :  quando  la  chiameremo  noi, 
fenon  allora  ,  che  renderemo  [ultimo  ff trito  nella  uittoria  ?  percioche 
generalmente  la  morte  in  altri  tempi  lafcia  in  altrui  gli  ànimi  mefli , 
che  nello  flato  della  uittoria  la  noia  di  fucila,  col  piacere  di  qutsla 
contempra .  Serica  che  la  onesla  &  gloriofa  morte  fpefl'e  fiate  ador- 
na una  uitupereuole  uita  :  che  alioncontro  una  uita  mie  non  lafcia  ai 
onorata  morte  luoco  alcuno  .  Et  uoi  uedete  Madama  ,  che  Camor  del- 
la patria,  la  uirtà,  il  ualore.y  &  la  fidanza  della  uittoria ,  ci  ha  il 
figlimi  noflro  di  uita  tolto .  Onde  gran  torto  à  cofi  belle  &  lodeuoli 
cagioni  faremmo ,  fé  noi  oltre  il  conueneuole  di  quella  morte  ci  ra- 
ftiaricaflimo ,  di  cui  fono  quelle  Hate  operatrici.  Vero  acquetateti 
pianto  uoftro ,  amando  più  toflodi  efjert ,  come  fete,  \eina  ,  calcando 
con  l'altezza  del  uoftro  animo  il  fortunoso  cafo ,  che  di  mojìrarui 
con  le  s'Irida  ,  &  con  le  lagrime  f emina  .  Et  temprate  il  dolore 
con  la  uita  immortale,  àcui  per  me%o  delle  uirtà  ,  &  della  gloria 
e  il  figliuolo  pafjato ,  aniQ  che  accrescerlo  per  la  morte  del  corpo: 
che  gran  contento  ui  deue  effere  di  hauere  hauuto  un  figliuolo  tale, 
che  ne  della  fua  trappafjata  uita,  ne  della  morte giufl amente  uincrefea. 
della  uita  ,  perche  egli  fu  fempre  slimato  per  uirtà ,  &  per  ualore 
riguardeuole  :  della  morte  ,  per  ejjère  flato  da  quella  uittoriofo  fo~ 
pr agiunto .  jlfciugateui  adunque  le  lagrime ,  madre  nella  uita ,  & 
nella  morte  felice  del  uoftro  figlio.  Cotali  furono  le  parole  del  Re: 
lequali  hauendo  con  gran  dolore  la  Reina  udite  ;  non  potè ,  come  fé- 
mina ,  &  madre  ,foflenerfi  tanto ,  che  per  la  nuoua  morte  del  figliuo- 
lo non  fpandefle  alquante  lagrime  ;  ma  dalle  prudenti  parole  del  Re 
benignamente  racconciata ,  alla  fine  confortandofì s*  acquetò .  Fn al- 
tro padre  communemente  udita  che  haueffe  la  dolorofa  nouella  ,  fi 
farebbe  fubito  dal  tribonale  gittato ,  hawrebbe  Vaudieni^a  lafcia ta , 
fquarciatifì  i  panni  in  doffo ,  &  ogni  cofa  ripieno  di  lagrime .  Ma 
il  faggio  &  magnanimo  Eduardo  punto  non  fi  uide  turbare  ;  &  il  cor 
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toflante  di  lui  ,cu\  della  ragione  il  freno  reggeua  ,  fermo  &  indilo 
rimafe,  lafciando  con  la  fua  lodeuole  Sofferente  al  mondo  esem- 
pio ,  che  e  pia  mifero  colui,  che  per  quefkanecefiità  naturale  fi  ri- 
ftian  fen?a  conforto  uìnto-  dal  fwerchio-  dolore  ,  che  quegli,  ilquale 
hahbia  morendo  terminati  i  fuoi  giorni  • 

Marauigliofa  à  tutti  pareua  la  cofìan^a ,  &  la  prudenza  di  queflò 
t{c;&  egli  per  ciò  ne  era  flato  per  ciafcuno  delia  brigata  con  fomme  /o-» 
de  tolto  infino  al  cielo:  quando  aukinandofi  già  il  fole  al  Vonente , 
&  hauendo-  M.  Fuluio  al  fuo  ragionamento  poflo  fine  ;  &  dall'altra, 
parte  uedendo  M.  Ercole  ,  che  alcuno  più  a  parlare  non  reUaua,m 
piedi  leuatofi,  cofì  dijje .  Signori ,  hauendo  ciafcun  di  uoi  per  hoggi 
l'ufficio  fuo  fornito  del  ragionare  ;  &  apprejjandoft  hóggimai  attar- 
do ,  tempo  mi  pare  ancor  a,cloio  appo  di  uoi  deponga  la  Signoria  della 
giornata;  rimettendomi  libertà  di  fare,  per  quanto  auan^  alla,  fé* 
ra  ,  quello,  che  più  a  grado  ui  fia.  Voi  che  cofi  hebbe  detto  M*  Ec- 
cole ,  tutti  da  federe  ci  leuammo  ;  &  delia  loggia  ufciti ,  per  lo  piace* 
noie  giardino  andammo  difcorrendo  ;  &  ristoratici  prima  alquanto 
con  elicati  frutti,  &  jrefchbuini  del  caldo  &■  della  fatica  del  giorno* 
lafciando  al  fmifcalco  la  follecitudine  delle  altre  cofe- ,  alla  porta  m 
wnimmo,  &  d'indi  uerfo  le  mura  prcfala  flrada ,  fecondo  il  noHro 
coftume,  gimmo  fino >à  tanto  del  fresco  pigliando  ,  che  emendo  già  il 
Sole  andato  fitto  ,  &  prefofi  in  fra  di  noi  commiato ,  ciafcuno  a  fu» 
piacere ,  infino  al  mercole  fegmite ,  alla  fua  cafa  fi  raccolje , 
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.ìrtitasi  ^c^  ogni  ombra, ;  & 
[alito  il  mer  cole  mattina  neW  aurora  Usa- 
le yappariuanoi  raggi  della  [urgente  luce  : 
quando  leuatofi  ciascuno  della  onefta  briga- 
ta ,&  di  e  afa  partito  ,  fecondo  che  or  d'inas- 
to baueuano  il  giorno  dauanti  in  fra  dilo,- 
royfi  ragunarono  tutti  infieme .  Et  erafi 
forfè  una  bora  innanzi  inaiato  il  finifcalco: 
quando  uenuto  ancora  io  colàj  doue  tutti 
erano  raccolti  ,  al  predetto  luoco  entrammo  in  uia .  Oue  motteg- 
giandofi  &  ridendo]}  in  fra  di  noi  ,  &  cofi  lietamente  trappaffan- 
do  quel  maggio  ,  appena  trafcorfe  il  tempo,  che  quiuieffere  giun- 
ti ,  fen\a  alcun  tedio  fentire  ci  trouammo  <  &  tutta  fiata  ^  in  que- 
fla  letitia  dimorando ,  entrati  nell'ampio  &  bel  cortile  ,  ritrouam- 
mo  il  finì {calco  occupato  intorno  ali  appresi  amento  del  definare* 
Ora  quitti  fen^a  punto  di  tempo  perdere  ,  fatto  aprire  il  dilet- 
tevole giardino  >  per  quello  jpatiando  ci  andammo  ;  &  ritxouan- 
do  l'erbe  di  rugiada  piene ,  per  cotendo  in  quelle  i  raggi  Solari ,  non 
picciolo  diletto  porgeuano  a  riguardanti,  rivendendo  quelle  gocciole 
àguifadi  limpidi  ,&  lucenti  criftalli.  Ma  polche  ciafcuno  di  noi  fi 
fu  in  quello  rinfrefiato  alquanto  ;&  quale  fior  dar  ami,  qual  foglie 
di  cedri ,  quale  altre  erbuccie  odorofe  cogliendo ,  riconfortatoci  ridu  - 
cemmo  alla  loggia  in  capo  del  giardino  ;  &  quiui  aperte  le  finefire* 
per  donde  ffiraua  una  frefca  &  dolce  aura ,  tutù  in  cerchio  À  feden- 
te ci  ponemmo  .  Voi  parendone  hoggimai  bora  di  douer  trarre  le 
forti ,  di  cui  hauefje  a  guidare  il  giorno  ,  quelle  traendo ,  fopra  di  M* 
Fabio  appunto  cade  la  forte  >  che  non  haueua  ancora  mai  bauuto  il  reg- 
gimento* llquale  tutto  foura  di  fé  raccolto,  uerfoi  compagni , guar- 
dando ,  coft  cominciò  à  parlare  .  ^Amorevoli  compagni  ,Je  egli 
f off*  flato  pofìibìle  y  oxofi  in  piacere  a  uoi:  à  me  grandemente  farete- 


GIORNATA 

he  flato  caro ,  che  altri  che  io  %  nella  preferite  giornata  guidare  do- 
uejjè  i  ragionamenti  uoftri .  ma  poi  che  l'ordine  cofi  ricerca ,  &  noi 
pur  cofi  hauete  difpoflo  >  ch'io  per  hoggi  ui  tenga  il  reggimento  ;  & 
dando  innanzi  a  gli  altri  al  ragionare  cominciamene  ,  tutti  u'afiicu- 
ri:  &  io  il  faro  uolentieri .  Cofi  detto ,  noi  da  federe  leuatici ,  ufcim- 
uno  nel  giardino ,  &  in  quello  ,  per  buona  pe^a  fotto  i  pergolati 
delle  uiti  dimorando ,  tanto  fi  flette ,  che  effóndo  già  la  horauenuta 
del  definare  ;  &  tutte  le  cofe  a  quello  opportune  diligentemente  dal  fi- 
nifcalco  appreflate ,  fummo  da  lui  chiamati  alle  tauole.  jLlleqmli 
poftici  a  federe  ,  per  lo  frefco  mangiammo  .  &  poi  che  definato  fi 
bebbe ,  tolte  uia  le  tauole  >  fecondo  la  noflra  ufan%a ,  chi  in  qua  ,  &  chi 
in  là  fé  n'andò  >  a  trattener fi ,  fi  come  era  in  piacere  di  ciafcuno;  fino 
che  il  Sole  faliua  feruentifiimo  al  me%o  giorno .  Ma  poi  che  quello 
hebbe  già  paffato  il  cerchio  di  merigio ,  M.  Fabio  chiamando  tutti  i 
compagni ,  &  adunatili  infieme ,  quelli  inulto  allufato  diletto  del  ragio- 
nare •  Là  onde  fcefi  gin  per  le  fiale  della  cafa ,  ci  riducemmo  da  ca- 
po nel  giardino  ;  &  ritratti  fotto  la  frefca  loggia ,  &  ripoUme  à  fe- 
dere >  doppo  brieue  {patio  attendemmo  che  M.  Fabio  à  tutti  gli  altri 
ragionando  de f]e  principio .  llquale  >  aliando  uerfo  i  compagni  il  ui- 
fo  >  cofe  cominciò  à  dire  . 

Piero  campato  dalla  morte  preflb  il  Rè  di  Portogallo  ,  per 
opera  di  Giouanni  >  lui  pofcia  sbandito  per  homicidio  dal 
Rè ,  per  guadagnar  la  taglia  in  Viluao  uccide . 

Auenimento         XXV. 

D*A  che  qucjìa  fi  bella ,  &  onorata  compagnia  qua  à  prendere 
ragionando  diletto  fi  e  ridotta, per  quanto  mi  uà  per  la  me- 
moria ,  fempre  di  alcuno  uirtuofo  auenimento  fi  e  parlato  ;  &  io  per 
ufcire  una  fiata  di  quello  fentiero ,  troppo  fin  bora  fiato  da  uoi  bat- 
tuto &  petto  y  intendo  di  dimoflrarui  un  uitio  in  perfona  apparito , 
che  non  meno  ui  farà  ftupire  >  di  quello  che  nelle  cofe  raccontate  per 
adietro  ui  habbiano  fatto  le  uirtuofe  opere  di  alcuno  maravigliare  • 
T^è  giudichi  che  in  ciò  il  mio  auifo  habbia  ad  efjere  cotrario  al  uosìro , 
per cioche  fi  come  uoi  ingegnati  ui  fete  di  accendere  ne  gli  animi  no-, 
siri  l'amore  della  uirtà,  con  l'ejjèmpio  del  uirtuofamente  operare  di  aU 
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trui,  cofi  à  me  da  il  cuore ,  proponendola  dauanti  à  gli  occhi  il  uìtio  di 
alcuno  ,  di  renderlo  appo  noi  fi  abomineuole  &  brutto ,  che  non  che 
di  feguir  quelle  ueftigìa  ui  uenga  uoglia ,  ma  con  tutte  le  for%e  uoftre 
di  fuggirlo  ui  di/poniate  ;  al  contrario  attenendola .  Ver  che ,  fi  come 
Vun  contrario  fi  conofee  per  V altro  :  cofi  la  dritta  uia  delia  uirtà  fi 
apprende,  di  lontan  difeernendo  il  torto  fenderò  deluitio;  onde  ne 
amene  poi  che  à  quella  abbracciare  con  più  ardente  %elo  ci  mouiamo  • 
Verlaqual  cofa  fen\a  più  perder  di  tempo ,  io  uerrb  al  fatto . 

Dico  adunque  ,  che  io  udì  altre  uolte  da  un  gentiluomo  Spagnuolo 
raccontare ,  che  fu  già  molto  tempo  nella  corte  del  I{è  di  Vortogallo 
un  cameriere  Bifcaglino  nominato  Giouanni,  ilquale  uenne  in  parole  & 
contefa  con  un  gentilhuomo  della  corte  del  l(b  ,  quel  che  dit  ciò  fé  ne 
fuffe  cagione .  Onde  cjjendo  Giouanni  flato  più  fiate  ingiuriato  da  co- 
fini  ,  diliberò  perciò ,  quando  gli  poteffe  utnir  fatto  ,  di  pigliarne 
uendetta  ;  non  potendo  fen%a  uendicarfi  ,  in  alcun  modo  le  da  lui  rice- 
uute  offefe  mettere  in  oblio .  Ver  che  non  pafiò  troppo  tempo ,  che  Gio- 
uanni ritr Oliando  un  giorno  colui  folo  fuori  della  Città  di  Lisbona  1 
lo  aflàltò  alla  (proueduta  con  l'arme  ,  &  ìuccife  ;  &  fubito  doppo 
hauerelhomicidio  commef]o,di  V  ortogallo  fé  ne  fuggi,  &  fé  n'an- 
dò in  Bifcaglia  à  Viluao,  donde  egli  era .  jtuenne  adunque,chefu  rap- 
portata  la  nomila  al  T(t  della  mifer abile ,  &  improuifa  morte  del  fuo 
cortigiano ,  ilquale  in  grande  filma  appo  lui  era ,  &  fommamente , 
per  efiere  egli  gran  caualiiere ,  &  in  gran  pregio  ,  amaualo  .  Ma 
più  non  apparendo  doppo  queflo  cafo  nella  corte  Giouanni  ;  &  non  fa- 
pendo  alcuno  ciò  che  di  lui  fi  fufie ,  fatto  da  gli  altri  cortigiani  il  F(e 
accorto  della  difeor dia ,  che  pochi  giorni  dauanti  era  tra  amendueco- 
ftoro  nata  ;  &  le  parole  ingiuriose  feguite ,  fubito ,  auisò  che  Giouanni 
poteffe  di  leggieri  efiere  dì  queflo  homicidio  flato  il  commettitore  ;  & 
inueftigando  più  particolarmente  la  uerità  del  fatto ,  uenne  alla  fine 
à  notitia ,  che  egli  era  slato  del  fuo  cortigiano  lo  ucciditore .  La  onde 
il  J\e  di  fdegno  &  di  dolore  ardendo  ,  impofe  per  queflo  misfatto  fo- 
ura  la  perfona  di  Giouanni  una  grandifiima  taglia ,  per  chi  uiuo  > 
0 morto  nelle  fue  mani  lo  defie .  Era  nella  corte  allora  principale* 
&  maflro  di  e  afa  uno  nominato  Viero  :  ilquale  à  tempo ,  che  Giouanni 
dimoraua  in  corte,  alla  perfona  del  I\e  in  un  certo  foretto  era  cadu- 
to, fi  che  eglifi  hauea  quafi  mefio  in  cuore  di  farlo  amarre .  Di 
che  Giouanni  accorto  fi ,  &  fapendo  che  di  queflo  fatto  Viero  in  atto 
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alcuno  non  era  colpeuole ,  egli,  che  cameriere  era ,  preja*  un  giorni 
materia  di  entrare  in  parole  col  I\e  di  Giouanni ,  lo  difefè  ;&  fi  fat- 
tamente con  fna  Maeflà  operò  ,  che  fece  al  l\e  quella  fo/pittione  ,che 
fupra  di  liti  haueua ,  lanciare  .  llquale  fofpetto  ,  &  mal  animo  del 
'^ecom  amicato  poi  Giouanni  con  Tiero  ;  &  aflicurdtolo  ,per  la  di-, 
feja  che  in  fauor  fio  fatta  haueua  ,  egli  allora  gli  fi  moflrò  molto 
tenuto ,  &  ubligato  ',  come  à  quello  uer amente ,che  delle  fcampo  della , 
uita  fia  era  fiato  cagione.  Ma  ,  intendendo  poco  tempo  apprejjòc 
Tiero ,  doppo  Ihomicidio  da  Giouanni  commefjo ,  la  gran  taglia  dal 
l{èfo:r.a  Li  uita  del  commettitore  imporla  ,fen%a  effere  egli  flato  da 
lui  mai  in  altro  tempo  ne  in  fatti ,  ne  in  parole  offefo ,  ma  forfè  dal- 
l'auaritia  vanto  ,  c^  dalla  groffa  fomma  della  taglia  adescato  ;  fen%a, 
alcuno  riguardo  hauere,che  Giouanni  gli  hauea  dal  fojpetto  del  T{h 
la  uita  campata,  procacciò  quanto  più  potè  d'intendere,  douefene 
fujjè  egli  fuggito .  Ora  uenendoglit  in  procejjo  di  tempo  per  uno,che 
di  Bifcaglia  partìua  da  lui  conofciuto,à  notitia ,  clx  Giouanni  fé  n'era 
gito  alla  patria;  ilquale in  quelle  parti  quefti  ueduto  haueua ,  tacen- 
do Tiero  3  né  ad  alcuno  di  corte  quefto  fegreto  communicando ,  dijje 
pochi  giorni  apprejjo  al  Rj? ,  che  egli  molto  bene  fapeua,doue  fi  tro- 
uaua  Giouanni  :  &  che  fé  fia  Maeftà  haueua  in  animo  di  dargli  la 
impotta  taglia  non  palerebbe  molto, che  le  farebbe  prefentata  del  mici 
diale  la  tefla  .  ^  cheli  F{è ,  di  uendetta  uago ,  confentendo  ,U  giorno 
feguente  Tiero  benàcauallo  dalla  corte  &  da  Lisbona  partendo  fi,  fi 
rnifein  ui aggio  ;  uer fo  Bifcaglia  il  fio  camino  tenendo  .  Et  giunto  con 
fio  agio  doppo  molti  giorni  in  Viluao  ,fegretamente  andò  di  Giouan- 
ni inuefiigando  ,  &  della  fua  Slan%a .  Terlaqualcofa  poflofiad  abi- 
tare uicino  alla  fua  cafa ,  affienò  tempo  opportuno,  nel  quale  la  mal- 
vagia fia  imprefa  poteffè  fornire .  *Auenne  cheto  fienturato  Giouan- 
ni haueua  un  giorno  da  dipartir  fi  della  terra  y&  gire  uerfo  il  porto 
di.  S.  Sebasìiano  ;  perche  quiui  douea  giungere  al  tardo  una  naue ,  fo- 
ura  laquale  era  un  fio  fratello  mercatante ,  che  di  lungo  uiaggio  ueni- 
uà ,  onde  quiui  uoleua  Giouanni  attenderlo .  Venuto  adunque  il  gior- 
no ,  Giouanni  ufci  di  cafa  in  guifa,  che  moftraua,che  egli  uolefj'e  anda- 
re fuori  della  Citta  ;  &  fu  cagione ,  che  Viero ,  ilquale  gli  facea  U 
guardia  >  di  ciò ,  che  uer  amente  era ,  fojpettaffe .  Ter  che  toflo  che  lo 
uide  egli  ufcir  di  cafa  ,f alito  cofi  alla  fconofciuta  à  cauallo ,  dietro  è 
Giouanni  dalla  lunga  fi  mife>&  come  fu  fuori  ieHa  Città  à  pie  di 

certi 
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certi  monti*  affrettando  Tiero  ilpaffb  ,  gli  uenne  àdofjo,  &  attrauerfàn 
dogli  la  ttrada,  date  delle  inani  [opra  le  redine  delcauallo  di  Gìouanm> 
con  fiero  affretto ,  &  pieno  di  mal  t  alento  >co fi  gli  diffe .  Fermati  ò  tra* 
ditore  5  che  bora  tuo  mal  grado  per  le  mie  mani  ti  conuien  morire;  &• 
nelle  medefìme  infidie ,  che  all'altrui  uita  par  accader  e ,  accioche  tu  ■ 
fi  come  codardo  &  uile,che  fe'hdi  hauere  a  tradimento  uccifo  il  più  ua- 
lorofo  caualiere  che  nella  corte  di  T  ortogallo  fufje ,  non  ti  poftidar 
uanto .  Lequai  parole  lo  infelice  Giouanni  intendendo  ,  tutto  timido 
per  lo  nuouo  accidente  diuenuto ,  &  riconofc'wto  Tiero  3  ilquale  fer- 
mo  per  imbraccio  lo  teneua,àlui  in  quella  maniera  riffofe.  Tsfon 
fo  ,  ò Tiero, s'io deggia  fermamente  credere  à  gli  occhi  miei  quello^ 
ci?  io  uer amente  ueggo  ;  ouero  per  lanouità ,  &  marauiglia  del  fatto  » 
non  prefìare  alla  mia  uifla  fede .  Sei  adunque ,  ò  Mefchino  me ,  tu 
quel  Tiero  ,gia  da  me  nella  corte  del  I\l  di  Tortogallo  conofciuto  ?  che 
di  co  io  conofciuto} quel  mio  fi  domeslico,  &  caro  amico  ;  la  cui  amiftà 
fu  dal  canto  mio  fi  leale  &  fi  fedele ,  che  dal  foretto ,  che  di  te  (co- 
me fai  )  il  i^è  prefe ,  &  dal  concetto  fdegno  di  lui ,  &  dalle  infidie  la 
tua  uita  feriate  £  quefto  iluolto  tuo  ?  fon  quefìe  quelle  parole,  con 
le  quali  cotante  grafie  del  riceuuto  beneficio  mi  rendeui  ?  e  quefto  il  gui- 
derdone ,  ilquale  con  fi  folenne  giuramento  ad  ogni  occafione  mi  pro- 
metteui  ì  e  quefla  quella  uoce,  con  laquale  Iddio  per  testimonio  chia- 
maui  iche  mi  eri  ubligato  la  uita ,  pofeia  che  la  tua  dalle  altrui  calun- 
nie difefa  &  liberata  hauea  ?  Con  quale  animo  adunque  o  per  qual  ca- 
gione doueua  io  da  te,  &  dalle  tue  in  fi  die  guardarmityerche  in  cambio 
di  hauere  la  tua  uita  da  fouraflante  pericolo  faluata ,  douefìi  io  da  te 
della  mia  ef/ère  priuo  ?  Quando  ti  offe  fi  iogiamai  iper  quale  ingiuria 
io  a  te  fatta  merito  di  riceuere  per  uendetta  la  morte  ?  faluo  fé  ingiu- 
ria non  hauefli  filmato  lo  fcampo  della  uita  tua ,  da  me  per  te  medefi- 
mo  riconofeiuto .  Se  la  ragione  ò  Tiero ,  il  debito  >  la  gratitudine  non 
ti  muoue  ;  muouati  la  compafìione  di  un  folo  figliuolo  ,  ilquale  di  una 
mia  nouella  Jpofa  queft'annomitrouo  nato.  no'l  uolere  fi  tofio  confi 
mifero  &  non  penfato  auenimento  delfuo  padre  priuare .  Et  y  fé 
m  qua  ùttrinfe  l'amor  del  padre  il  cuore  ,  inflantifìimamente  & 
quanto  più  pofjo  ti  prego  ,  cofi  d'ogni  pietà  non  ti  uoler  foglia- 
re ,  che  alla  uecchie^xa  del  mio  qualche  compafìione  non  porti  ;  fi  che 
eJJ'a  ti  conduca  di  rendermi  an^  à  i  miei  nino ,  che  fati  are  ingiuftam  en- 
te l'animo  tuo  della  mia  morte ,  Gonfienti  al  menomino  ue?ga  un  fra- 
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tetto  mio  flato  da  me  lungamente  lontano  i&  giada  me  pianto  per 
mortOych'iohora  andana  al  porto  per  riuedere  .  Or  uengati  à  mente, 
feàte •  fcn^a  giusla  cagione  fi  ftrano  &  miftrabil  cafo  aueniffe ,  quel- 
lo  che  ti  parerebbe ;  &  defia  nell'animo  tuo  quella  pietà  della  miamor 
te  9  dallaquale  io  fui  mofjò ,  uedendoti  appreffo  il  Bg  della  perdita* 
della  tua  ulta  in  dubbio  y  &  in  fi  perigliofo  partito  :  &  tanto  piu,ch'ib 
mi  adoperai  a  tuo  benefìcio  con  akrui ,  che  tu  lo  puoi  fare  con  te  mede- 
fimo  .  Etyfedime  foura  dì  cui  altra  cagione  non  hai  9  uuoi  forfè  per 
cupidigia  di  danari  divenire  micidiale, perdona  ti  prego  alla  mia  ul- 
ta >  &  pigliati  in  cafa  mia  dì  quelle  facoltàyche  mi  ha  la  Fortuna  con- 
ceffe  y pofcia  che  uccidendomi  ancorarne  pinne  meno  cerchi  di  hauert. 
Che  trionfo  >  qual  gloria  ne  riporterai  tu  di  hauere  uno  alla  foretto-  p 
disarmato  uccifoì  QuellOych'io  nella  uitadun  mio  nimico  adoperai ,  fià 
con  ragione  ;ejJendone  da  tanti  oltraggi&  ingiurie  fiato  da  lui  prouoca 
to  più  uolte alche  egli  di  me  medefimo  fatto  barn ebbe  rfe  Iddio  giuft* 
ragguar  datore  delle  cofe  umane  ynonhaueffe  dal  canto  mio  la  ragion 
conofciuta.  T^on  uolere  adunque  òTiero  nella  perfona  di  chi  non  ti 
off  e  fé  mahìncrudelire  -,  ni  bruttarti  le  mani  nel  fangue  di  colui  yilqua- 
le  la  tua  una ,  che  à fi manifefio  pericolo  foggiaceua ,  ha  liberata*. 
Haueua  Giouanni  quelle  parole  dette: quando  Vieroyche  tutte at-: 
tentifiimamente  le  hauea  raccolte  ;  &  foprafiando  afcoltate ,  da  niun& 
pietà  tirato>an%i  ftando  nella  fua  acerba  crudeltà ,  &  nel  fuo  proponi 
mento  fermo  ,  fecondo  il  fuo  reo  &  duro penfiero ,  mife  fenica  indugio 
in  opera  lo  federato  effetto .  'Perche  fen^a  altra  rijpolia  fargli,  fie- 
ramente diuenuto  fellone  ,  dandogli  con  la  fpada  foura  il  collo  un  gran 
colpo  3  &  in  molte  parti  della  perfona  ancora  non  reftò  di  ferirlo  > 
fin  che  non  lo  hebbe  uccifo  .&  {piccatagli  dal  butto  la  teftay  quanto* 
più  totto  poti  y  fé  ne  tornò  in  Lisbona  alla  corte .  Doue  prefentato  al 
J{è  di  Giouanni  il  capo  ,//  guadagnò  la  taglia  ;  ne  mai  uenne  allo  fede- 
rato à  memoria ,  che  la  tetta  ,  ch'egli  portai  ,  era  quella  y  che  dal 
foretto  del  I{è  lo  hauea  prima  difefo  ;  &  che  a  colui  la  ulta  hauea 
tolta  y  dalquale  era  la  fua  fiata  faluata .  Chi  potrebbe  giamaià  ba~ 
fianca  con  la  lingua  ifprimere  >  ò  biaftmare  ma  tanta  >  &  fiabomine^ 
noie  ingratitudine  l 
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Rutìlio  Romano  ,  eflèndogli  nella  rotta  a  Canne  ftatetaglia- 
te  ambe  le  mani ,  con  uno  de'  Cartagine!! ,  che  fpogliar  lo 
uoleua ,  azzufatolì,  gli  ftrappò  co*  denti  il  nafo  ,  &  amen- 
due  leorecchie;&  poixadde  morto. 

* 
Auenimento         XXVI. 

Cy  B^aue  &  noiofo  partito  era  à  tutti  i  giouaniil  cafo  di  Giouanni , 
f  &  con  grandifiima  maraviglia  afcoltato  l'haueuano  ,  dicendo 
ciafcun  di  loro ,  che  giamai  fentito  non  s'era  una  fi  flrana >  &fi  nuo- 
uà  maniera  d'ingratitudine  ,  empio  &  feroce  chiamando  V animo  di 
*colui  ,  che  fi  uolejje  della  uccifione  contaminare  di  chi  gli  hauea  la  ui- 
ta  campata  ;&  bruttar  fi  di  quel  [angue  le  mani  ,  che  hauea  col  fuo 
cotanto  merito .  Donde  affermauano  poterfi  comprendere  >  quanto 
fta  pofjènte  fiera  l'auaritia  ,  quanto  crudele ,  che  trajportatolhuomo 
da  quella ,  ninno  ufficio  ecofi  fanto ,  che  egli  non  foglia  diminuire  ,  & 
molare.  Come  b  acuto, &  atroce  il  fuo  dente  ,  ilquale  ogni  città  ^ 
ogni  cafa  ,ogni  Tempio  guastando ,  non  gli  può ,  doue  fi  uada  ,  ne  co- 
pioso efferato  ,nb  grò fie  mura  far  riparo;  fi  come  ancora  entrando 
-in  una  benxlifpofìa  mente ,  quella  conturba  fi ,  che  mal  grado  d'ogni 
leale,  &  buon  proponimento ,  conuien  chelhuomoad  ogni  uile  im~ 
f  refa  ,&  maluagia  opera  trabocchi.  0  cupidigia  infinita,  allaqua- 
le  non  potettero  fodisfare  le  grandi  proferte ,  &  le  larghe  promefiè 
di  Giouanni  •  J^on  fi  rimoffe  già  quelli  dal  fuo  diliberato  penfiero, 
da  cosici  guidato  ;  ne  la  compafiione  del  padre ,  dei  fratello  ,  de  i  fi- 
gliuoli ,  &  della  moglie  di  Giouanni  lo  riuocò  à  più  fimo  &  umano 
configlio  .  Cieca  b  dunque  l'auaritia  uer amente  ,percioche  quegli,  che 
da  lei  filafcia  abbagliare  gli  occhi  dello Stelletto ,  fenica  rimedio  al- 
cuno e  ne*  fuoi  proprij  danni  precipitato.    Con  cotali  parole  erano 
biafimati  da  tutta  la  brigata  gli  effetti  della  ingorda,  &  importuna 
àuaritia  :  quando  doppo  che  i  giouani ,  da  gMìo  fdegno  cantra  di 
quella  tramati  alquanto ,  racchetati  furono  >  M.  Fabio  uerjo  M  Emi* 
Ho  guardando,  difle.  *A  uoi  uiene  bora  M.  Emilio  il  douer  dire» 
Là  onde ,  riffonàendo  egli  ,fc  ad  ogni  fuo  commandamento  efière  pre- 
fio ,  cominciò .  Quantunque  io  dijpoflo  fia  di  feguire  Jèmpre  i  com- 
mandamenti del  noslro  principale  ;  nondimeno  fer  hoggi  w  non  an- 
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derò  dietro  alle  f\*e  ueftigia ,  raccontandola  effempio  ,  che  in  fé  conte- 
gna  alcun  uttio  notabile  ,  &  in  ciò  io  non  torrò  à  lui  il  fio  pregio ,  po- 
fcia  ch'egli  di  cotal  natura  lo  ci  ha  raccontato  ,  che  tutto  mi  ha  fatto 
turbare  contra  il  micidiale  .  'Perlaqual  cojà  lafciando  dall' un  de1  lati 
i  uitioft  huomini  ftare ,  &  an^i  uacando  a  materia  fauoreuole  >  che  ad 
odiofa ,  mi  appar echio  di  narrarui  il  ualore  ,  &  il  forte  animo  di  un 
Romano  :  alquale  nella  battaglia  tanto  poco  increbbe  di lafciar  la  ulta , 
difendendofi ,  che  ancora  che  uinto  fojje ,  non  fi  rimafe  di  far  p ro- 
Ha  di  uincere . 

Quando  .Annibale  ualorofo  Capitano  di  Cartaginefì ,  i  quali  fu- 
rono fempre  cofi  acerbi  nimici  del  popolo  Ramano,  &  emuli  della 
fua  gloria  ,  diede  quella  memorabile  &  perigliofa  rotta  di  Canne  à 
Bimani ,  raccontano  le  iHorie  yche  inque'  tempi  in  un  giouane  Bi- 
mano nominato  B^utilio ,  apparue  una  grandifima  uirtu ,  &  fortezza 
d'animo .  Donde  fi  può  comprendere ,  quantunque  infelice  y  &  do- 
lor ofo  foffe  di  quella  battaglia  lo  auenimento  ;  concio fia  che  Anniba- 
le fuperaffe  de  Bimani  le  for%e  :  non  hauerfi  però  da  lui  potuto  uin- 
fere  la  fortezza  de  gli  animi  ;  laquale  durò  loro  tanto  ,  che  abr 
■bajfàto  pofeia  de'  nimici  l'orgoglio  ,  fecero  à  tutto  il  mondo  le  loro 
uittoriofe  arme  fentire  .    Tercioche  ragionafiyche  in  quella  rotta , 
offendo  il  Romano  efferato  meffo  in  fuga  ;  &  quefto  t(utilìo  per  le 
molte  ferite,  che  nella  per  fona  haueua  ,  refiato  adietro  y  hauen- 
do  tra  le  altre  ,  ambedue  le  mani  tagliate  ,  &  uenendo  uerfo  di 
lui  uno  de 'J old ati  nimici  per  ijpogliarlo,  tanta  fu  la  uirtù  di  lui, y 
<&  la  grandetta  del  nobile  animo  fio  ,  che  mentre  che  egli  hebkt 
fpirito  9  per  modo  alcuno  noi  foftenne ,  anzi  incontanente  fi  gittò  di 
colui  al  collo;  &  con  le  moz^e  braccia  afferratolo  ,  &àuiuafor%a 
stringendolo  ,  come  che  non  potefje  egli  in  altro  modo  delle  fue  armi 
contra  il  nimico  ualerfi ,  co'  denti  fpiccò  al  Cartaginefe  il  nafo ,  &  le, 
orecchie .  Onde  pigliando  del  nemico  uendetta  ;  &  più  oltre  nonpOr 
tendo  per  le  ferite  durare ,  ne  regger  fi  in  piedi ,  cadde  morto  in  terra» 
Hauendo  adunque  Annibale  abbatutoil  Romano  efferato  ;  &  otte- 
nuto quel  giorno  gloriofa  uittoria ,  auenne  parimente  >  che  fu  diB^u- 
tilio  il  generofo  atto  da  altri  foldati  nimici  ueduto  ♦    CoHoro  in  una 
strana  marauiglia  della  fortezza  del  Bimano  uenuti  >  raccontarono 
tutti  attoniti  quefto  fatto  dentro  gli  alloggiamenti  ad  Annibale»  ll- 
^juale  quella  prodezza  fentendo  ;  &  hauendone  marauiglia ,  p arm* 


Q^  V     I     NT     A.  é1 

dogli  atto  da  troppo  magnammo  &  ualorofo  foldato ,  ucrfo  de'  j'uoi 
dì/Jè  quelle  parole .  Voi  uedete ,  ò  foldat'hcon  quai  ritmici  battete  com.- 
battuto  ;  con  quelli,  che  prima  uincere  &  uccidere  fi  hanno  lanciato  % 
the  habbiano  uoluto  gli  opinati  loro  animi  porre  in  terra .  Et  tanto 
più  è  il  ualor  uoflro  riguardeuole  ;  &  il  colmo  della  debita  gloria 
meritate  ,  quano  che  fuperato  hauete  le  for%e  d'uno  inuitto  popolo, 
&  le  loro  inimicheuoli  armi  abbattute .    Et  }jè  uinccndo  uoi  prouato 
hauete  la  fortezza  de  i  Bimani  animi  ,  quefto  beneficio  confeguito 
bauete ,  che  appararle  da  cotal  uittoria  ,  qual  uirtà  fi  riccheda  à 
coloro  bauere ,  che  uogliano  con  fi  fatte  genti  combattere  :  laqualt 
non  è  altra  che  una  contante  &  ofiinata  for^a  >  di  chi  ha  à  combatte- 
re .   La  onde  non  ut  dee  tanto  tornare  altre  uolte  à  memoria  la  uir~ 
tu  de'  nimici  3  quanto  far  uoi  medefimi  accorti ,  che  faranno  quegli 
iftefìi  ritmici ,  che  uoi  hoggi  con  maggiore  uirtà  &  ualor  e  di  lorofu* 
p erati  hauete ,  &  polli  in  fuga .    Ma  la  memoria  della  loro  uirtà  à 
ciò  ui  dourà  folamente  giouare  :  che  uolendo  uoi  bauere  un  duro  incon- 
tro de3  nimici  >  là  necefiità  ui  allunga  à  douer  rinforzare  gli  ani- 
mi &  armarli  di  tanta  fortezza ,  che  da  quella  prima  uittoria  con- 
tra  il  Romano  popolo ,  habbiate  àfarui  la  Brada  à  molte  altre .  Ter- 
che  ui  ammontfeo ,  ò  foldati  (  quando  che  fia  )  che  uoi  habbiate  ad  af- 
frontami da  capo  co"  ritmici  uoftri  >  che  ui  riduciate  à  memoria  la  gior- 
nata dileggi }  la  uirtà ,  il  ualor  e  ,.&  la  fortezza  uofira ,  la  fuga  >  la 
uccifione  delle  Romane  fquadre  ;  conciofiacoja,  che  rappresentando 
cotale  fpettacolo  di  quefto  memorabil  giorno  ,à  gli  inuitti  animi  uo- 
ftri ,  ui  darà  fempre  nelle  mani  gloriofa  uittoria .    lo  mi  confido , 
che<altré  uolte  conofeerete  le  armi  uoftre  ;  &  uoi  effere  quei  medefimi, 
che  fete  hoggi  fiati  :  percioche  dou'b  la  uirtà  di  guerra  j  la  difcipli- 
na  militare ,  &  del  pajjato  tempo  la  chiara  fama  >  non  può  efière  la 
fperan^a  dèlia  futura  uittoria  uana .  Egli  e  tempo  hoggtmai  j  che  uoi 
per  fi  lunghi  uiaggi  uenuti ,  hauendo  tanti  monti ,  tanti  fiumi  ualicato, 
&  per  tante  armate  genti  p  affato ,  da  uoi  medefimi  in  quello  paeji 
ni  facciate  ricchi  Hiptndij  ;  quali  à  gli  alti  &  nobili  uoftri  fatti  fi 
conuengono.   Cotale  termine  delle  uolìre  lunghe  fatiche  la  Fortuna 
cotal  degna  mercede  de  i  meritati  ftipendij  ui  è  per  dare .  lyè,  perche 
ilnomedel  popolo  Bimano  fia  grande ,  douete  Himare  che  fia  ma* 
lageuole  la  uittoria  ,  perche  fpeffe  fiate  gli  illulìri  popoli ,  &  i 
fotemifiimi  R£>da  un  nuom  ,&  non  temuto  esercito  fono flati  ab* 
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battuti  9  tSruinti.  La  onde  ofcurato  che  fia  quefio  folgore  del  nome 
Romano  ;  &  confumate  le  fue  for%e ,  quali  fiano  quelle  genti,  ò  quei 
popoli ,  che  poffano  alla  potenza  uoftra  contraftare  ;  &  all'ardore 
•delle  armi  uoflre  refifierei  jLuoi  dico  ,iquali  con  tanta  uirtà,  & 
Fortuna  dalle  colonne  di  Ercole,  daWOceano,&  dagli  ultimi  termini 
Mia  terra  partiti ,  tanti  feroci/timi  popoli  della  Spagna ,  &  della, 
Gallia  uincendo ,  fete  fino  a  quesli  paeft  con  uoflra  immortale  glo- 
ria peruenuti .  B^mangafi  la  paura  nei  vali  &  codardi  petti  di  colo- 
ro ,  iquali  fono  nella  fuga  da  i  loro  patrij  terreni  per  ficuri  uiaggì 
riceuuti  :  a  mi  ficonuienedi  efiere  huomini  forti  ;■&  fempre  di  (ta- 
re anvmofamente  tra  la  vittoria. 9.&  la  morte  ;&  cofi  ouincere  la 
inimico ,  ouero  opponendofi  alle  imprefe  noflre  la  Fortuna ,  an%i  com- 
battendo ,  che  fuggendo^  morire .  Cotali  furono  le  parole ,  che  An- 
nibale eofi  caldamente  à  fuoi  foldati  diceua  ;  onde  eonfiderando  noi 
<qual  fufi'e  la  cagione ,  che  lui  mouefie  à  parlare  loro  in  quefta  guifa  » 
forgeremo  quella  ejfem  fiata,  la  alta  &  fingolare  uirtà  di  B&tilio  : 
ilquale  uedendofi  cofi  uinto  &  morto ,  più  forte ,  &  animofo  fi  dima- 
ftrò , che  lo  ucciditore  &uittoriofo  nimico» 

Polidamante  combattendo  contra  leflercito  di  Xerfe , è  fe- 
rito in  una  cofeia  di  una  lancia  •  Et  intefa  li  rotta  di 
Xerfe  9  lietamente  fi  muore  ... 

Auenimento        XXVII. 

HjtueuagxaM.  Emilio  alfuo  ragionamento  fatto  fine;&it 
forte  &  genero fo  animo  di  B^utilio  molto  da  tutti  era  fiato  corri 
mendato  :  quando  M.  Fabio ,  imponendo  à  Ai,  Ercole  la  fua  uolta ,  gfe 
egli  lietamente  dijpoflofi  à  dire ,  cominciò  cofi .  Mirabile  fu  fen%a  al- 
cun fallo  la  fortezza  dell'animo  di  I{utilio;  &  da  efiere  celebrata 
dignipima:  per  cloche  fi  può  affermare  lui  efière  slato  forte  da  do- 
nerò, e  jfendo  che  l'buomo,  per  qualunque  opera  no  riceueil  nome  di  for 
te  ;  concio  fia  che  non  fard  forte  colui ,  ilquale  attendendo  di  ejjere- 
battuto  ,  ttarà  fen%a  diffidenza  ;  ma  l'huomo  forte  d'intorno  alle  coft> 
terribili  fi  rauolge  ;&  più  d'intorno  alle  maggiori.  Et  fi  falche  la 
morie  oltrt  tutte  le  altre  è  la  più  bombile  :  per  cloche  e  la  ultima 
bora  della  tuta  ;  ma  non  intorno  ad  ogni  maniera  di  morte  chiame  rem* 
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m'buomo2  forte  ;  non  già  intorno  à  quella  che  fi  corre  nel  mare  ;  * 
che  ci  auuiene  per  infermità ,  farà  la  fortexja  ucra  .    D'intorno  à 
quale  adunque  t  D'intorno  à  quella,  che  è  la  più  bella  &  la  più  onora- 
ta ;  &  cotale  è  quella  morte  ,  che  nella  guerra  fi  fofiiene  ,  percioche 
quella  ci  aggiugnein  un  grandifiimo  &  fortifiimo  pericolo,  conciofiaco 
fa  che  per  quefta  cagione ,  dalle  città  ,&  dai  Trencipi  a  gli  huomini 
forti  fi  rendano  fommi  onori ,  &  di  quefti  ferbino  gli  fcrittori  memo* 
ria  eterna .  ^Adunque  propriamente  quell'lmomo  forte  fi  potrà  no- 
minare y  che  non  pauenterà  cofi  onefta  &  ualorofa  morte  ;  &  tutte 
quelle  cofe  ancora ,  che  alTimprouifo  auuengono;  &  loro  quella  ap- 
portano .  Tercioche  il  morire  altrimenti  non  è  forte^a  ;  ma  quella 
è  bella  &  onoreuole  morte ,  die  fi  fa  uirilmente ,  &  in  cui  un  prode 
huomo  pub  il  ualor  fuo  dimostrare ,  &  le  forile .  T^on  potremo  noi 
adunque  meritamente  chiamar  forte  lo  intatto  B^uùlio  ?  ilquale  non 
pur  combatte  uirilmente  co'  nimici ,  fino  che  foslenne  uita ,  &  che  fi 
potè  reggere  in  piedi  ;  non  uolendo  con  altri  Bimani  in  quella  rotta 
por  fi  in  fuga ,  ma  5  effendo  già  ninto ,  uolle  ancora  egli ,  {piccando  co' . 
denti  gli  orecchi  e l  nafo  al  Cartagine/è ,  uincere .  Quale  animo  dob- 
biam  Rimare,  che  foffe  quello  di  cofiui  i  Ma  poi  che  nel  pafj'ato  ra* 
gionamento  fi  è  detto  della  uirtà  &  fortezza  d'animo  di  quello  fol~ 
dato  Fumano ,  mi  uiene  hora  à  mente ,  &  mi  piace,  fiondo  in  queflo 
propofito,raccontarui  un'altra  fortezza  non  di  minor  pregio  in  un  Gre 
co  Capitano  apparita . 

Mentre  che  il  temerario  ardir  di  Xerfe  Jf^è  di  Terfia ,  faceua  quella, 
ine  filmabile  imprefa  di  pajjare  in  Europa  per  foggiogar  la  Grecia  ; 
laquale  pòfeia  uanifìima,  an^in  fuo  danno  fi  uide  tornare  :uoi  do* 
uete  fapere,&  piuuolte  hauere  udito  >  quante  allora  fuffero  le  fue 
for%g ,  &  numerofo  lo  efferato .    Tercioche  fecondo  che  narrano  i 
più  fedeli  iftorici(  come  che  altri  fauolofamente  ne  fcriuano  )  fu  il 
numero  dello  esercito  ,  che  haueua  contra  Greci  apparecchiato  ,  de- 
terrà ,  oltre  ad  otto  cento  mila  foldati  •  &  di  nani  grofle  più  di  mille, 
&  duccnto ,  all' appr  e  fi  amento  delquale  efferato  >  &  raccolta  di  tanta* 
moltitudine  di  gente,  fcriuono  le  ifiorie  hauere  luì  jpefodi  tempo  tre 
anni .  Onde  non  e  cofa  marauigliofa ,  &  fi  Hrana  da  credere  quella,  < 
che  fi  dice  da  alcuni  :  cioè ,  che  per  l'infinito  numero  dello  efiercitox 
di  Xerfe ,  allora  fi  frenafiè  il  corfo  de'  fiumi;  &  che  per  la  moltitu^ 
dine  de  beuitori  fi  ficcherò  le  nene  delle  ulne  fontane.  In  que~ 
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fio  adunque  co  fi  grande  ,  &  fi  terribile  apparecchiamento  &  furU 
tondo  sformo  di  arme ,  prefero  i  Greci  partito  di  unir  fi  alla  di  fé  fa; 
&  alia  loro  uniuerfale  falute  prouedere .  Vero  fecero  a  quel  tempo 
una  commune  ragunan%a  tutti  quey  popoli  ideila  Grecia  in  Corinto  ; 
per  confederatone  della  guerra  contro  a  Xerfe  .    Onde  furono  allo- 
ra confederati  gli  jlteniefi si Locrefi,  i  Teflali, & Beotij,  & Dolopi, 
&  Milefìi ,  Samij  ,  Chi] ,  Lesbij ,  Focenfi  ,  &  T  ebani ,  &  molti  altri 
popoli  della  Grecia,  iquali  adietro  lafcio .  Ora  dico ,  che  à  quel  tem- 
po ,  ejjèndo  diuifo  l' efferato  de'  Greci  in  diuerfi  capi ,  auenne ,  che 
un  lor  Capitano  di  natione  TeJJalo,  huomo  fortifiimo  ,  &  ualorofo  in 
arme  ,  Po  li  damante  chiamato ,  con  gli  inimici  affrontatofi  ;  &  emen- 
do già  efii  rotti ,  &  pofii  in  fuga ,  fu  mortalmente  di  una  lancia  in 
una  cofcia  ferito  .  Et  ufcendo  della  ferita  grande  abondan%a  dì  pin- 
gue ;  &  per  ciò  fentendofi  Volidamante  mancare ,  fu  da  alcuni  fuol 
foldati  tomamente  allo  alloggiamento  portato  .  llquale  ,  uedendofi 
già  hauere  perduta  ogni  §cran%a  di  uita ,  come  quegli ,  che  genero- 
fi,  &  di  fortifiimo  animo  era  ,  dimandò  a  i  fuoi ,  fé  erano  lì  ad  gli 
inimici  dalle  altre  fquadre  interamente  rotti .  &  ejfendogli  rifcoflo 
di  fi  ,  tutto  di  allegrerà  mirabile  fu  ripieno  ;  &  hebbe  an%i  la  mor- 
te tanto  di  Jpatio  ,  che  egli  potè  al  coietto  de'  fuoi  foldati  dire  que- 
fte  belle  parole .  Tofciachela  natura,  ualorofi  compagni  miei, ad 
ogni  huomo  mortale  il  termine  della  fua  uita  preferire ,  &  che  ogni 
cofa  creata  à  morte  corre ,  debbo  io  rag'jfjiguolmente  allegrerà  fen- 
tire,  che'l  cielo  morte  fi  onefla  deftinato  mbabbia  .   Ter  cloche  a  me 
non  auerrà ,  come  alla  maggior  parte  de  gli  huomini ,  iquali  in  cafa 
loro ,  &  nella  fredda  pigritia  ofeur amente  fi  muoiono ,  fen%a  efj'erfi 
giamai  in  cofa  alcuna  memorabile  adoperati  ;  ma  finiranno  i  miei 
giorni  ;  &  chiuderò  r bora  estrema  della  mia  uita  con  gloriofa  uitto* 
ria,  gli  alteri  &  poffenii  nimici  fortemente  uincendo,  l'orgoglio  lo- 
ro abbattendo ,  &  la  libertà  della  mia  patria  difendendo .    La  onde 
io  tanto  lieto  in  quefto  mio  pajjò  mi  trouo  ,  quanto  ueggio  bora  di 
quella  morte  douer  uiuere  una  eterna  uita ,  &  immortale .  Tercio- 
che à  coloro  ,  di  cui  fu  in  uita  guida  la  uirtù ,  è ,  morendo  la  gloria 
infepar abile  compagna  ;  &,  benché  babbia  à  noi  la  natura  perferitto 
un  breuifiimo  corfo  di  uita ,  pofiiamo  nondimeno  con  la  uirtù  allar- 
garlo, &  farlo  infinito  alla  gloria.  Onde  poi  tr  appagando  di  que- 
sta ulta  >  miglior  conditane  di  morte  gabbiamo  ;  perche  chi  farebbe 

colui 
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colui ,  ilquale  fra  tante  fatiche-,  &  fouraftanti  pericoli  elegge fj e  di  ui* 
nere  3  fé  egli  non  penfafjè  >  &  non  fujje  da  quefia  fferan%a  [ottenu- 
to ,  di  diflcndere  più  lunge  gli  anni  fuoi  con  la  gloria  ,  di  quello  che  i 
termini  della  uita  ricchiedono  ì  Credete  uoi,  che  alcuno,  ilquale  fi  fia 
in  qualche  lodeuole  opera  ualorofo  dimoftrato  ,  porti  opinione ,  che 
habbiano  tutte  le  fue  prodeTge  infieme  con  ejjo  lui  a  morire  t  non 
è cofi  uer amente .  Vero ,  fé  io  quefio  corpo  fento  alla  uita  mancare , 
lafcio  doppo  di  me  la  miglior  parte  uiucre .  Tcrlaqual  cofa  ninna 
altra  mercede  la  «irta  delle  fatiche ,  &  de  pericoli  dijìdera ,  che  que- 
fla  di  lode  &  di  gloria  ;  laquale  a  noi  la  natura  leuando  y  à  che  fine 
in  quefio  fi  breue  ffatio  di  uita  douremmo  tante  fatiche  durare , 
tanti  trauagli  fottenere ,  &  in  tante  foUecitudini  confumarci  ?  lo  ue- 
r •  amente ,  quando  con  gli  inimici  mi  affrontaua,  quando  combatteua, 
&  quando  quelli  uinceua  ,  questo  mio  ualorofo  fatto  non  penfai  per 
modo  alcuno  douere  efiere  ofeuro  ;  0  con  filentw  tv app affato  .  ma  fer- 
mamente credeua  9  douere  effereffarto  ,  &  feminato  per  tutto  il  mon- 
do a  memoria  fempiterna .  Vcrcioche  chi  drittamente  haura  à  giudi- 
care lo  auenimento  di  quetta  guerra,  &  la  uittoria ,  uedrà  grande 
ejjere  il  trofeo  }  glori ofo  il  trionfo }  &  onorata  la  laurea  della  Grecia, 
hauendo  noi  con  nationi  fortifiìme  combattuto  3  con  efferato  innume- 
rabile  ;  &  tale ,  che  non  mai  per  innanzi  alcune  lettere,  ò grido  hab- 
bia  raccontato  il  maggiore ,  &  non  folamtnteà  tante  foi  %e  di  ramici 
contrastato ,  ma  di  loro  riportata  felici  firn  a  uittoria  ,&  in  quitta 
guifa  hauer  domato  genti  di  crudeltà  barbare  ,  di  moltitudine  in- 
numerabili  ,  d'infiniti  paefi  y  &  di  ogni  maniera  di  for^e  abon- 
dantifìime .  "Perche  non  fia  giamai  alcuna  lingua ,  ouero  [crittore^ 
che  pofj'aà  pieno  la  uirth  della  Grecia  raccontare  5  ò  rapportare  à 
pofleri;  laquale  in  quefio  giorno  con  fi  ampia  laude  contro  a  nimici 
ha  dimofìrata  .  Vero ,  ualorofi  foldati  mici ,  doppo  la  morte ,  che  ha 
toflotoflo  da  finire  il  mio  ultimo  giorno,  altro  premio  delle  mie  fa- 
tiche per  falute  uottra  fojlcnute  non  cbieggio  ;  &  io  d  altro  fep  olerò 
non  curo ,  che  di  quefio  della  uottra  fempiterna  memoria .  Lafcio  ne 
gli  animi  ucflri  tutti  i  miei  trionfi ,  tutti  gli  onori ,  &  infegne  di  gloria; 
&  quiui  defìdero  io  d'ejjere  locato ,  &  ripoflo  .  Vcrcioche  della  so- 
ttra memoria  fi  nudriranno  i  miei  fatti ,  col  uottro  grido  crcperan- 
no y  &  alla  immortalità  faranno  confecrati  ,  ffcrando  ancora ,  che 
quefio  giorno  non  folamente  alia  falute  uottra  ;  &  di  tutta  la  Grc- 
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eia,  ma  alla  chiarella  del  mio  nome  bobbio  ad  ejjere  eterno.  Ha- 
urna  Tolidamante  le  fue  parole  finite  ;  &  erano  da  fuoi  foldati  Ha- 
te attenti fiim  amente  raccolte-,  quando  il  [angue ,  che  alquanto  fiera 
della  ferita  per  adietro  bagnato  ,  cominciò  di  nouo  abondantemen- 
te  ad  ufcire  ;  onde  pofcia  fé  ne  mori .  Et  fé  gli  fujje  uer amente  fiata 
dalla  forte  permeffo  di  godere  la  fua  nobile  uittoria  ;  ninno  di  tutti 
gli  altri  Greci  all'altera  della  fua  gloria  farebbe  fahto  .  Di  que- 
slo  Tolidamante  fi  ragiona  ancora  nelle  Greche  ifiorie  ,  cbe  offèndo 
egli  nel  monte  Olimpo  >  uccife  difarmato  un  Leone  di  fmifurata  gran* 
di%£a  :  &  per  huomo  ualorofo  ,  &  fortifiimo  è  celebrato .  Ilche  ci 
dimoftro  una  mirabile  forteto  d'animo  ;  cjr  >  quantunque  foffero  da 
gli  inimici  tali  buomini  fuperati ,  on%i  douerfi  quelli  cbiamare  uinci^ 
toiiy  cbe  uinti .  . 

Tito  Giubelio  Capouano,mofTo  dalla  crudeltà,che  Fuluio  Flac 
co  haueua  à  fuoi  cittadini  ufata ,  in  prefenza  di  lui  lamo~ 
glie,  i. figliuoli,  &  fé  Fceffo  uccide.. 

Auenimento         X  XV  l'I?  . 

ES fendo  M.  Ercole  di  parhre  reflato  ;  commendata  da  ciafeum 
.la  fortezza <&  il  ualore  di  Tolidamante  ;  &  il  genero [ò  ani^ 
mo  di  quello  dalle  grani  parole  comprefo  ;  ripofandojene  già  il  ra- 
gionare de7  gionani ;  Al.  Fabio  uoltatofi  à  M.  Fuluio  gli  comandò) cbe 
■procedtffe  :  ilquale  rifpofè  3  cbe  uolentieri  ;  &  cominciò .  Vmanifiimi 
Signori ,  quanta  fo/Je  la  uirtù  di  Tolìdamante  ,  poco  fa  fi  è  da  noi 
conjìderato  à  baftan%a  ;  come  che  dalle  btllifime  parole  di  hn  uerfo  i 
fuoi  foldati  nell'ultimo  termine  dette  della  fua  vita,  facilmente  fi  pof- 
a  conofcere;&  hauerne  il  faggio .  Conciofia3chcfi  uegga  Tolidamante^ 
xhauere  il  medefimo  animo  &  ualore  nella  morte  ferbato  ,  che  in  ulta 
contro. inimici  uirilmente  combattendo  moflraua;  chiaro  argomento 
d'una  uer  a  fortezza  ,  che  albergano  in  lui .  Monoiche  cofi  bella 
materia  hoggi  per  quanto  io  ueggio  da  ragionare  fi  è  prefa ,  io  dal 
canto  mio  non  intendo  con  altra  nuoua  d  interromperla  ;  an%i  le  ut  sii- 
già  di  chi  ha  ragionato  fin  qui  feguitandoy  m'apparecchio  di  narrami 
quelloyche  mi  fi  uolge  per  la  memoria  :  &  ciò  e ,  una  grande ,  &  ma- 
rauigliofa  cofian%a  con  una  magnanimità  parimente ,  che  dimoftrò.  ad 
una  occafione  m  Capottano . 
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Trouafi nelle iflorie  ferino*  cheeffendofi  ribellata  Capotta  da  ^0- 
Yiiani ,  V ululo  Fiacco  Confolo  &  Capitano  àquel  tempo ,  condannò  per 
cagion  di  ribellione  à  morte  tutti  i  principali  di  quella  città  .  La  onde 
hauendo  egli  nelle  perfine  di  cosloro  ujàt a  una  grande  &  rigida  cru- 
deltà; &  nel  caftello  di  Calui  con  i  fìupore  &  maraviglia  di  ogniuno  , 
fbarfo  di  Capouani ,  fen%a  mouerfi  ad  alcuna  pietà  ;  molto  fangite 
fu  cagione ,  che  efjendofi  la  fifa  crudi  Ita  à  ì\oma  rapportata  ,  il  Se- 
nato mandò  fubito  à  F ululo  lettere ,  che  gli  commetteua.no ,  elicgli  non 
douefjè  più  oltre  contro,  i  condannati  procedere  .  llche  hauendo  uno 
di  quei  principali  di  Capotta  fentito ,  che  con  gli  altri  Infieme  era  fia- 
to dal  Confolo  condannato  ,  nominato  Tito  Iubelio  ;  uenuto  alla  fua 
prefen'^a,  con  alta  &  chiara  uoce,  arditamente  quejie  parole  gli  difje. 
Tofcia  che  tu  ,  ò  F  ululo  ,  porti  fi  fiera  &  crudele  natura ,  &  che  e  in 
te  un  cofi  duro  &  acerbo  animo ,  che  prendi  diletto  di  pafeere  co'  no- 
Uri  fupplicij  gli  occhi  tuoi  ;  &  che  ,  fallandoti  del  fangue  nojìro  ,  pof- 
pofia  ogni  pietà ,  cofi  inumano  ti  dimofiri ,  che  né  di  età ,  di  nobiltà , 
òdimijeria  d'alcun  di  noi  tlmucui  a  compafilone  •■  perche  ,  l'ordine 
della  commnnc  Fortuna  de  gli  altri  nofìri  feguenóo ,  non  t'iftcdifci  dì 
farmi  tagliar  la  tetta  ,  con  quella  mede/ima  feure  ,  che  già  ti  fofferfe 
f  animo  ditte  der  e  bagnata  &  tinta  nel  rimanente  del  Capo  nano  fan- 
gue ?    Et  co  fi  te  ne  porti  la  palma  di  hauer  dato  la  morte  à  perjòna 
più  forte  ,  &  più  coftante  di  te  ,  accio  che  ne  anco  quefla  lode  ti  fi 
poffa  dare,  dhauerehauuto  vate  pur  quefla  famlluT^a  di  pietà,  di 
perdonare  ad  un  cittadino  folo  flato  per  auantlgia  du  te  condannato* 
Hauendo  in  quefla  guifa  ucrfo  del  Confolo  parlato  Iubelio  ,  udito,  che 
egli  hebbe  le  fue  parole ,  cofi  rifpofe .  Che  non  fi  era  da  lui  di  ciò  fa- 
re rimafo ,  ma  che  gli  era  convenuto  per  gli  comandamenti  del  Sena» 
to  dal  fuo  primiero  proponimento  ntrarfi ,  à  che  Tito  Iubelio  fólta- 
mente foggiunfe .   Et  io  non  hauendo  chi  alla  libertà  del  mio  animo  fi 
pojja  opporre ,  farò  fi  con  quefla  dtflra  ,  che  làticrò  gli  occhi  tuoi 
a  pieno  del  mio  fangue ,  &  che  ne  anco  in  me  potrai  fuggire  l'em- 
pio nome  di  crudele,  conciofia  che  non  perciò  della  tua  fiera  natu- 
ra ti  fpogliafti ,  perche  dalle  lettere  del  Senato  di  dare  alle  tue  malua- 
gie  opere  compimento  ulctato  ti  fufle  .  Et  fubito,  che  hi  bbe  co!  1  par- 
lato j  alla  preferita  del  Confolo ,  moflo  da  un  ualorofo  sdegno ,  con 
grandifìima  coflan%a  d'animo  prefe  primieramente  la  moglie ,  &  di- 
nanzi à  gli  occhi  di  lui  la  uccife;  ejr  poi  dietro  à  lei  i  fiwi  figliuoli , 
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che  fi  trottavano  quiui  preferiti ,  &  all'ultimo  per  fornire  di  fare  un 
generofo  atto  ,  con  quella  arme  medefima  ,  che  la  moglie  &  i  figliuoli 
uccift  hauea ,  &  che  era  del  fuo  più  caro  fangue  macchiata ,  pajio 
ancora  à  fé  mede  fimo  il  petto  .  K{otabile  e  adunque  la  magnanimità 
di  cojìui  :  ilquale  per  rimprouerare  la  crudeltà  del  Confalo  ,  &  di 
coloro  ,  che  come  egli ,  nel  punire  altrui  fon  troppo  rigidi  ,  fi  diede. 
con  le  fue  mani  la  morte . 

Vn  Siciliano ,  pofto  fuoco  nell'armata  del  Turco ,  &  non  fuc- 
cedendo  il  fatto  d'abbruciarla,  fuggendo  è  prefo,&con 
ardito  animo  confeffato  il  fuo  difìderio  a  Ottomano,  è 
con  i  compagni  crudelmente  fatto  morire. 

Auenimento         X  X IX. 

DI  grandifiima  ammirazione  empie  tutta  la  brigata  il  fortifli- 
mo  atto  di  lubelio  ;  &  fenon,  che  fapeuano  quello  ne'  fatti  de 
Bimani  raccontarfi ,  da  ciafeuno  per  cofa  incredìbile  ,  ò  non  uera  fi 
farebbe  riputato  .  jLltri  fi  marauigliaua ,  che  più  toslo  d'efjere  mici- 
diale de'  fiioi  &  di  lui  ftejjò  fofienuto  hauefje  ,  per  notare  la  crudele 
tà  del  Confilo ,  che  di  ufare  della  mifericordia  del  Senato  :  &  per  ciò 
diceuano ,  che  mentre  egli  uolle  rimprouerare  la  crudeltà  altrui ,  fof- 
ferfe  di  diuenire  crudelifiimo  uerjo  la  moglie  ,  uerfo  i  figliuoli ,  & 
più  oltre  ancora  incrudelendo  ,  alla  fine  uerfo  la  fua  perfona  ;  affer- 
mando ìche  queflo  fuo  fatto  Irebbe  dello  impetuofo;  lafciandofi  an%i 
lubelio  dallo  sdegno  tra/portare  prefo  per  la  crudeltà  diFuluio,che 
uincere  dalla  pietày  &  tenereTga  de?  fuoi,&  dall'amore  natio  della 
fua  uita  .  ^Alcuni  furono  (  &  quefli  per  la  maggior  parte  )  che  dif- 
fero ,  non  douerfi  à  lubelio  il  fuo  douuto  &  meritato  onore  diminuire* 
perche  japendo  egli  che  V  empio  animo  del  Confilo  il  fuo  f angue  difi- 
deraua ,  e7  fuo  ffirito  ;  &  di  tutti  li  fuoi  parimente  ;  come  colui,  che 
da  prima  feco  proporlo  haueua  di  tor  loro  la  uita  ;  &  che  per  gli  co* 
mandamenti  del  Senato  non  fi  haueua  rimofjo4  dal  fuo  fiero  proponi- 
mento ;  ne  jpogliatofi  la  fua  afpra  natura ,  bauendofi  lubelio  auanti  le 
lettere  del  Senato  dirotto ,  di  fottoporre  la  tefla  alla  empia  feure  del 
Confilo,  uenute  che  quelle  furono,  come  che,  per  uigore  di  effe  gli  fof-, 
fé  la  uita  fatua ,  non  uolle  per  ciò  mutare  l'altiero  fuo  propofito  di 
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morire  ,  accioche  non  filo  la  crudeltà  di  Ftduo  apparefi'e  d'efiereTta* 
fa  à  Capotami  dannojà  atlanti i  comandamenti  del  Senato  >  ma  doppo 
quelli  ancora  maggiore  fofie  giudicata  ;  efilndo  che  i  cittadini  per 
fatiare  quella  del  f angue  loro ,  fi  offerifftro  fontane  amente  alia  mor- 
te .    lS[on  dimoftrò  egli  in  ciò  grandi/sima  cofian^a  d animo  ?    Con- 
ciofiacofa  che  la  natura  della  cofian%a  e ,  che  alcuno  che  /ia  difiofto 
fen%a  diffidammo,  ad  un'opera ,  fé  quella  habbia  effcquita  ,&  ne  fia 
bia/imato ,  di  mantenerla  à  fuo potere  :  &  fé  ancora  non  l' habbia  mef- 
fa  in  effetto ,  fé  gli  fi  uoglia  impedire ,  ò  ritardare ,  fen%a  [alcuna  di- 
mora di  quella  fornire  fi  procacci  :  fi  come  fece  Iubelio  ;  nel  quale  , 
tfjendogli  rime j] a  la  uita  dalla  mifericordia  del  Senato ,  &  egli  daman- 
ti dijpofto  fi  à  riceuer e  la  morte  dalla  crudel  fenten^a  del  Confilo ,  fu 
tanto  l'ardore  dell'animo ,  &  la  cofian^a  fi  forte ,  che  né  la  clemeri'za 
del  Senato  >  né  la  forila  delio  amore  proprio ,  wè  la  carità  della  mo- 
glie, né  la  pietà  paterna  uerfoi  figliuoli  potettero  il  fuo  fermo  pro- 
ponimento romperete  piegare  .  Oltreché  non  uenne  egli  per  que- 
llo fatto  à  rimprouerare  non  pur  la  crudeltà  di  Puluio ,  ma  tutti  gli 
Jpietati  &  crudi  cuori ,  di  quanti  per  lo  auenirc  fintili  malefici)  com- 
mettejjero  ;  &  di  quelli  contaminandofi  fofiero  uaghi  di  fare  Jpar- 
gere  fiumi  di  f angue  ?  non  uenne  ad  ammaefirargli  quanto  brutta  cofa 
fia  il  pafcerfi  del  fangue  umano  ?  Ora  lafciatofi  da  quefli  di  più  di- 
fcorrere  fopra  il  fatto  del  Capottano ,  finalmente  a  tutti  nel  fembian- 
te  piacciuto ,  M .  Fabio  guardando  M.  Camillo  lo  fece  accorto  ,  che 
gli  piaceuay  che  egli  diccfie  :  ilquale  ad  ubidire  dijposlo ,  cofidifie  . 
La  notabile  coftan^a  di  Iubelio,  fopra  laquale  da  tutti  noi  s'è  ragio- 
nato à  pieno ,  mi  ha  ridotto  à  memoria  uno  animofo  fatto  infieme 
con  una  mirabile  cofian^a  di  un  giouane  Siciliano  ;  ilquale ,  percioche 
è  di  memoria  &  maraviglia  degno  ,  non  intendo  per  alcun  modo 
con  filentio  trappajjarlo  . 

Voi  douete  fapere  ,  che  fcriuono  le  iftorie  Vinitiane ,  che ,  quando 
quella  \e public  a  haue  a  graue  &  periglio  fa  guerra  con  Mahometto 
Ottomano  I{h  di  Turchi  ;  hauendofi  al  mouimento  di  co  fi  mimiche  noli 
armi  apprettatavi  Vinegia  una  grò  fia  armata ,  &  di  quella  Capitano 
creatoTietro Mocinico ,  huomo allora  per  configlio, per  ualore  ,  c> 
per  arte  di  guerra  eccellente  &  chiarifìimo ,  auenne  che  doppo  di  efie- 
re da  i  Vinitiani  fiata  prefa  &  rouinata  Smirna  ;  &poslo  con  fan- 
guinofa  battaglia  il  nimico  in  fuga;  d'indi  [armata  Viriitiana  nella  Mo 
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rea  fatua  rìducendofi ,  prefe  ultimamente  partito  ài  uemareà  J^ape  - 
H .  Onde  mentre  che  quhii  il  Capitano  procacciaua ,  &  era  follecito 
di  fornire  la  terra  ,  allora  un  gioitane  Siciliano  ^nominato  ^Antonio  ; 
Hquale  nella  perdita  di  7{cgrop  onte  era  fitto  prefo  yuenneà  luiy& 
co  fi  gli  diffe  .  yalorofo  &  chiarifiimo  Capitano,  io  uengo  per  rap- 
portarti una  utile  &  grata  nouella  ;  laqitale  a  te  y  fé  benigna  orecchia, 
mi preflerai^fia  da  me  raccontata.  Dei  adunque  fapere,  ch'io  ho 
nouamente  ueduto  l'armata  del  nimico  a  Gallipoli ,  laquak  comprefi 
poterfi  molto  ageuolmcn'te  tutta  abbruciare;  pcmonejjère  quella  la 
notte  guardata  .  Onde  ti  dico,  che  fé  mi  fujjero  dati  apprejjo  fidi 
compagni ,  mi  darebbe  l  animo  ,  che  in  pochi  giorni  fèntirejìi  l'auifo 
mio  non  efjere flato  nano;  &  peruerria  alle  orecchie  tue  la  riufeita  im- 
prefa.  Qjteflo  il  Mocinico  intendendo ,da  f Abita  &  ruoua  allegrezza  /ò- 
praprejo  ,  bafeiò  il  giouane  ;  &  doppo  molte  ampie  promejjc  fattegli; 
bauendo  a  cotale  imprefa  prouilìo  di  marinai  &  nauily ,  lo  licentiò . 
Terlaqual  cofa  battendo  egli  a  guifa  di  mercatante  una  fua  barca  di 
frutti  empiuta  ,  pafiò  i  Dardanelli  ;  &  effóndo  pojcia  a  Gallipoli  giun- 
to ,  attefe  il  giorno  al  guadagno  del  uendere  ,  benché  fuj]è  tutto  uolto 
con  l'animo  a  maggior  cofe .  Tofcia  uenuta  la  notte  feguente,  ap- 
picco il  fuoco  nell'armata  ;  laquale  era  di  cento  galee  ;  ma  non  poti 
nelle  naui,  che  uicine  erano ygittar  il  fuoco  ,  per  la  moltitudine  &  tu- 
multo de  gli  huomini ,  che  allo  apparire  della  prima  fiamma  ui  corfe- 
ro .  Ma  follecitando  fra  tanto  il  Siciliano  di  paffare  lo  flretto  ;  & 
effendofi  il  fuoco  nella  fua  barca  apprefo  ,  fu  corretto  à  fmontare  in 
terra ,  &  fuggir  fi  in  una  uicina  felua  ;  doue  con  i  compagni  il  meglio 
che  potéri  nafeofe  .  Vedendofi  pofeia  quei  frutti  ,  che  per  l'acqua 
feorrendo  andauano  ;  &  la  barca  non  troppo  lunge  fommerfa  ,  fùbito 
diuennero  i  nimici  accorti ,  ejj'ere  il  fatto  per  inganno  del  mercatante 
auenuto  ; ilquale  il  giorno  dauanti  sera  ueduto  fuggire  .  La  onde  il 
feguente  dìo,  efjèndoji  uno  de'  fuoi  compagni  trouato  ,fu  da  gli  inimi- 
ci, ma  non  fen%à difefay ucci fo  .  jLppreffo  il  giouane  Siciliano,  & 
gli  altri  ancora  ejj'endo  flati  prefi ,  furono  ad  Ottomano  mandati  : 
dalquale  fu  il  giouane  ricchieflo ,  per  qual  cagione ,  ò  per  qual  rice~ 
uuta  ingiuria  ,  egli  haueffe  ardimento  hauuto  di  commettere  cotal  fai» 
lo  :à  cui  con  ofeuro  fembiante ,  &  fiero  affetto  fen%a  punto  temer* 
egli  coft  rifpofe  .  Quantunque  io  non  pojja  ueramente  negare  ,  chi 
non  fia  grande  la  tua  potemg  ;  &  che  à  te  non  fia  flato  cofa  onor** 
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mie  ,  ch'io  fia  nelle  tue  mani  uenuto  ;  &  come  che  io  chiaramente  cq- 
tjofca  ,  cjjere  la  ulta  mia  pofla  nelle  tue  for%e  ;  &  all'impeto  del  tuo 
furore  foggetta  :  nondimeno  battendo  io  il  cuore  di  fortex^a  armato; 
&  à  foflenere  la  mia  auuerfa  &  nimica  Fortuna  apparecchiato ,  que~ 
fio  conforto  fento  3  di  douere  la  tua  crudthà  sbigottire  con  farmi  à 
riceuere  la  tua,  uendetta  collante .    "Et  pofiia>  che  tu  per  natura  & 
per  cofiume  barbaro  ydeicontra  la  per  fon  a  mia  incrudelire ,  perche 
non  mi  fu  fi  fauoreuole  la  Fortuna  ,  d'abbruciare  infieme  coi  legni 
tuoi  la  tua  tetìaj  coirìio  hauea  proponimento  fatto  ;  dal  quale  non  mai 
altroché  morte,mi  potea rimoucr e*  Va  adunque <>&  prendi fopra  di 
me  quella  uendetta  ,che  à  te  pare;  &  che  con  tanto  ardor  d'tfideri: 
che  non  e  mai  per  pentirft  l'animo  mio  di  fi  alta  &  fi  magnanima 
imprefa  ;  né  per  rejlar  con/ufo  .    Terche  fi  pretto  mi  trouerai  alla 
morte  ,  come  ardito  &  follecito  alle  tue  rottine  prouato  m'hai .   Co- 
tali  furono  le  parole  del  magnanimo  &  altiero  gioitane  Siciliano  ; 
il  cui  mirabile  &  ualorofo  ardimento  e/fendo  da  Mahometo  nelle  fte 
parole  comprefo;  benché  fujjè  di  nuoua  marauiglia  pieno  :  pur  non  fé* 
già  l'atto  magnifico  di  Torfcna ,  ilquale  a  Minio  Promano  in  guider- 
done della  fu'a  co$ian%a  perdono  ima  dallo  fdegno  uinto  ;  &  dalla 
crudeltà  barbara  trasportato  ,lui  co  fuoi  compagni  infieme  fece  per 
me^o  fegare  .  Il  Senato  pofciadel  publico  riceuuto  benejicio  non  in- 
grato ,  non  potendoti  gioitane  fecondo  i  fuoi  meriti  rimunerare  ,«è 
altamente  come  difideraua  premiare  ,  diede  ad  una  fax  forella  la  do- 
te ;  &  ogni  anno  prouifione  al  fratello  :  benché  in  premio  di  fi  gene- 
ro fo  fatto  affai  gli  bafìò  del  fuo  ualore>&  del  fuo  inuitto  animo  la. 
gloria  . 

Nella  prefa,  chef  foldati  Vini  ciani  fecero  di  Smirna,  con- 
ducendo  una  femina  canina  ,ella  abbracciando  la  Sepol- 
tura del  marito,  &  non  uolendo  Iafciaila,  è  da  un  falda- 
to ucci  fa . 

Auenimento         XXX. 

L  'Ardita  &  magnanima  imprefa  del  Siciliano,^  Fatto  cuore 
parimente  nella  morte  ad  Ottomano  moftrato,  fu  tenuto  dacia- 
cwio  della  compagnia  maraitigliofo  :  quando  niun  altro  ,  che  AL  Ma- 
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tìo  reHando  à  doucr  dire  >  egli  fen%a  alcuno  indugio  feguitando  inco- 
mincio.   Quantunque  la  fortezza  s  intenda  intorno  alla  fi  danza,  & 
il  timore:  nondimeno  farmi  che  ui  deggia  e/Jere  infra  amendue  alcu- 
na differenza  ;&  non  ad  uno  iHcfjo  modo  habbìano  àconfìderarfi  • 
Tercioche  egli  ci  pare ,  che  maggiormente  la  fortezza  intorno  alle 
cofe  ffiauentofe  &  terribili  fi  riuolga.    La  onde  colui,  che  inquefìe 
non  fi  turba  ;  &  d'intorno  di  cj]e>  come  fa  bifogno  fi  porta  ,  uiene 
filmato  più  forte  ,  che  quegli ,  ilquale  e  ben  difpoflo  intorno  a  quelle 
cofe,  in  cui  fi  confida  .  ^A dunque  Ikuomoper  ciò  fi  chiama  forte ,  per- 
che alcuna  horrida  &  faticoja  imprefa  non  pauenta  ;  <^r  à  quella  $ 
quantunque  per  arduo  &  afpro  fentiero  fi  conduca  ,  non  teme  di  met- 
ter  fi  allegramente .  Onde  apportandoci  la  fartela  difficoltà  &  noia , 
non  immeritamente  uiene  commendata .  Ma  preffb  a  quefta  ui  è  poi 
il  fine ,  che  e  diletteuolc  :  ilquale  tanto  più  a  noi  fi  rende  piaceuole , 
quanto  e  fiata  maggiore  la  grauezja  della  malagcuole  imprefa  .  Ver- 
che,  fi  come  in  quella  era  Ihuomo  forte  da  alcuno  dolore  occupato .: 
cofi  lafofìenuta  noia  dal  foprauegnente piacere  e  terminata.  Dico 
adunque ,  che  per  cofìante  hauer  fi  deue ,  che  al  Siciliano  il  fine  della 
fua  alta  &  generofa  imprefa  fofjè  difiderato  &  dolce ,  ilquale  era  la, 
fferanza  del  premio  promefjogli  dal  Capitano,  &  dell'onore  ;  come 
che  il  fine  ancora  della  uendetta  3  che  del  fuo  nimico  prendeua ,  non  fi 
debba  men  dolce  riputare ,  da  chi  ha  prouato ,  efjèndo  offefo ,  con  quan 
to  ardore  quella  uenga  difiderata  .  ma  il  pericolo  della  morte  gli  daua 
molestia,  recandogli  dolore;  &  parendogli graue  da  p affare .  Ver" 
cioche  egli  non  e  dubbio,  che  la  morte,  &  le  ferite,  apportano  moleftia 
adunhuomo  forte; effendo egli  di  carne, &  di fentimento  umano: 
nondimeno  colui ,  che  uer amente  fta  forte  ,  fi  lafcierà  ftratiare  & 
uccidere , purché  gli  paia  cofa  oneflail  fofienerlo ,  ouero  uituper ern- 
ie il  fuggirlo .  Ma  non  fa  pero  forte  colui ,  ilquale  per  ogni  lieue 
cagione;  b  per  ogniuil  mercede  ,fi  come  i  foldati  mercenari^  fanno , 
offerirà  la  fua  iuta  ;  uendendola  a  picciol  prezzo ,  an%i  e  proprio 
della  fortezza ,  &  delllmomo  forte  fare  fìima  della  fua  ulta  ;  & 
quanto  più  in  fé  ha  di  uirtù ,  tanto  più  farne  conto  ;  &  non  per  qual 
fi  fta  cagione  arrifchiarla  alla  morte  ;  fuor  che  per  la  oneflà ,  &  per 
lo  ben  commune  .  Da  che  pofìiam  raccogoliere ,  che  la  fortezza  e 
una  mezzanità  da  diritta  ragione  terminata  ,  intorno  à  quelle  cofe ,  in 
cui  confidiamo ,  &  etiandio  intorno  alle  terribili ,  ne  gli  ilraboccheuoll 

&  graui 
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&  graui  pencoli,  per  cagione  dtlla  one&à>&  del  ben  commune. 
Ora  uegniamo  allo  atto  del  Siciliano  >&  lo  trotteremo  forte  ;  perche 
fi  mife  à  grandifiimo  pericolo  in  una  e  ofi  importante  imprefa  :  lo  for- 
geremo fortifiimo ,  quando  alteramente  uerfo  Ottomano  parlando ,  fi 
difpofe  cofi  preflo  alla  morte  .  Ilfuo  fine  fi  uede  ,  che  fu,  ampifiimi 
premia  ,  l'onore ,  &  la  ucndetta  del  communi'  nimico  del  nome  Criflia- 
no  ;  donde  ci  appare  la  oneftày&il  ben  commune .  Di  maniera  che 
gi  ufi  amente  fi  pub  attribuire  a  cottiti  la  definitone  del  forte .  Ma 
poiché  habbiamo  confiderato  à  baflan?a  il ualore  ,  &  la  ucra  fortez- 
za del  gioitane  Siciliano  ,per  chiudere  ancora  io  la  giornata  con  que- 
fta  materia  ;  dellaquale ,  auegna  che  ,  fi  fia  forfè  troppo  ragionato ,  i 
uarij  auenimenti  raccontati  non  ce  l'hanno  lafciata  efiere  rincrefceuole: 
mi  piace,  non  partendomi  dalle  Vinitiane  iftorie  >  di  dimofiì  arui  un 
altra  fortezza  d'animo  \laquale  forfè  uoi  ,  fé  giunti  giudici  uorrete 
ejfere,  giudicherete  maggior  di  quella  del  Siciliano -,  quando  uoglia- 
te  hauer  riguardo  alla  perfona  ,  in  cui  fi  troub  ;  laqual  fu  ferné- 
tta ;  che  uoi  fapete  che  le  f emine  molto  men  forti  la  Tritura  ha  fatto 
de  gli  huomini  a  ciafeuna  cofa  fo/ìenere;  ejjèndoejfe  pufillanime  ,  & 
paurofe ,  &  tanto  più,  fé  quella  fa  tra  tutte  le  altre  la  più  Jpauente- 
uole  ;  che  e  la  morte  .  Et  certo  mi  pare  ,  che  >  efjendofi ,  da  che  ci 
riducemmo  infieme ,  da  noi  Jempre  parlato  de  i  chiari  fatti  de  gli  Imo 
mini  illufiri;  cr  non  mai  ricordatifi  delle  Donne  ,gran  torto  loro  fi  fac 
eia  ;  in  quanto,  che  de'  loro  fatti  moti  notabili  efiempi  fi  ritrouino  , 
cofi  ne  gli  antichi ,  come  ne  moderni  tempi  auenuti  ;  i  quali ,  nafeon- 
dere  con  filentio  ,  farebbe  uno  atto  di  malignità  ;  ouero  un  dare  mate- 
ria ad  alcuno  di  forcare ,  che  ciò  fojje  fatto ,  temendo  ,  non  let  uirtà 
degli  huomini ,  da  quelle  delle  Donne  fojjero ,  raccontandole  ofeurate. 
Ilche  accioche  non  auenga  ,  io  di  tutti  noi  il  primo  à  narrar  quelle  da- 
rò principio, 

Hauea  Mahometto  Ottomano  potenti  filmo  I\e  di  Turchi ,  grauemen 
te  danneggiato  Criftiani  ;preJo  l^egroponte,  &  in  quella  ufata  un'em- 
pia &  grandifiima  crudeltà  :  quando  doppo  lo  cfjcrjcne  egli  andato  à 
Vaine  con  danno  &  terrore  ifpautnteuolt  di  1 or Lini ,  Vietro  Mocinico 
poco  fa  nominato,  allora  dell'armata  Vinitiana  Capitano  ,efjcndo  pa- 
rimente à  danni  de'  Turchi  ufeito  con  l  armata  fuori,  con  quella  del 
Tonteftce  infieme ,  a  tempo  dello  autunno ,  pafib  in  quella  parte  dcl- 

T 


GIORNATA  ■ 
l.Afnt  %  laquale  e  all'incontro  di  SÌo,lfola  nel  arcipelago  pofla '„ 
Et  quitti  per  danneggiare- battendo  pojìa  gente  in  terra  ,  guadarono 
i  marinai  da  per  tutto  i  campi  ;&  gli  abitati  luoghi  faccheggiaronù  ; 
&  dipoi  trappafjarono  in  i^a/Jò  .  ultimamente,  per  fare  qualche 
fatto  notabile ,  atlanti  che  uernafjero  >  da  T^aJJò  lettati  andarono  à  Smh 
na,gia  nob'dipima  &  chiara  città  d'Ionia,  per  combatterla.  Era 
quella  città  per  lungo  tempo  in  otto  dimorata  ;  &  non  mai  fentiioba^ 
uè  a  mouimcnto  di  guerra .  perche  non  fi  curaiuno  quei  della  città  dì 
rifare  le  mura  ;  lequali  erano  in  molti  luoghi  per  ueccbic^a  cadute  • 
Ondei  V miti ani  ,  le  genti  con  celerità  meffe  in  terra ,  fortemente  & 
ualorofamente  ajjaltarono  de  rumici  le  mura.  Terloquale  fubito & 
non  penfato  accidente  quei  della  terra  fomentati  >fopr  a  quelle  rouine 
alla  difefa  corfero  .  Ma  non  ejjendo  à  di  fender  fi  le  loro  deboli  for^c 
baftewli ,  poco  à  i  Vimtiani  ritardarono  la  uittoria .  Vero  che  i  ma- 
rinai & '  foldati  la  battaglia  continuando  ,  per  le  fcalein  più  luoghi 
polle ,  &  per  le  rotture  de'  muri  dentro  della  città  pacarono .  Sen- 
tendo quei  della  terra  e  [fere  la  città  prefa  ,  mifer  abilmente  fuggiuano; 
&  le  donne  per  lo  fpauenteuole  cafo  fmarrite  >  nei  lor  Tempi],  che 
chiamano  Mofchee ,  erano  con  i  loro  figliuoli  fuggite  .  I  Vinitianl 
adunque  uincitori  per  me%o  la  citta  /correndo  ,  le  donne ,  &  l'altra 
moltitudine  debole  fuori  de'  Temp), ,  onde  fi  erano  fuggite ,  traeuano; 
&  il  rimanente  de  gli  huomini  pofìegiu  l  armi,  fi  refe  ;  le  uefii  ,. l'oro, 
l'argento  ,&  iuafi  pretiofi  di  gran  pre^jo  con  la]  robba  parimente 
della  città  faccheggìarono .  Da  che  auenne~,che  allora  tra  gli  altri  cat- 
tila una  gioitane  femina  >  effendo  inficine  con  gli  altri  prigioni  mena- 
ta alle  naui ,  cèfi  per  Brada  paffando ,  trono  del  fuo  marito  la  ftpol- 
tura  ;  &  quitti  fermataci ,  quella  con  lagrimofi  lamenti  abbracciando , 
&  più  mite  il  nome  di  lui  chiamando ,  quelle  parole  diceua.  O'ejìre- 
ma  &  mijer  a  conditone  di  Fortuna;  ò  maligna  &  fiera  biella,  f otto  la- 
quale  io  nacqui  :  debbo  io  adunque  ejjere  priua  della  cara  patria  ?  ue- 
arò  io  lefue  mifer  abili  rouineje  dijìruttioni  de  nofiri  Tempij,le  uergo- 
gne  delle  uergini  e*r  delle  matrone ,  la  loro  cattività ,  la  uccifione  de* 
fanciulli  ?  &  l'incendio  uniuerfale  della  città ,  lo  jparfo  fangue  de'  cit- 
tadini nofiri  &  la  cenere  detta  patria,  mi  farà  innanzi  à  gli  occhi 
cofi  acerbo  fpettacolo?&  mi  ferirà  l'animo  di  fi  pungente  memoria 
dello  fiato  noUro  ?  jii  >  che  non  pur  dalla  mia  auuerfa  Fortuna  a  cofi 
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-gran  mìferìa ,  quale  ad  ogn'uno  apparifcc ,  mi  ueggio  condotta  ;  di  offen 
dere  gli  occhi  miei  delle  rottine  della  cara  patria  ;  &  contaminar  l'a- 
nimo della  priuatione  di  quella ,  ma  di  lanciare  ancora  quefto  unico  * 
&  lieue  conforto  della  tata  mia  ,  che  è  te  carifiimo  fepolcro ,  che  fer- 
bi  &  tieni  rinchiufe  l'offa  &  le  ceneri  del  mio  caro  marito  .  Dal  qua- 
le >fi  come  era  mio  proponimento  fermo  ne  in  ulta  rie  in  morte  di  di- 
partirmi :  cofì ,  douendone  io  affatto  e  fere  priua ,  d'ogni  altra  atiucr- 
fità  &  fuentura  affai  meno  mi  duole  ;  <&  più  leggiermente  à  i  no/ir i  ni- 
mici  ogni  altra  offefa  perdono,  che  qutfia  ,  di  efere  da  te  dolci  fimo, 
fepoltttra  disgiunta  ;  &  di  douer  bagnare  le  amate  ceneri  del  mio  ma- 
rito  con  quefte ultime lagrime  ♦  Ma ,  perche  debbo  io  e  fere  coft  retta 
C^  uinta  dalle  nimiche  forile  ,  efendo  libero  &  inoperabile  l'animo 
mìo?  non  mai  per  doutr  e  fere  contento  d'albergare  da  qurflo  fepol- 
cro lontano  ?  non  debbo  io  [offerire  giamai  di  lafciar  quefia  una  altro- 
ve  ,  che  nella  patria  mia  3  ne  di  allontanare  quefto  corpo  >  &  quejì'of- 
fa ,  (  fi  come  e  lo  Jpirto  congiunto  )  da  quelle  del  mio  diletto  marito . 
^Armati  adunque  anima  di  debita  &  pofènte  fortezza  ;  onde,  io  in 
ifi ambio  di  lunga  &  duri f  ima  feruitù  qui  an^i  elegga  con  fermo  ui- 
fo  &  con  falda  uoce,di  lafciar  quefìe  membra ,  che  Iettarmi  gia- 
mai da  fi  dolce ,  &  caro  abbracciamento  di  quejìo  fafb  .  jl  quello 
adunque  fermatafi  la  sfortunata  gioitane  ;  &  in/ieme  con  dolor  ofe  la- 
grime ,  chele  bagnauano  il  petto  ,fi  pietofe parole  Jpargendo  ; le  qua- 
li haurebbono  hauuto  for^a  di  ammollire  ogni  cor  duro  ,  tuttauia  fi 
flaua  al  fepolcro  del  marito,  battendo  quello  con  ogni  fuo  poter  e  affer- 
rato :  quando  non  potendo  efa  né  con  minacele  5  ni  con  alcuna  molen- 
da d'indi  e  fere  tratta,  fu  da  un'importuno  &  poco  pietofo  foldato 
con  l'armi  dall'un  canto  all'altro  paffata .  Terche  in  tal  guifa,  doue 
Molle  rimafe ,  contenta  ;  facendo  con  fi  oflinata  &  uolontaria  morte 
del  fuo  amor  callo  &  incomparabile  uerfo  il  marito  fede,  an%i  eleg- 
gendo di  ftare  apprefò  di  lui  morta  ,  che  uiuere  dal  fuo  fepolcro 
lontana  . 

<  Come  hebbe  M.  Mutio  il  fuo  ragionamento  finito ,  uniuerjalmente 
piacciuto  à  tutti  gli  afcoltanti  ;  cofi  M.  Fabio  conofeendo  ,  che  il  termi- 
ne del  fuo  reggimento  era  uenuto ,  &  che  più  oltre  reggere  non  doue- 
ua  ;  leuatofi  in  pie  ,  cofi  piacettolmente ,  &  forridendo  alquanto ,  uer- 
fo i  compagni  diffe .  Signori ,  a  fai  bene  ci  ha  dimojlrato  M.  Mutio, 
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di  cjjere  delle  donne  amico,  poi  che  cotanto  s'ingegna  di  compiacer  lo- 
ro; indiando  an%i  di  far  pale/i  le  fue  uirtà,  coni  bàtterne  raccontato 
il  laudeuole  fatto  della  forte  &  ualorofa  gioitane  di  Smirna ,  che  di 
rammemorare  alcuno  de  i  tanti  difetti  di  quelle  ;  come  che  battuto  ha- 
ucfje  più  ampia  materia  di  ragionare.  */£ che  riffofe  Af,  Mutio  ri- 
dendo .  che  io  mi  di/ponga  M.  Fabio  ,  à  piacere  in  co  fa  alcuna  alle  Don 
ne ,  uoi  non  mi  doureffe  mordere  ,5  ò  marauigliaruene  ;  conciofia  cola, 
che  io  non  riceueigiamai  da  alcuna  di  loro  ingiuria ,  ò  cofa>  che  {piace- 
vole mi  foffe.  donde  fé  fojpicafte ,  che  io  le  amafii,  non  mi  douete  ripi- 
gliare ;  poflo  che  cofi  fojje  .perche ,  amando  noi  quelle >  naturalmen- 
te operiamo  :  ma  uoi  fi  bene  ,  &  tutti  gli  altri  ,  che  del  uoftro  parere 
foffero  yfarefie  tenuti  di  maligno  animo  ;fi  come  poco  fa  difii ,  quando 
non  permettere,  che  de  i  uirtuoft  fatti  delle  Donne  fi  ragionale  ;  tro- 
uandofi  di  quelle  molti  belli  ejjempi  >  dignifiimi  da  efière  da  quantun- 
que fi  fia  graue  buomo  raccontati .  I  quali  uegnendoci  à  memoria , 
troppo  grande  ingiuria  fi  farebbe  loro,  a  lafciargli,  come  uili,  &  inu- 
tili, da  canto  ftare .  Ver  che  io  non  fo  uer  amente  uedere ,  come  uoi  di 
ciò  ui  potreste  ifcujhre;&  qual  cagione legitima  produrre ,  che  di  ta- 
cerli ui  bauejje  moffo .  ^Allora  difje  M.  Fabio ,  uerfo  M>  MutioYiuol- 
to .  Ter  quel,  ch'io  M.  Mutio  fento,  uoi  non  hauete  prefo  le  mie  paro- 
le y  come  da  me  fono  Hate  dette  ;  in  giuoco ,  ma  da  douero  .  jLnTJ 
affermo ,  che  benifiimo  hauete  fatto ,  à  dar  principio ,  nel  fine  de  i 
ragionamenti  di  quella  giornata  à  narrare  alcun  fatto  notabile  di 
Donne .  Et  certo,  che  il  e  a  fio  petto ,  Vaffettuofo  amore  co  fi  uerfo  il  ma- 
rito y  come  uerfo  la  patria ,  della  gioitane  di  Smirna,  non  fipotria  gia- 
mai  à  pieno  commendare  ;  &  lo  hauer  foftenuto  per  fi  belle  cagioni  a 
for'fa  la  morte  yfu  opera  baftante  ad  ogni  buomo  fortifiimo ,  non  che 
ad  una  debole  feminetta .  Et ,  quantunque  il  fine  della  mia  Signoria 
fia  uenuto  ;  &  che ,  non  hauendoui  io  più  à  comandare ,  cotefto  carico 
fia  il  mercole  uegnente  d'altrui  :  io  nondimeno  confìglierei ,  che  quel 
giorno  noi  ci  riducefiimo  à  queflo  effetto ,  ciò  e  à  ragionare  più  am- 
piamente de  gli  illuftri  &  uirtuofi  atti  delle  Donne ,  fi  perche ,  effendo 
nuoua  materia  non  più  né  propofia ,  ne  difeorfa ,  affai  di  diletto  ci 
porgerà  y&  fi  ancora ,  perche  io  credo,  che  non  meno  di  utile ,  dai 
buoni  effempi  delle  Donne  fi  fia  per  trarre ,  che  da  quegli  de  gli  buo- 
mnini ,  tanto  più  noi  di  non  imitargli  uergognandoci ,  quanto  che  9 
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effondo  fiati  operati  da  Dònne  >  noi ,  che  buomini  fiamo  ;  &  che  piu 
atti  ci  firmiamo  di  eficre  alle  uirtii  di  loro  ,  con  piu  ageuole%£a  ne  iter 
va  fatto  di  feguir  quelle  .  Toi  che  cofi  detto  hebbe  M.  Fabio ,  paruet 
che  il  rimanente  de  i  compagni  affai  fé  ne  contentajjero .  Ma  ueggen- 
do ,  che  il  Sole  era  già  baffo  ;  &  che  altro  per  quel  giorno  affare 
non  rettaua ,  leuatifi  tutti  da  (edere  ;  &  della  loggia  uenuti  nel  bel 
giardino ,  quiui  in  piacere ,  en  fefla  tanto  dimorarono ,  che  3  paren- 
do loro  boggimai  di  efjere  tempo  da  partir/i  ;  commettendo  al  fini-» 
/calco  la  cura  del  rimanente ,  noi  tutti  delia  cafa  ufeimmo ,  &  per  la 
città  tanto  gimmo  à  diporto  ,  che ,  effendofi  afeofo  il ,  Sole  &  bora  di 
cena  parendoci ,  ciafeuno  di  noi  alla  fua  cafa  fi  tornò  . 
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GlOBJÌ^^Tjl    SESTJ.    ET    VLTIMjì. 

0  m  a  i   la  nuoua  luce  del  mercole  vegnen- 
te haueua  fatta  ogni  parte  chiara  del  no- 
Ziro  mondo  ;  ma  non  ancora  bene  fi  uede- 
uano  à  /puntare  i  raggi  del  Sole  :  quando  $ 
doppo  loejjerfi  'mutato  al  luoco  predettoti 
finifcalco  ,  con  ordine  di  quiui  preparare 
il  tutto  ;  fecondo  il  fuo  co  fiume  ,  partitifi 
parimente  i  giouani  dalle  lor  cafe ,  tutti  al- 
Vufato  luoco  ridotti  fitrouarono  ;  &  io  ap- 
preso fra  brieue  (patio  paratamente  da  loro  uì  giunfi .    Et  entrato 
ch'io  fui  ine afa,  glitrouai  tutti  nel  piaceuole  giardino  (pattando  an- 
dare .  Onde  poi  che  buona  pèttd  per  quello  fi  girono  diportando  , 
difiè  M.  Fabio  .  Signori ,  à  me  parrebbe ,  che  per  hoggi  non  fi  do- 
tte fiero  altrimenti  trarre  le  forti  ,  di  chi  fi  hauejfe  à  preporre  al  reg- 
gimento della  giornata  .  conciofiacofa  che,  hauendo  uoi  ftatuito,  che 
ciafeuno  proni  unauolta  ilpefo  del  reggimento  ,& hauendo  tutti  quel- 
lo bauuto,fuir  che  uno:  debita  cofa  e ,  che  a  colui, che  re/la,  fen%a  altra 
forte  attendere ,  il  prefente  carico  fi  dia .    Et  quefti  è  M.  F ululo  ,  à 
lui  adunque ,  come  al  principale  di  quello  giorno,  noi  dobbiamo  ubi- 
dire.   Ma  con  tal  patto  ,  che  egli  ancora  di  quello , di  che  uoi  con- 
tentati ui  fete  il  giorno  dauanti ,  ci  compiaccia  ;  cioè  di  uolere  che  fi 
tratti  della  materia  ,  che  nel  fine  de  i  paffati  ragionamenti  principiò 
M.  Mutio  ;  laquale  fu  foura  i  laudeuoli  &  uirtuofi  atti  delle  Donne . 
Et  y  quantunque  a  lui  fila  il  comandare  per  hoggi;  &  d'ubidire  altrui 
non  fia  tenuto  :  io  so,  che  per  quefla  fiata  la  fua  corte fia  quel  tanto 
gli  farà  piacere ,  che  il  mercole  dauanti  uoi  tutti  dimoHrafle,che  ul 
fofie  in  grado .    Hauendo  cofi  detto  M.  Fabio  ,  rifpofe  M.  Fuluio. 
jluengache  dal  mercole  p affato  in  qua ,  di  memoria  mi  fojje  ufeita 
la  materia  ,  che  nel  fine  del  giorno  M.  Mutio  propofe;  &  per  ciò  io 
ad  ogni  altra  cofa  penfafìi  >  che  a  quefla ,  di  douere  hoggi  narrare  al- 
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curi  fatto  dì  donnei  nondimeno  per  non  oppormi  aluolcr  di  tutti  uoi , 
che  infieme  à  ciò  conjentite  ;  &  per  non  bavere  à  mutare  di  propria  au- 
torità laddibcration  uoflra  ,  di  quanto  uederò  ,  che  piacer  dì  noi  fia  » 
refterò  contento;  dìfponendomi  aneli  io  fra  queflo  mcT^o  à  ragionare, 
fecondo  che  mi  tornerà  à  mente  ,  (àura  quifta  materia .  M.  Fulvio 
dette  quette  parole ,  fi  tacque  ;  &  mentre  ^chei  giovani  ciafeuna par- 
te del  giardino  ricercando ,  a  diporto  fi  andauano,  fenica  quafi  ac- 
corgertene ,  l'hora  del  defìnare  foprauenne  •  La  onde  noi  tutti  fummo 
dal  dìfereto  fìnifcalco  a  mangiare  chiamali .  Et  co  fi  pottinc  a  federe 
alle  tauoky  lietamente ,  efjendo  con  ripofato  ordine  feruiti ,  mangiam- 
mo .  Ma  poi  che  finito  fi  hebbe  il  definare ,  tolte  ma  le  tauole ,  cia- 
feuno  fu  fi  leuò  ;  &  fagliendo  le  fiale  della  cafa  ,  riiucendofi  nelle 
frcfche  camere  di  quella  ,  chi  ad  una  cofa  fi  diede ,  chi  all'altra  ;  & 
chi  hauendo  uoglia  di  dormire ,  fi  andò  à  ripojare  alquanto ,  Et  poi 
che  il  Sole  già  hebbe  pajjato  me%oil  cielo  ;  &  uenuta  fu  la  bora  del 
uejpro  >  M.  Euluio ,  dettando  ciafeuno  ,  che  dormiua ,  &  tutti  gli  altri 
parimente  hauendo  adunati  infieme ,  fu  cagione ,  che  i  giouani ,  fon- 
dendo le  fcale  da  capo  fi  riducefiero  nel  giardino ,  &  quiui  fuggendo 
l'ardente  Sole ,  fi  ritraefjcro  fiotto  la  loggia  all'ombra .  Oue  poi  che 
fedendo ,  tutti  racchetati  furono,  ciafeuno  cominciò  attendere ,  che  Af  • 
Euluio  primo  de  gli  altri  al  ragionare  defj'e  cominciamento .  llquale 
difpoftofia  ciò  tìolenticri)  cofi  dijje , 

Hippone,tiranno  di  Mefsina,  infieme  co  i  figliuoli  è  uccifoda 
congiurati.  Lanudrice  per  faluar  la  figliuola,  efpone  la 
fua  alla  morte  .  Ella  fi  difeoure  ;  &  fimilmente  ucciia, 
ambe  uengono  feppellitein  unamedefnna  fepoluira , 
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Naturai  cofa  èygeneyofi  Signori ,  che  neh"  operare  le  cofe  gran- 
di >  ui  fia  dì  mefiieri  d' battere  una  grande  uirtk  ;  ac  cioè  he  tra 
^operante  &  la  opera  ui  fia  gingìa  &  debita  proporzione  :  &  yfi 
come  à  foflenere  un  gran  pefo  materiale  egli  ci  fa  bi fogno  di  lyauere 
for-^e  b  atte  uolià  quello,  &  poffenti ;  cofi  parimente  ne  gli  atti  i!l ri- 
tiri ;  &  che  frappavano  l'ordinario  delie  cofe  umane  ,  ui  fi  richiede, 
come  cagione  operatrice ,  una  fingolare  &  pojjeme  uirtù  ;  donde  que* 
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gli  atti  ,  come  dai  loro  natio  fonte  dannano*  Et,  quando  queflo 
ordine  falla ,  cioè  che  ueggiamo  in  deboli  (oggetti ,  &  che  meno  di 
for?a  babbi  ano  de  gli  altri,  qualche  atto  grande  %  egli  non  e  dubbio 
che  ci  porge  di  non  picciola  maraviglia  cagione .  Et ,  fé  cofi  e ,  di 
qua  uiene ,  che  noi  il  più  delle  uolte ,  udendo  raccontare  qualche  uir- 
zuofo  &  raro  atto  di  Donna ,  molto  più  ammiratone  figliamo ,  di 
quello,  che  faremmo,  fé  cotale  atto  non  in  Donna  >  ma  in  huomo  fi  ue- 
deffe  apparire .  Et  con  ragione  inuero  ammirare  fi  deuono  le  gran 
uirtà,  che  in  ualorofe  Donne  fi  feorgono  .  Tercioche  fen%a  alcun  fal- 
lo quelle  la  lyatura  produfje ,  molto  dilicate  &  deboli ,  non  folo  di 
corpo  ,  ma  dì  animo  ancora  ;  &  effe  alla  uera  perfezione  non  arriua- 
no .  Sono  le  donne  delle  for%e  del  corpo  deboli ,  delle  carni  tenere  & 
dilicate ,  &  meno  atte  de  gli  huomini  a  foflenere  .  Oltre  di  ciò  pu- 
fillanimi ,  mobili ,  fojpettofe  >*.<&  fen\a  pro\àden%a  ;  né  per  fé  regger 
fi  fanno .  Verlaqual  cofa  fi  uede ,  che  fono  molto  foggette  al  manca» 
mento,  &  nel  più  di  loro,  doue  il  bifogno  è  maggiore,  la  ragione 
uien  meno .  adunque  il  narrare  fuori  del  naturai  corfo ,  alcun  fat- 
to notabile  &  uirtuofo  di  Donne ,  par  che  fia  pur  materia  degna  da, 
effere  afcoltata  ;  poi  che ,  narrando  quello ,  ci  e  per  empire  d'una  cer- 
ta nuoua  marauiglia ,  &  noi  naturalmente  non  ci  maravigliamo ,  fé 
non  per  cofe  grandi .  ilperche  conchiudo  ,  che  prendendo  i  ragio- 
namenti d'hoggi  da  cotal  materia  qualità,  altro  e/Jer  non  poffano,  che 
onorati  &  cari .  Et  pofeia,  che  noi  cofi  dijpofto  hauete ,  ch'io  deggia 
effere  il  primo  ,  che  foura  di  ciò  ragioni ,  &  io  il  farò  ;  proponendone 
in  due  petti  di  Donne,  luna  uer  l'altra  con  amoreno  le  affetto  congiun 
te,  uno  freccino  di  uer o  amore ,  &  di  fincera  fede  >  accompagnata  da 
un  genero fo  proponimento  ,  &  da  ferma  coHan^a  ,  accioche  le 
uirtù  conofeiate  non  folamente  degnarfi  di  abitare  ne  i  uirili  animi% 
ma  ouunque  fi  fentono  effere  riceuute  &  gradite . 

Recitano  le  iflorie ,  che  hauendo  anticamente  Hippone occupata  la 
tirannia  di  Mefiina ,  nobile  città  di  Sicilia  \  &  crude lifiimamente  quei 
popoli  trattando ,  fu  cagione ,  che  per  ciò  in  acerbo ,  &  giuflo  odio  À 
i  medefimi  cittadini  ne  uenne.  Onde  doppo  lo  hauere  egli  alquanto  tem- 
po quiui  fignoreggiato  ;  &  non  potendo  quelli  la  jua  tirannia  patiente- 
mente  foflenere ,  alcuni  di  loro  conuenutifi  infieme,  congiurarono  d  uc- 
cidere il  tiranno  ;  &  non  folamente  lui ,  ma  tutti  i  fuoi  figliuoli  anco- 
ra }  accioche  fi  kuajjero  affatto  dinanzi  il  foretto  della  ferma .  Ve- 
ro at- 
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rb  attendendo  efìì  Voccafione  d'adempire  il  loro  lo dettole  ptoponimen- 
to  ;  &  uenuto  quel  giorno  ,  nel  quale  doueuano  acquifìare ,  '&  grida- 
re la  libertà  ,  fecondo  lordine  prefo  tra  loro  ,  entrarono  al  palagio 
del  tiranno  ;  &  lui  fproueduto  (  come  quegli ,  che  di  ciò  nulla  fòjpetta- 
ua  )  fubitamente  uccisero  ;  &  con  effo  lui  parimente  due  figliuoli  ma- 
[chi .  Haueua  ancora  Ippone  una  figliuola  già  grande ,  &  da  mari- 
to ;  nominata  Flauia  :  laquale  cercando  i  congiurati ,  per  ucciderla, , 
acciocbe  niuno  della  [chiatta  del  tiranno  refi affé ,  attenne ,  che ,  ac- 
corgendofi  di  ciò  una  fua  uecebia  nudrice  >  laquale  q  uè  fi  a  giouane  à 
paro  della  fua  uita  amaua  ,  tanto  potè  lo  amore,  che  a  lei  porta- 
ua,  che  foHenne  di  fare,  che  una  fua  figliuola,  chiamata  Emiliani  età* 
&  di  uolto  à  Flauia  molto  fimile ,  de  gli  onorati  panni  della  figlia  del 
tiranno  fi  uesliffe  ;  &  tomamente  in  una  camera  correffe ,  doue  i  con- 
giurati d'entrare  procacciauano .  Gittate  adunque  cofloro  le  porte 
della  camera  à  terra:  &quìui  trouando  Emilia  >  tennero  per  certo 
che  fuffe  ella  la  figlia  del  tiranno ,  che  cercando  andaUano .  Onde  le 
corfero  adoffo  con  l'armi ,  &  l'infelice  giouane  fenici  punto  manife- 
Slarfi ,  chi  fi  fuffe  ,  fi  lafcib  da  i  congiurati  uccidere .  Flauia ,  che  tut- 
te quefle  cofe  uedute  hauea  ;  & ,  come  per  amor  fuo  era  fi  offerta  Emi- 
Uà  alla  morte ,  marauigliatafi  del  collante  &  amoreuole  animo  di 
lei;  da  un  generofo  proponimento  fofpinta ,  non  uolle  per  modo  alcu- 
no  fofferire  di  uiuer  più  >  pofeia  che  tanta  fede ,  &  co  fianca  per 
amor  fuo  era  Hata  eflinta .  Terlaqual  cofa  ufeita  ejfa  di  un  luoco  fe- 
greto  fuori ,  doue  fé  ne  flaua  nafeofa ,  fi  palesò  a  i  congiurati  ;  dicen- 
do loro  ,  qualmente  haueuano  colta  in  ifeambio  la  giouane  ,  Et  cofi 
da  due  di  coloro  fu  fen%a  alcuna  pietà  uccifa .  Di  che  accortafi  la 
fua  nudrice  ;  & ,  conofeendo ,  come  non  era  ualuto ,  che  haueffe  la. 
propria  figliuola  alla  morte  diffofla  per  la  falutedi  Flauia,  comin- 
ciò forte ,  umiferamente  à  piagnere  ,  &  gridare.  Terche ,  fen- 
tendo  i  congiurati  y  iquali  doppo  hauere  Emilia  uccifa  ,  erano  del- 
la camera  ufeiti ,  lo  slrepito  di  cofìci ,  corfero  da  nuouo  alla  camera  ; 
per  uedere  chi  fuffe .  jLl  coffetto  de  iquali  fi  apprefentò  quella  mi- 
fera  uecchia:  laquale  tutta  {Ir acciando fi;  &  del  fatto  ramm  arie  andò fr, 
Jèn^a  modo  dolente  >  in  quefla  guifa  uerfocosloro  cominciò  à  lamen- 
tar fi  .  qjuolgete  ui  prego  ,  crudeli  fimi  huomini ,  il  furore  delle  ar- 
mi uoftre  con  tra  di  me  in f elici f  ima  ancora  ;  &  pofeia ,  che  ui  fu  in 
grado  neluoftro  Trencipe  d'incrudelire  ,& ne  figliuoli;  né  pure  ui 
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moueUe  à  pietà  dei  feminil  feffo  ,  pafcete  affatto  gli  occhi  uoflri  ; 
&  fatiate  l'animo  del  [angue  nojiro  ;  &  me  mlfera  con  quelle  iflejje 
armi  tìnte  di  real  /angue ,  non  fichi  fate  dì  uccidere  .  per  che  he  fé  non 
ha  potuto  itine  ere  alcu.ia  umanità  la  fiere  ^ja  del  uolìro  appetito  ;  & 
uolefte  crudeltà  ufare  nel  Vrencipe  >  &  ne  [noi  figlinoli  ;  tanta  pietà 
almeno  ui  siringa,  che  uogliate  con  la  morte  à  cofi  Jìrema  conditione  di 
ulta  fottraggermi  ;  £r  da  grauipimx  doglia  liberarmi  :  laquale  fofteT 
ner  non  potendo ,  farà  finalmente  cagione ,  che ,  non  lo  facendo  uoi , 
con  le  proprie  mani ,  io  medefima  quefla  ulta  noiofa  porro  in  terra;  & 
manderò  ad  effetto  quello  ,  che  hora  cofi  caldamente  à  uoi  richie- 
do.   Veni  oche  à  qu  al  fine  io  deggio  più  in  quefia  fi  faticofa  uita 
dimorare  ytr Oliandomi  hoggimai  ftanca  di  quefl'afpra  ma  ,  in  ch'io  già 
mi  trouo  hauerla  fino  all'ultimo  termine  corfa  ?  &  perche  non  ho  i& 
di  quefia  mlferia  à  dipartirmi,  hauendomi  ueduto  toglier  dauanti  due 
Jòflenimenti  della  mia  uecchic^a  ;  &  hauendo  offerta  la  mia  figliua^ 
la  propria  per  un 'altra  alla  morte  ì  che  quantunque  del  corpo  mio 
nata  non  fujje,per  efiere  ella  del  mio  latte  Hata  nodrita}à  paro  dell'al- 
tra ,  an%ì  a  paro  della  mia  uita  amaua  ;  &  per  guardar  coHei  dalla 
morte ,  la  figliuola  natia  al  furore  delle  armiuofìre  offerfi ,  ne  in  ciò 
à  lei  fu  profitteuole  il  mio  configlio  :  percioche  non  potendo  quella 
foflenere ,  che  io  tanto  amore ,  &  fede ,  quanta  nella  mìa  figliuola  uer 
dutahaueua  >rimanej]'e  fen?a  quel  premio  ,  che  da  lei  fi  potefje  dar* 
le ,  uolle  alla  fua  fedelifiima  $  &  amoreuole  anima  far  di  fé  fleffa  far 
orificio  .  onde  feopertaft  pofeia  à  uoi  ,fu  ancora  effa  uccifa  .  Os  gran- 
de  &  intolerabile  dolore ,  ò  graue  &  acerba  Fortuna ,  con  qual  for? 
%a  di  noce  >  con  qual  forma  di  paro' e  ,  con  quale  afflittion  d'animo  fi 
potria  raccontarla ,  effendofi  la  mìa  noce  indebolita  col  pianto  >  & 
la  mente  dal  dolore  impedita  t    M  ch'io  non  pofjo  più  in  alcuna 
gulfa  foflenere  quefia  uita ,  che  mi  fi  fa  fentire  in  cotanto  dolore  fi 
acerba >  che  mi  punge  ,  & mor del' animo  nelle  prefenti miferie  :  lun- 
gamente in  efjà  durare  non  poffo  ,  percioche  non  ha  tanto  di  for^a 
prudenza  alcuna,  ouero  ragione >che  pò JJ'a  tanto  dolore  foflenere .  Ve- 
ro fé  punto  delle  mie  feiagure  ui  duole  y  ouero  di  merce  ui  cale ,  por- 
getemi àquefìi  affanni  miei  con  le  uoftre  mani  foccorfo  >  accioche  la 
crudeltà ,  che  nel  rimanente  ufatahauete  >  fia  con  quefta  fola  fauilla 
di  pietà  temprata .    Di  quefla  maniera  furono  le  mifer abili  parole 
della  mechia  mdrice  ;  i  cui  lagrimofi  lamenti  ejjendofi  tutti  ì  congiura* 
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fi  ridotti  infante  ad  udire ,  molto  della  mefchina  pietofi  diuennero  ; 
&  parimente  del  fatto  fi  dolfero  ;  pentiti  di  bauer  data  cofi  igno- 
rantemente la  morte  alla  fuenturata  pollila  Jùa  figliuola  ;  fin?p  di 
ciò  niente  fapere  .  Là  onde  donarono  alla  nudrice  la  una  ;  cjr  cominciò 
uno  de  i  congiurati  à  porgerle  dolcemente  conforto,  à  lei  in  quefla  for- 
ma parlando .    La  cagione  giuftifiima  ,  che  ci  mojje  à  ueuire  ad  af- 
fettare lppone  con  l'armi)  &  ucciderlo  ,  non  credo  certamente ,  che  ui 
fia  nafcoja;  percioche  le  molte,  &  diucrfe  tirannie  in  quefla  afflitta  cit- 
tà ufatedalT  bora  ,  che  occupo  per  forya  la  Signoria  ,  fino  à  queflo  dì, 
ne  fecero  à  chiunque  le  uide  piena  teflimonian%a  ;  perche  per  libe- 
rarne da  fi  dura  feruitu  ,  &  ridur  la  città  in  libertà ,  habbiamo  ciò 
che  ne  feguito ,  ualorofamente adoperato  ;  an^i  di  loda  degni ,  che  di 
biafìmo .  Ter  che  fi  trouarono  genti ,  che  attribuiuano  gli  onori  degli 
Iddij  à  quegli  huomini  ;  che  i  tiranni  uccideuano ,  &  coftuwauano  di 
cantar  uerfi ,  &  celebrare  quelli ,  che  à  cotal  fatto  fi  diftoneuano  ,  & 
il  loro  nome  ad  immortale  memo  ria  confecrauano ,    Quanto  alla  infe- 
lice j  &  indebita  morte  della  uoflra  figliuola ,  come  che  e  fin  fé  ne  fta 
fiata  la  cagione ,  grandemente  ci  increfee  ;  <&  oltre  modo  ammiro  una 
tanta  fede  ,  &  uno  fi  fuifeerato  amore ,  che  alla  figlia  a" lppone  por- 
ìaua .  Et  deggiono  riputar  fi  beate  quelle  anime ,  lequali  fi  fattamen- 
te C amore  congiunfe  infìeme  ,  che  non  uollero  Cuna  dall'altra  ne  in  ui- 
ta ,  ui  in  morte  dipartir  fi  ;&èda  credere,  che  la  morte ,  per  T^atura 
acerba  &  inesorabile  >  uarcando  efj'e  aW  altra  uita ,  le  habbia  di  là 
per  pietà  ad  un  me  de  fimo  albergo  condotte .    Onde  accioche  il  fimi- 
gliante  de'  loro  corpi  ne  auenga ,  intendo  di  operare  ,  che  fieno  le  due 
pol^lie\in  uno  ifleffo  fepolcro  locate  .  Tofcia  che  hebbe  coHui  le  fue 
parole  finite ,  prefero  tutti  i  congiurati  il  corpo  del  tiranno ,  &  uitu- 
perofamente  lo  gettarono  in  una  fofl'a  ;  che  circondaua  il  palagio ,  e*r 
allo'ncontro  i  due  corpi  delle  pollile,  fecero  in  un  mede/imo  fepolcro 
onoreuolmente  fepellire,  intagliandoui  per  memoria  dentro  al  mar- 
mo urìEphafio  di  cotal  fentimento  . 

Quel  cafto  amor ,  in  cui  nudrir  la  uita 
jllme  gentil ,  &  han  la  dipartita 
Di  due  pollile  >  ha  qui  la  Ipoglia  unita  • 
Da  che  fi  uede  :  quanto  in  due  feminil  petti  di  for^a  bauejjcro  lo 
amore,  &  la  coflan%a 

V     t 
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Artemia  inau  ed  irtamente  prefa  da  un  padrone  di  nati  e;  & 
non  uolendo  compiacere  alle  amorofe  fue  uoglie ,  final- 
mente fi  getta  in  mare  ,  falciando  la  fua  caftità  con  la 
morte. 

Aucnimento         XXXII, 

IGiouani,  erano  tutti,  temendo  Ha  i  foftefi  ad  udire ■■>  fi ì  congiu- 
rati haueuano  la  ueccblk  nudrice  uccifa  :  ma  uedendo ,  che  le  haue- 
uano donata  la  uh  a  >  tutto  che  ej]a[di  morte  gli  fupplicaffe,  non  poco 
fi  mar  ampliarono  ;  hauendo  forfè  riguardo  alla  crudeltà  loro  ,  che 
colta  da  prima  in  ifeambio  Emilia  y  &  quella  fen%a  alcuna  pietà  uc» 
adendo  y  ritrouata  poi  la  figlia  del  tiranno  ;  che  cercando  andauano, 
doue  contra  di  quefia  folamente  haueuano  in  penfiero  di  riuolger  lar- 
vai ,  di  due  perfine  in  uece  di  una  diuennero  micidiali  ,   Ma  uenuto 
già  M.  Fuluio  alla  fine  del  fuo  ragionare ,  fin^a  indugio  uerfo  M.  Fa- 
bio uolto ,  fembiante  gli  fece  >  che  a  lui  piaceua  y  che  egli  continuaf- 
fé .  llquale  lietamente  prefi  a  dire .  Magnificbi  Signori ,  quantunque 
fempre  fa  fiato  cofa  laudeuole  lo  Jpegnere  una  tirannia  :  nondime- 
no fiuede,  che  perciò  fare,  gli huomini  nonlafciano  adietro  alcu- 
na forte  dì  male  ,  ò  di  fielerità ,  che  non  commettano  ;  fi  come  quiui 
reggiamone  ì  congiurati  contra  ad  Ippone ,  i quali  non  minor  cru- 
deltà dimostrarono  nello  uccidere  le  due  donzelle  y  che  quelle  man- 
fuetudine  nel£ offerir  fi  luna  per  amor  dell  altra  alle  armi  loro .   Don- 
de fi  uede  y  qual  for%a  babbia  unonesìo  &  uiuace  amore  ;  ilquale  tan- 
to più  crefee  y  quanto  il  bifogno  apparifee  maggiore .    Et  ben  è  ae- 
ro quello  y  che  fi  dice ,  che  di  coloro  y  che  s  amano  y  egli  e  una  fola  ani- 
may  poi  che  il  morire  dell'uno  ugualmente  all'altro  duole  :  come  fi  à. 
fé  medefimo  auenijje .   Ter  che  fi  pub  credere  y  che  Flauia  non  filo 
per  queHa  cagione,  che  di  fopra  ho  detto  y  uolejje  ancora  ej]a  morire, 
ma  forfè  y  per  uergognarfi  in  parte  ,  che  effendofi  la  fua  fida  com- 
pagna ,  per  la  faluex^a  di  lei  dijfrofia  alla  morte  >  ejfa  reftafle  in  uita  ; 
fen%a  che  le  pareua  di  douere  efiere  ad  Emilia  ingrata ,  fi  in  merito 
del  maggior  beneficio ,  che  in  quefla  uita  dar  fi  pojfa  ,  non  rendejje 
ella  ancora  il  più  degno  &  caro  guiderdone  ,  che  da  qual  che  fi  fio. 
attendere ,  ò  difiderar  fi  debba .  Ora  lafciamo  da  parte  il  prefinte  di  - 
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Jcorfo  y  poi  che  latto  fingolare  di  quefle  due  donzelle  >  fu  an^i  opera 
uirile ,  che  da  femina  ;  &  riuolgafi  il  pcnfier  nojiro  à  quella  parte  , 
che  fa  più  chiara  la  uirtu  nelle  Donne  ;  &  che  è  più  di  ogni  altra  loro 
propria  ;  &  quella  è  la  pudichia .  Laquale  ,  fi  come  l  oro  purifiimo 
ogni  cofa  adorna  &  fregia  y  co  fi  alle  Donna  prefta  il  uero  &  fourano 
onore .  ile  he  ,  dalla  feruata  virginità  di  una  donzella  ,  à  tempo , 
che  quella  in  maggior  pericolo  Haaa ,  uoglio ,  che  per  me  dimojlrato 
ni  *  fia .  Da  che  feorgerete ,  quanto  nobile  animo ,  &  caflo  petto  ba- 
uejje  coftei,  uedendo  cli'ejja^per  non  contaminare  la  fua  oneflà ,  quella 
cangiò  con  la  morte  • 

Celebrano  le  Greche  iflorie  la  pudichia  notabile  di  ^Artemia  gio- 
itane Greca  ;  di  baffo  lignaggio ,  ma  di  fmgolare  &  alta  belle^a  or- 
nata .  Laquale  fi  dice ,  che  hauendoper  fempre  la  fua  virginità  con- 
/aerata  a  Diana ,  &  ejjendo  un  giorno  à  fuo  diporto  andata  al  lido  del 
mare  ;  paffando  per  auentura  per  colà  un  nauilio  foraflierOy  &  à  can- 
to alla  marina ,  doue  ^Artemia  fi  tromudy  ueduta  che  bebbe  il  padro* 
ne  quesia  co  fi  bella  giouane  >  &  fola ,  anici 'nato fi  col  nauilio  dubito  al 
lido  9  fmontò  con  alcuni  marinai  in  terra ,  insignendo  fi  di  fmontare  per 
alcuna  fua  bifogna  alla  marina .  V er che  fopr agiunti  cofloro  à  lei  adof- 
fo  y  fenica  che  ella  quafi  fé  rìauedefìe  y  la  prefero  ;  &  nel  loro  nauilio 
per  for%a  ne  la  menarono  ;&  pojcia  dal  lido  fciogliendofi  x  al  loro 
viaggio  procedettero  •    Or 'attenne  y  che  tuttauia  navigando  ,  &  pa- 
rendo al  padrone  ^Artemia  molto  bella ,  &  riguardeuole  ,  feruente* 
mente  della  fua  bellezza  fi  acce  fé;.  &  in  fi  ardente  difio  ne  uenne ,  che 
menatala ,  doue  egli  per  fuo  albergo  flaua ,  con  atti  amorofi ,  &  pia- 
cenoli  cominciò  àlofingarla ,  &  caldifiimi  prieghi  porgendole  >  sin- 
gegnaua  d'indur  lei  à  fare  ì  fuoi  piaceri .  La  onde  hauendo  il  padro- 
ne buona  peTga  la  giouane  follecitata  ,  che  fen%a  contefa  fìtfl'e  conten- 
ta di  donargli  il  fuo  amore ,  ogni  fua  fatica  con  eJ]o  lei  era  nana  ;  & 
nulla  operare  poteua.    Di  che  ^Artemia  dolente  à  morte y  per  uederfi 
di  efière  fiata  da  cotto  per  for%a,y  &  alla  ffroueduta  prefa  ;  &  cofi 
mifer amente  dalla  patria  dilungata  ;  ma  più  ancora  per  fentirfi  da 
coflui  flringere  della  fua  onesìà  ;  amaramente  piangendo  ,  cofi  gli 
prefe  a  dire .  Se  ì  fortunofi  cafi  di  alcuno  meritano  appo  gli  huomi- 
nicompafiione,  dourebbe  certo  lo  fuenturato  accidente  per  uoiaue- 
natomi  y  ò  Signor  mio ,  di  me  fami  pietofo ,  pofeia  ch'io  infelicifiima 
giouane ,  nata  &  allenata  à  i  feruigi  di  Diana  ;  &  hauendo  per  ciò  X 
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tó  della  mia  uirginkà  fatto  noto  ,  fono  per  ifciagura  caduta  nelle 
mani  uoflre  \  <3  da  uoi  alia  jproueduta  prefa  per  forza  ,  fono  bora. 
in  pericolo  pofìa  della  mia  pudicitia  ;  &  richiefla  di  fodisfare  al 
uoflro  lihidinojò  appetito  .  Et ,  come  che  inumana  cofa  fia  il  molare 
ia  onejìà  dt  una  polpetta  ;  &  empia  lo  jfreTgare  la  deità  di  Diana  : 
■egli  e  un  atto  troppo  crudele ,  doue  non  fia  la  uolontà  inchineuole ,  il 
mitre  adoperare  la  for%a .    Con  qual  guflo  fentiresie  noi  il  piacere 
de  i  frutti  amoroft  ;  non  confentendo  alle  uoglie  uoflre  l'animo  mio  i 
-onero  qual  contento  ne  riceuerefle  giamai  i  Ritornate  ui  prego  in  uoi 
mede  fimo  :  percioche  non  dubito»  cbebauràpiu  for^^a  nel  cor  uoflro  la 
debita  pietà  della  mia  giouanc^a ,  della  mia  uirginità,  &  la  memoria 
dbauermi  uoiprefa  per  for%a  ,  che  il  concupifcibile  appetito,  che  ha-> 
uete  per  mia  cagione  nella  mente  defto .  Et ,  quando  quella  natia  uma- 
nità ,  che  per  tutte  qucfte  cagioni  fuolc  &  deue  ogni  duro  proponimen- 
to piegare  ,  <jr  mouere  à  compafiione ,  non  ui  tocchi  :  habbiate  almeno 
qualche  riguardo  alla  religione  eflendo  io  uergine  della  Dea  Diana  ; 
allaqualeboin  perpetuo  la  mia  pudicitia  con fac rata,  llcheuoinon 
douete  per  alcun  modo  hauere  à  fcberno ,  accioche  la  cafla  Dea ,  alla 
pudicitia  fauoreuole,fopra  di  uoi  non  prenda  della  mia  offefa  uendetta. 
Lafciatemi  adunque  Signor  mio  ,  percioche  i  priegbi,  che  cofiinflante- 
menteper  lo  uoflro  appetito  adoperate, mente  ualerebbono .concio fiaco 
falche  io  b abbia  fermo  proponimento  nell'animo  di  uiuer  cafla;  &  il  do 
no  della  mia  uirginità  fatto  a  Diana  incorrotto,  &  inuiolabile  fempre 
feruare.Eraflato  il  padrone  alle  parole  di  ^Artemia  tutto  attento  de  qua 
lipojcia  die  egli  bebbe  udite,effendo  forfè  da  prima  entrato  in  ifcer an- 
%a ,  che  doueflè  effere  à  lui  di  leggieri  dalla  giouane  il  fuo  difio  adem- 
piuto ,  fentendo  la  fermerà  deW animo  fuo ,  &  in  atto  alcuno  lei  non 
effere  à  i  fuoi  piaceri  dijpotta ,  tanto  crefceua  il  fuo  ardore  ;  &  il  di- 
{ordinato  appetito ,  quanto  di  fl>eran%a  lontano  ,  trouaua  Artemia 
alle  fue  uoglie  contraria .  Onde  più  che  mai  ^limolandola ,  per  uede- 
re ,  fé  pur  potefle  la  fua  dure%ga  piegare ,  ne  cofa  alcuna  adoperan- 
do -,  la  lafciò  per  allora  ;  riferhandofi  ad  un'altra  fiata;  come  quegli 
dquale  pur  increjceua  di  fare  allagiouane  for%a .  Mentre  adunque* 
gbecolioro  andauano al lor  maggio  ,  difcorrendo  per  lo  mare  Egeo* 
giunfero  àchio .    Oue   deliberando  di  uettouaglie  di  fornir  fi;  le  quali 
per  lo  lungo  nauigare  erano  loro  uenute  meno ,  fmonto  il  padrone  à 
quella  Ifola  in  terra  ;  per  quiui  procacciare  le  cofe  opportune  al  fuo 
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nauilio .  Et  mentre  che  egli  fi  troaaua  da  quello  lontano  >  bauendo  nel 
luogo,  oue  albergaua,  lafciata  .Artemia ,  due  di  quei  marinai  >  che  era- 
no [opra  il  lido  ,  quando  ella  fu  pnfa ,  [montati  interra  ;  &  c\k  lei 
haueuano  aiutato  a  prendere,  bauendo  à  coHei  li  giorni  dauanti  pojìo 
l  occhio  adofjo  ;  &  parendo  loro ,  che  la  preda  cofi  a  [e  di  ragione 
appartenere,  come  al  padrone ,  lagiouanc  colà }  doue  era, andarono  k 
ritrouare  ;  &  uedendola  bella ,  cr  uaga  molto  ,  dirizzarono  fubito  À 
lei  lo  appetito .  Vtrlaqual  cofa  bor'uno  ,  bor  l'altro  ponendole  fen^a 
alcun  ri/petto  le  mani  adofjo  ,  la  cominciarono  a  richiedere  ;  &  flrin- 
gere  del  [ho  amore .  Artemia ,  cìk  come  {e  detto  pol%ella  ,  &  one- 
ftiftima  era  ;  &  che  nelle  prime  battaglie  datele  dal  padrone  erafem- 
pre  Hata  coflantifiima,fece  con  cofloro  il  fimigliante,&gia  loro  trop- 
po importuni  uedendo  >  accefa  in  ira ,  al^aua  la  uoce  ;  &  uirilmentc 
difendendofi ,  quelli  con  altiere  parole  il  più  i  chepotcua,  ributtaua  in- 
dietro. Ma,  perche  i  due  marinari  >òcbe  fuffero  trafitti  da  inuidia  del- 
la  pojjèduta  preda  del  padrone  ;&  perciò  dubitajjero  >  che  il  dare 
all'opera  indugio  loro  potefje  nuocere  :  onero ,  perche  di  fouerchio  di 
libidinofo  appetito  ardefjero,fi  mifero-in  animo ,  non  uolendo  ^Artemia 
diuolontà  à  i  loro  piaceri  consentire,  ufarein  fine  la  for%a .  Ma9 
mentre  che  quegli  in  cotalguifa  con  ^Artemia  fcher%auano  ;  &  che  gioì 
limo  di  loro  fi  apparecebiaua  oltre  ad  ogni  conueneuole^a  di  fare 
alla  giouane  for%a ,  eccoti  fopragmngere  il  padrone .  perche  fopra 
prefi  cofloro  da  lui,  fen%a  punto  ejjèrfene accorti ,  rimajèro  tutti  Stu- 
pefatti ,  &  fmarriti .  La  onde  il  padrone  y  èrper  lo  gridare,  che  Ar- 
temia faccua ,  £r  per  il  luogo ,  oue  i  marinai  trouati  baueuayaccor~ 
gendo fi  del  fatto  ;  da  impetuosa  ira  commofjb ,  tratte  l'armi ,  corfe  fu- 
bito laro  adofjo  ;  &  l'uno  bauendo  con  molte  ferite  uccifo,  l'altro  co- 
ftrinfe  a  gittarfi  nel  mare  ;  &  ajfogarft.  Da  cheauenne ,  die  la  infe- 
lice Artemia ,  alquanto  allora  dalla  Fortuna  aiutata,  fchifb  in  quefta 
guifa  la  macchia  delia  [uà  pudicitia  .  Or  doppolo  effere  nel  nauilio 
cotale  accidente  feguito;  il  padrone,  ilquale  quiui  non  intendea  di  fer- 
mar fi  ,  ma  più  oltre  naulgare ,  fi  partì  la  mattina  appreffo  da  Ch'io  > 
con  proponimento  d'andare  a  Lenno ,  ifola  alla  Tracia  uicina .  &  ba- 
uendo alcuni  giorni  uerfo  quella  parte  con  uento  proserò  nauigato; 
fen^a  bauere  più  mai  del  fùo  difio  Artemia ,  fuor  che  la  prima  uo Ita, 
tentata;  tuttauia  per  lei  fementemente  ardendo ,  dicea  fra  fé  medeft- 
mo  .  Deh ,  perche  fio  io  à  bada  ;  &  non  prendo  di  quel  piacere ,  che 
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mi  ha  poflola  Fortuna  innanzi  &  per  u eruna  tofa  mi  rimango  di 
fornire  di  coflei  il  mio  appetito  ?  Quefta  uentura  non  mi  avena  forfè 
mai  più  :  egli  è  fenno  a  pigliarfi  il  bene ,  che  ci  manda  la  forte .  potria 
forfè  ,  s  io  troppo  induggio ,  auenire  ,  che  mi  pentirei ,  di  non  haucr 
ciò  fatto  più  per  tempo .  Lajciato  adunque  egli  ogni  ricetto  da  can- 
to ,  fi  propofe  d'adempire  di  .Artemia  le  fue  uoglie  ;  fé  non  potejjè 
di  pari  confentimento ,  per  forila .  Et  entrando  egli  nello  albergo  , 
doue  ej]a  dimoraua  ,  cominciò  da  capo  affettuofamente  ad  abbracciar- 
la ;  &  amorofamente  /trignendola  ,  à  porgerle  umili  prieghi,  che 
fujje  contenta  al  [no  caldo  di/io  di  fodkfare  ,  che  non  più  co/i  dura , 
quello  che  tanto  bramaua  ,  glidouejjè  contendere .  Ma  tutto  ciò  era 
niente  :  concioftacoja ,  che  lagiouane  fecopropojìo  haueua ,  di  non  uo- 
lere  in  alcuna  maniera  de*  fuoi  abbracciamenti,  iquali  non  uolendo  ef- 
fa  foftenere ,  fece  fi ,  che  il  padrone  contra  di  lei  fi  ntojfej  [degno  ; 
&  con  parole  accefe  d'ira ,  le  dijje ,  che  intendea  la  fera  uegnente ,  o 
uolendo  ella ,  ò  non  uolendo ,  il  fuo  difiderio  fornire .  Vero  fentite  che 
hebbe  queHe  parole  ^Artemia  ,  ciafcuno  di  uoi  può  Rimare  ,  qual 
doglia  la  ajjalijje  ;  &  in  quante  angofcie  la  mifera[giouane  fi  trouaffe. 
jlppr  effondo  fi  adunque la  fera ,  &  hauendo  ciafcun  del  nauilio  cena- 
to ;  ejjendofi  già  fatto  notte  cominciò  ultimamente  il  padrone  à  slr in- 
gerla del  fuo  amore  ;  per  farla  a  fuoi  piaceri ,  fé  potejje  >  arrende- 
rle .  Ma  nulla  coi  fuoi  lofmgheuoli  atti  operando  ;  quando  uoleua 
egli  apparecchiar  fi  allafor%a,  Artemia ,  che  non  meno  coftante  > 
che  pudico  il  cuore  hauea ,  cofigli  diffe .  Tofcia  che  tu  contra  il  mio 
uolere ,  &  fuori  d'ogni  diritta  ragione,  intendi  di  fodisfare  al  tuo  sfre- 
nato appetito  ;  &  ch'io  ciò  non  potrei  con  alcun  altro  auedimento  fug* 
gire  :  ho  trouata  la  uia  di  ferbar  dalle  tue  mani  la  mia  pudicitia  :  & 
qual  che  dia  fi  fia ,  migliore  mi  fia  certo ,  che  difonefi  amente  dimo- 
rando ,  alla  tua  importuna  libidine  feruire .  Et  dette  quefle  parole , 
la  caslifiima  «Artemia,  appreffatafi  all'uno  de'  lati  della naue ,  d'indi 
incontanente  fi  gittò  nel  mare,  &  cofi  dalle  mani  libidinofe  di  colui 
campando ,  &  a  Diana  la  promefja  Virginità  facrificando ,  uolle  an- 
%i  tempo  dalla  fua  noiofa  uita  ufcire  :  Come  che  non  fia  dubbio,  che 
con  fi  m  emor abile  atto  p  rolungata  fé  l'habbia ,  &  foura  ogni  lunghif- 
fima  etate  diftefa ,  uiuendo  ancora  ad  esempio  &  memoria  de'  pode- 
ri nelle  antiche  carte  del  fuo  nome  la  gloria, 

Chio- 
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Chiomara,moglie  ài  Ortiagonte3Signore  de'  Galiogreci ,  fat- 
ta prigione  da  Romani,  &  aflegnata  ad  un  Centurione, 
ufatale  cottili  forza ,  &  macchiatale  la  fua  caftità ,  ella  da 
fuoi  lo  fa  uccidere  ;  &  ne  porta  al  marito  la  tefta . 

Auenimento        XXXI  li. 

REftò  ciafatno  de  gli  afcoltant'i  attonito ,  &  pieno  di  mar  muglia, 
[emendo  da  AL  Fabio  raccontare  la  incomparabile  caftità  del- 
la gioitane  Greca  ;&la  onefta  morte  da  quella  cercata  per  non  mo- 
lare la  fua  pudicitia.  Di  che  uariamente  ragionando  i  giouani  infra 
di  loro ,  ne  dieder  fcgno .  Ma  po'hche  M.  Fabio  uenne  del  fuo  ragio- 
namento al  fine,M.  Fuluio guardando  M.  Emilio, gli impofe  il  Se- 
guitare ,  ilquale  diffe .  Grandifiima  in  uero  fi  uede  efjere  fiata  la  co- 
ììawza.  di  jlrtemia^laquale  in  due  guife  fi  dimoHrò  :  nell'una,  non 
ejjcndofi  mai  effa  piegata  all'ingordo  &  libidinoso  appetito  de'  mari- 
nai  :  nell'altra  ,  eleggendo  per  lo  [campo  della  fua  uirginità  la  morte  • 
M  dubbiofo  paffo  dellaquale  il  dimorfi  hebbe  bifogno  di  una  rara 
fermezza  d'animo  ;  di  maniera ,  che  ej]a  fu  collante ,  a  non  fi  lafciar 
uincere  dallo  appetito  carnale  ;  &  fu  coflantifiima  à  correre  ,  per 
faluare  il  fuo  onore ,  alla  morte.  Fece  coflei  fen\a  alcun  fallo  quello , 
che  non  fo  quale  altra  Donna  foficnuto  haueffe  ;  di  (pendere  la  fua  iu- 
ta per  mantenerfi  cafia  .  Conciofia  cofa ,  che  ciafeuna  altra , fecondo 
che  fonala  donnefea  fragilità ,  non  folo non haueria  prefo  per  rime- 
dio della  coflui  libidine  il  morir e  >  ma  allettata  da  gli  amorofi  bafei, 
lofìngata  da  i  piaceuoli  abbracciamenti ,  &  uinta  da  gli  fìimoli  della 
carne, come  da  naturale  &  commune  affetto,che  ciafeun  fcnte,fi  fareb- 
be doppo  molti  &  infanti  pricgbi  de'  marinai  ali  loro  paceri  in- 
chinata •  Superò  la  caflifiima  JL  rtemia,  per  quanto  fi  uede ,  molte  al- 
tre Donne  pudiche  y  &fra  tutte  quelle,  che  rammemorare  fi  poffono;la 
Bimana  Lucretia ,  laquale  ridotta  al  paflò  di  douer  efiere  molata  da 
Sefto  T ar quinto, giouane  di  sfrenata  libidine,  temette  più  quella  ar- 
me ,  che  gli  uide  in  mano  nuda ,  quando  egli  non  uolendo  effa  confenti- 
re  alle  fue  uoglie ,  le  dijje  ,  tu  morrai ,  fi  tu  fai  motto ,  che  non  fece 
ftima  di  contaminare  la  fua  oneftà  .  Donde  ne  appare ,  che  Lucretia 
fé  ne  penùffe  Poi  :  quando  alla  uenuta  del  marito  >  le  fu  da  lui  d'iman- 
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dato  ,  come  andajjero  le  co  fé,  per  che  e  fio,  gli  rijpofe  nulla  ,  reUar'pm 
di  bene  ad  una  Donna ,  perduta  la  pudici tia  .  Et  benché  dicejje  dia 
poi ,  il  corpo folamente  efiere  fiato  molato  ,  ma  l'animo  rimaner  fi  in- 
nocente ,  non  perciò  fì\  contento  :  perche ,  aggiungendo  ,  che  quantun- 
que dal  peccato  fi  ajjoluefle  ynon  però  fi  Ubera.ua  dalla  penna  ycon  il 
coltello  ,  che  fatto  la  uefle  tenea  nafcofo  ,  fi  trapafiò  il  petto  :  affer- 
mando nell'ultimo- ,  che  non  uoleua ,  che  per  lo  auenire,  alcuna  donna 
impudica  uiuefiè  con  lo  ejjèmpio  di  Lucretia  :  parendole  pure  >  che 
rimanendo  inulta  ,  doppo  lo  hauer  perduto  il  pregio  della  fua  oneftà, 
(  ancora  che  fofìe  la  intentione  di  lei  fiata  cafla  )  difnore  gliene  do- 
wfie  feguire .  Da  che  fi  fcorge,  che  fi  penti  ;  &  che  prefe  uergo* 
gna,di  hauer  e  an%i  temuto  la  morte ,  che  ilguasìamentodellonor 
fuo  :  onde  fupplì  ej]a  doppo  il  fatto  à  quello  ,  à  che  pur  le  pareua  di  ef- 
fere  tenuta  prima  .  Dunque,  à  propofitouegnendoy  dico ,  che  maggio- 
re fu  la  uirtù  della  gioitane  Greca ,  laquale  difefe  la  fua  uirginità 
dall'empia  libidine  de'  marinai,  con  l'offerir  fi  fpontane  amente  alla  mor- 
te , per  cui  uenne  la  fua  oneflà  a  faluare  ,  che  quella  di  Lucretia  :  la- 
quale  doppo  il  fatto;  <j  tardi  pentita ,  di  hauere  abandonata  la  fua 
vneftìper  tema  della  morte  ,  quello,  che  riceuuto  haurebbe  dallo  aditi  ■ 
tero ,  uergognandofi  poi ,  in  fé  flefia  riuolfe .  Terlaqual  cofa  tanto  è 
più  da  comendare  la  Greca ,  che  la  t^pmana  :  quanto  queHa  laude- 
uolmente- operando,  fece  quel,  che  doiteua  ;  doue  quella  fi  conduffe  ad 
'  un'atto ,  di  cui  fi  hebbe  à  pentire;  perche  in  difper filone  caduta  ,  aU 
l'ultimo  per  dijdegno  diuenne  di  fé  rnedcfima  micidiale .  Ma  lafcian- 
do  ciò  hora  da  parte ,  mentre  ch'io  ho  fentito  uoi  efiere  entrati  ne  i  lo* 
dettoli ,  &  uirtuofi  atti  delle  Donne  ;  &  à  ragionare  della  pudicitia  di 
alcuna ,  douendo  io  apprefio  in  cotal  materia  continuare ,  intendo  con 
un'altro  effempio  dimofirarui ,  con  quanto  auedimento  una  nobile  & 
ualorofa  Dona  la  fua  uiolata  pudicitia  uendicaffe  .  llche  tanto  più 
à  uoi  dourà  ejjere  caro  ad  ajcoltare  ;  quanto  udirete  un'atto  uir- 
tuofo  di  Bucina  ,  &  non  di  priuata  femina ,  &  appreffo  di  Donna  per 
nationc  ,  &  per  lignaggio  Barbara . 

T^clteììipOi  chele  potentif Urne  armi  Bimane  operarono  conglo- 
riofa  uittoria  il  grande  ^Antioco  I{e  dell'afta,  alcuni  popoli  Barbari 
allora  Gallogreci  chiamati  >  haueano  contra  Romani  dato  aiuto  ad  Jln 
tioco  .  Ter  che  auenne ,  che  ejfcndo  toccato  in  forte  a  Gn.  Manlio  Tor- 
quato Confatala  Trouincia  detfAfia ,  <jr  hauendo  egli  in  quelle  parti 
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condotto  lo  efferato ,  pò fcia  che  il  rimanente  delle  filmiche  [quadre 
erano  uerfole  marine  difeorfe ,  perche  egli  non  par  effe-i  che  in  nano  in 
quel  paefe  hauefie  la  fua  gente  menata  ;  &  per  non  tenere  ancora  i 
Joldati  a  bada  ,prefe  partito  di  andare  in  certi  montuofi  &   riponi 
paefi  dell'afta  ;  doue  cominciò  contra  quegli  popoli  Gallogreci  una  mio 
uà,  &  afpra  battaglia:  per  cj]ere  quelli  y  come  fi  e  detto  ,  Slati  con 
^Antioco  in  lega  .  Trouando  adunque  i  Barbari  l'empito  ,  &  le  for%e 
delle  armi  Bimane  ;  &  perciò  di  potere  loro  refifiere  diffidando/! -, 
lafciarono  i  [noi  caflelli  &  le  terre  in  abandono  ;  &  fu  le  alte  cime  de* 
monti,  per  lo  fito  delluogo  forti , fi  ritirarono  ;  [eco  la  moglie,  &i 
figliuoli  menando  ;  &  tutte  le  altre  cofe  loro  in  potere  de  i  nimici  la- 
feiando .  J^on  poterono  nondimeno  dalle  arme  de*  Romaniche  gli 
afiediauano ,  riparar  fi  tanto ,  che  uinti  dalia  ofiinata  forte%ga  di  quel- 
li ,fu  tutto  il  loro  efferato  parte  disfatto  ,  &  parte  prejo  dal  Confa- 
lo pel  monte  Olimpo .  Cofihauendo  la  Bimana  gente  de  i  Gallogrcci 
ottenuta  uittoria  ;  &  efièndo  un  gran  numero  di  quel  popolo ,  mafehi , 
&  f emine ,  giouani ,  & uecchi  fatti  prigioni;  &  pojli  di  un  Centu~ 
turione  in  guardia ,  la  Bucina  moglie  di  Ortiagonte  de  Gallogreci  Si- 
gnor ey  nominata Chiomara ,  ni  rima/etra  le  altre  Donne  prigione.  La-* 
quale  come  uide  il  Centurione  oltre  ad  ogni  comparatione  bellifiima , 
giouane ,&  uaga  molto ,  tutta  riguardandola  ,  feco  fle/Jo  la  lodaua 
fommamente .  Onde  co  fi  gli  piacque  di  coflei  l'affretto  ,  che  di  lei  fie- 
ramente s'innamorò  ;&in  tanto  defiderio  saceeje ,  che  ella  gli  donaf- 
fe  il  fuo  amore ,  che  àguifa  di  lafciuo  ,  &  lihidinofo  huomo ,  tralignan- 
do alla  Romana  natura,  fi  dijpofe  di  mandare  ad  effetto  ilgiouenile  ap- 
petito .  Et  come  che  e  fi  a  non  uolejje  alle  uoglie  fue  consentire  :  non  fi 
uergognò  coflui  di  farle  for%a  ;  &  torle  l  onore  della  fua  pudicitia . 
Terlaqualcofa  hauendo  iti  queflo  modo  la  l\eina  dal  Centurione  rice- 
vuta fi  graue  ingiuria  ,  &  non  potendola  /offerire  ;  an^i  riuolgendo- 
la  l'alterezza  dell'animo  fuo  con  gran  dif degno  ,  a  [petto  tempo  di  uen~ 
.dicarfene  .  La  onde  efièndo  le  Slata  perla  fuo  rifeatto  impofta  taglia 
di  una  certa  quantità  di  danari ,  poi  che  la  fiamma ,  in  che  s'erano  con  - 
uenuti,foprauenne,daue  a  i  parenti  di  lei  haueua  il  Centurione  mandato 
a  dire ,  che  à  ricattarla  ucnifiero  ,fciolta  che  fila  ì\eìna  dalle  catene ' , 
doueHaua  prigione ,  fi  tirò  con  i  fuoi  da  canto,  &  impofe  à  quelli , 
che  l'oro  al  Centurione  annouerato ,  &  afi'egnato  fufie  .  jf  che  men- 
tre Haua  lo  auaro  Centurione  tutto  intento ,  Chiomara  nel  concetto 
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[degno  raccefay  a  lei  parendole  fufìe  uenuto  il  tempo  ài  uendicarjl 
della  riceuuta  ojfefa  ,  parlando  nel  proprio  idioma  da  nimici  non  ime- 
fo  3  comandò  à  fuoi,che  di  dietro  per  le  reni  il  Centurione  ferijjèro  Et 
dipoi  che  coftoro  mifero  ciò  ad  effetto  ,  gli  fece  fubito  [ficcare  la  tejla 
dal  buflo  ;  &  quella  meJJ'afi  in  grembo  y  portandanelayfe  nandò  fen- 
%a  alcuna  ojfefa  à  ifuoi ,  Et  apprefentatafi  al  marito  dauanti  con  quel 
la  tefla  in  mano  >  la  gitto  à  i  piedi  di  lui .  Di  che  fiupe fatto  Ortiagon- 
teyej]agli  raccontò  lafor%a,che  le  era  dal  Centurione  Bimano  fiata  fat 
ta  ;  &  in  che  guifa  ne  hauea  prefo  uendetta  ;  cofi  dicendo  ,  Eccomi  Si- 
gnor mio  dalle  catene  fciolta,  che  in  feruitù  mi  ftringeuano  ;  &  dalle  ma 
ni  libera  degli  inimici  uofiri.Eccoui  quefìo  capo,  che  io  n'ho  gittato  à 
piedi;  manifefto  fegno  della  Bimana  rabbia ,  &  della  crudeltà.  Ec- 
cola il  fegno  della  mia  pudicitia  ;  eH  pre^p  del  mio  tolto  onore ,  che 
la  uirtu  Bimana ,  laquale  in  ogni  pare  e  conofciuta  per  fama  3  mac- 
chiata da  libidine  mi  ha  dato .  lo  credea  neramente ,  pofcia  che  la 
Fortuna  ha  uoluto  abbattere  il  B^egnonofirOy&  opprimer  le  for^e  ,  di 
cadere  in  feruitù  di  quei  Bimani  i  la  uirtu  de  i  quali ,  &  la  gloria  è 
d'ognintorno  fi  chiara  &  riguardeuole  :  ma  ho  prouato  il  contrae 
rio  ;  da  un  de"  fuoi  Centurioni  guardata  ;  ilquale  io  fiimo  an^  una 
feluaggia  fiera y  chehuomo Bimano  .  Quefli  ,  ò  perche  fi  fcordajje 
della  itimi  de  fuoi ,  onero  perche  tutti  fieno  di  cotal  natura  ;  &  aue%^ 
y\  à  quèfìe  cofi  acerbe  crudeltà  >  non  è  flato  di  hauermi  prigione  con- 
tento )  non  delle  grani  catene ,  con  che  mi  cinfe  >  non  della  taglia  impo- 
flami  per  la  libertà  ;  ma  più  oltre  procedendo ,  &  diftendendo  la 
fua  rabbia ,  per  maggior  nofìro  fcorno  ha  molato  la  mia  oneflà .  La- 
quale  y  come  che  grane  mi  parejfe  di  ueder  contaminata  y  altro  non  ho 
potuto  fare  ,  che  purgar  quefla  macchia  col  fuo  iniquo  &  federato 
fangue ;  prefentando al cojpelto  uoftro  di  luì  la  fiera  tefla.  Voi  >  fé 
per  lauar  cotal  macchia  dal  mito  uoftro  il  fuo  reo  fangue  non  bafìa , 
mefcolateui  il  mio  -.che  y  quantunque  fia  innocente  l'animo ,  non  fug-> 
girò  lapena,che  farete  per  dare  al  corpo .  Vedefi  adunque  la  uirtu  di 
quesla  Donna  Barbara  ,  hauere  alla  uirtu  Bimana  rimprouerato  le 
fue  uergogne  ;  &  non  folamente  la  grandezza  deU  animo  fuo  non  ef- 
fere  dalla  for^a  del  Centurione  fiata  uinta  ,  ma  non  pur  dalla  fua  iftef 
fa  innocenza  y  che  per  toglier  la  macchia  dal  mito  del  marito  alla  mot 
te  fi  ojferfe ,  quantunque  la  molenda  nella  perfona  di  lei  ufata ,  non 
potejje  in  atto  alcuno  diminuire  la  Jùa  oneflà  ;  ni  la  pudica  mente  ri" 
tenere  per  la  cojtui  libidine  macchia  alcuna  • 
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Alfonfo  deliberatofi  di  andare  a  ueder  terra  fanca,  è  nel  mag- 
gio contra  Tua  uoglia  accompagnato  dalla  moglie,uengo- 
no  aflaliti  da  alcuni  Arabi.  L'uno  de'  quali  é  dalla  mo- 
glie uccifo.  Gli  altri  uccifa  lei,  Ci  fuggono.  Alfonfo  in 
una  felua  di  Datteri  doppo  molto  pianto  le  da  fepoltura . 

Auenimento         XXXI  III. 

EB^afi  da  tutti  diligentemente  afcokato  tauenimento  della  pudica 
I\eìna  di  Gallogreci  :  quando  M.  Fuluio  a  M.  Ercole  uolto  >  gli 
fé  fegno ,  che  gli  era  a  grado  ,  che  ejjò  a  M.  Emilio  y  che  detto  haue- 
uà ,  ragionando  dietro  andajjò  .  Onde  egli  ciò  conoscendo ,  fen%a  fa- 
re alcuna  dimora ,  incominciò  .    rincora  che  la  moglie  di  Ortiagonte 
fojje ,  per  quel  che  fi  uede ,  di  natione  Barbara ,  non  e  per  ciò ,  che 
ella  Fucina  non  fujje .  Donde  fi  può  conchiudere ,  che  molto  importa 
il  più  delle  uolte  lo  ej]ere  nato  nobile  ,  &  in  grande  slato .    conciofia 
cofay  che  coloro,  iquali  fono  in  alta  condizione  po§ìi;fi,  per  e j] ere  da 
T^atura  inchinati  a  magnificamente ,  &  con  uirtu  operare  ;  &  fi  anco- 
ra y  perche  di  fccndere  alle  cofe  uili  fi  uergognanoy  communemente 
producono  atti  laudeuoli  ,  conformi  alle  qualità  loro  ,  accioche  al 
grado ,  che  tengono  foura  gli  altri >  corrifpondano  con  l'opere  ;  fi  come 
chiaramente  fi  uede  dal  magnanimo  fatto  di  quesla  l\eina ,  laquale , 
auengayche  da  gli  inimici  fuoi  fojje  fatta  prigione  ;  &  in  mijera  & 
grane  feruità  guardata  ;  c-r  dal  libidinofo  Centurione  macchiatale  la 
fua  onejlà  ;  &  apprefjo  cofiretta  con  granfomma  di  danari  à  ricoue^ 
rarft  la  libertà  :  tanta  fu  la  fermezza  del  fuo  proponimento  ,  di 
prendere ,  come  Bucina  ,  uendetta  della  riceuuta  ingiuria ,  che  ne  per 
tema  di  feruità  y  ò  di  morte ,  ritrar  fi  uolfe  di  fortijiimamente  feguire 
la  grandc^ga  dettammo  fuo  ;  hauendo  an%i  riguardo  a  quello,cbe  le 
conueniua  y  che  ad  alcun' altro  elùdente  pericolo,  che  potefje  cor- 
rere .  Etytutto  che  le  fojje  fatto  al  corpo  for%a ,  dalle  faggie  paro- 
le di  lei  y  &  molto  più  da  i  fatti  fi  comprefe  la  mente  ejjere  fiata 
pudica  y  &  la  intentione  caHa .    Ma  lafciando  per  bora  di  più  oltre 
comendarla  ;  pojcia  che  il  prefente  atto  à  bafian^a  la  dimoftra  de- 
gna di  lode  y  à  me  pare  dì  douer  uenire  adurì altra  parte  y  laquale  & 
necejjària ,  &  laudcuok Himar  fi  deue ad  ogni onefla  Donna ,  che  Va- 
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more  uerfo  il  marito .  llcbe  da  un  pietofo  accidente  attenuto  >  ch'io 
fon  per  raccontami ,  uì  porrò  dauanti .  &  quantunque  la  Donna ,  in 
cui  fi  tenero  &  fedele  amore  apparue ,  ai  fi  alta  conditione  non  f of- 
fe i  come  la  moglie  di  Ortiagonte  :  cotale  certo  la  estimerete  >  che  di 
iei  la  laudeuole  opera  uì  parrà  degna  dì  {lare  apprejfo  d'ogni  altro 
chiaro  &  uirtuofo  atto  di  qual  fi  fiapìu  nobìl  Donna  ,&piu  illufire  • 
Fu  adunque  in  Lisbona  ,  buon  tempo  e  p affato ,  ungenùlhuomoy  no- 
minato lAlfonfo .  alquale  uenendo  in  difiderio  da  cafa  fua  dipartire , 
con  intensione  dì  andar  peregrinando  ;  &  uifitare  i  deuoti  luoghi  della 
terra  [anta  >  &  adagiandofi  per  quesìa  cagione  di  falire  [opra  una 
naue  Bìfcaina ,  auenne  5  che  in  quella  fua  partita  ,  hauendo  egli  una 
moglie  affai  giouane&  frefca^di  bellezza  rarifiima ,  nominata  Gi- 
neura ,  laquale  lui  à  paro  della  fua  uita  amaua  ;  eJJ'a  oltre  modo  per 
ciò  fi  dimoflrò  crucciosa  ;  &  in  alcuna  guifi  alla  partita  del  marito 
nouolea  confentire.  jLlfonfo->cbe  fi  hauem  mejjo  in  animo  >&>  feco  prò 
ponimento  fatto  di  peregrinare ,  per  parole  della  moglie  non  uoleua 
dalla  fua  ddiberatione  rimaner  fi .  Et  pofcia  che  ella  finalmente  ui- 
de  i  prìeghi  firn niente  ualere ,  per  ritr aere  il  configlio  del  marito; 
ne  potendo  in  cafa  foUenere  la  fua  lontanammo. ,  fi  mife  tra  fé  mede- 
fima  in  cuore  d'imbarcar  fi  con  ejj'o  lui;  &  douunque  egli  fé  n'an- 
dajje  y  ejjergli  infepar abile  compagna .  jLuenne  adunque ,  che  pochi 
giorni  innanzi  che  il  marito  fi  foffc  per  dipartirei  à  lui  ejfa  il  fuo  aui- 
fofcoperfe .  jl che  fatto  Mfonfo contrario; &  turbando/i, non  po- 
tè però  tanto  riprenderla  ;  ne  con  parole  da  fi  tirano  appetito  cer- 
car di  rimouerla ,  che  ejfa  da  ciò  ne  uolejje  reflare  ;  come  colei  ctiaf- 
fermaua  di  doutr  morire  ,  tofto  che  fi  trouajjb  da  lui  lontana .  Onde 
doppo  molte  parole  dall'una  &  dall'altra  parte  feguite ,  fu  ^Alfonfo 
cofiretto  à  contentar  fi .  Ver  che  dì  pari  diliberatione  auìfarono>  che  ef- 
fa  da  b'iomo  trauejiita  uenijjè ,  accioche  ejfendo  Gineura  giouane  & 
bella ,  ogni  pericolo  d'inconueniente  cefjajfero ,  che  per  quefia  cagio- 
ne lor  potejje  auenire  ;  &  co  fi  alla  fua  dipartita  fecero  .  Imbarca- 
ti fi  adunque  jLlfonfo  &  la  moglie  ueSliti  da  peregrini  nella  naue  ;  & 
dal  porto  di  Lisbona  con  buon  uento  fciogliendo  ,  prefero  primiera-* 
mente  partito  di  pajj'are  in  ^Africa.  Onde  projperamente  nauigan- 
do  igiunfero  doppo  molte  giornate  allo  flretto  di  zìbilterra  .  Et  pò- 
Jcia,  che  quiiui  fu  ar rinato  Alfonfo>  uolle  à  Ceuta  fmontare  in  terra', 
&  indi  tutta  la  Barbarla  andare  fcorrendo  ;  rifoluendoft  all'ultimo  di 
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uenire  in  Egitto  ,&  quindi  poi  pajjare  oltre  il  mare  interra  fantà* 
Ora  auenne ,  che  mentre  con  la  moglie  andana  per  terra  al  fuo  mag- 
gio caualcando  ;  &  hauendo  homai  per  lungo  camino  quali  tutta  la  ri* 
uieradelTUfrica  ricercata,  pofeia  che  alla  città  di  Mefjandria  [tri- 
trouò  appreso;  ad  un  luoco,  nominato  Torre  de  glijLrabi,  furono  am- 
bidue  da  quattro  di  quella  gente  jlr  ohe fcaaff aliti.  Iquali  feco  ba- 
ttendo archi  &  faette  ,  gli  sformarono  à  non  pafjar  pia  auanti. 
percioche  di  quefla  gente  lavatura  eyl  coslume  è ,  di  uiuere  per  lo 
più  di  rubberie  .  La  onde  imaginatifi  co  fioro,  che  Mfonjo  foffe  mer- 
catante >  &  chaueffe  danari,  prefauno  di  loro  la  briglia  alcaual- 
lo  ,  fi  affaticata  per  ifcaualcarlo  ;  per  poterlo  pofeia  à  fua  uoglia 
fogliare  &  rubbare .  Fedendo  ciò  Mfonfo;  &  il  foprauegnente  pe- 
ricolo feorgendo ,  ne  uolle  trarrei  armi  per  difender  fi  :  ma  fubito  gli 
fu  da  coflui ,  che  foura  la  fua  arme  hauca  mef]e  le  mani ,  di  ciò  fare 
uietato .  Terlaqual  cofa  la  moglie ,  benché  tutta  per  la  nouità  ad  ca- 
io paurofa  diuenuta  &  fmarrita  :  tratto  nondimeno  fuori  per  dì  fé  fa 
del  marito  uno  fiocco ,  che  cinto  hauea ,  per  coffe  con  quello  lo  jlrabo 
fui  collo  ;  &gli  jpiccò  me^a  la  tefia .  Gli  altri  per  uendicare  dei  com- 
pagno la  morte  ,  non  hauendo  altre  armi i,  tir andole  delle  faette  con 
gli  archi ,  paffarono  alla  infelice  giouane  il  petto .  Mfonfo ,  che  li- 
bero era  dalle  mani  di  colui  rimafo,  uedendojì  la  moglie  dinanzi  a 
gli  occhi  uccidere  ,  da  grandifìimo  furor  fofpinto  ,  tratte  l  armi ,  uc- 
cife  un  altro  di  coloro  ;&  procacciaua  ancora  al  rimanente  la  morte . 
Di  cui  temendo  forte  gli  altri  due,  per  la  morte  de  compagni,  fi 
diedero  tofiamente  à  fuggire  ;&  cofi  lo  fuenturato  Mfonfo  , benché 
faluo  dalle  mani  de  gli^Arabi  fujje  rimafo,  ne  perde  allora  mifera- 
mente  la  moglie .  Soprauenendogli  adunque  la  notte,  &jfandendo  tut- 
to pien  di  dolore  amare  lagrime ,  pigliò  fopra  il  cauaUo  il  corpo  del- 
la cara  moglie  ;  &  uie  più  di  lamenti ,  che  di  ripojo  uago ,  ricoueratofi 
?»  alcune  uteine  &  folte  f elite  di  Datteri  ;  iquali  con  i  loro  alti ,  &  fu» 
perbi  rami  &  larghifiime  foglie, ombro  fé  le  rendeuano,  entrò, mofiran- 
dogli  la  Luna  la  uia  ,  in  una  di  quelle  dentro ,  &  quiui  da  gli  occhi  uer- 
fando  m'angofciojo  pianto  ,  doppo  lo  hauere  più  mite  tratti  altifìimi 
guai,  con  tai parole  incominciò  lo  sfortunato  Mfonfo  à  rammaricarfu 
Chi  mi  darà,  ò  acerba  &  divietata  morte,  tante  lagrime  &  tanto  ff 'tri- 
to, eh' io  poffa  à  pieno  piangere  lo  fuenturato  auenimcnto  di  queflo 
giorno  ;&  con  fi  dcbol  noce  lamentarmi  della  tua  ingiuriai  pofem 
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che  tu  importuna  3&  fiera  hauendomi  la  cara  moglie  tolto ,  hoggl  cofi 
nimica  mi  ti  moflrajli.  Et  per  fare  in  me  fediremo  dì  tuapoffa;&per 
e/fermi  a  fatto  contraria,  non  uoleHiper  maggior  mio  fupplicio  tr  ar- 
mi di  ulta;  &  permettere  tei)  io  facefii  à  quell 'amor euole  anima  com- 
pagnia .  Forfè  perche  ti  parelio,  far  poco ,  sio  quella  fi  dura  condi- 
tane di  ulta  menando ,  non  Jofienefii  peggio, che  la  morte  .  Deh ,  per- 
che almeno  in  ciò  non  mi  fei  figratiofa ,  che  quefia  licue ,  ijpedita  ,  & 
dolente  anima  la  ftta  poffa  feguire  :  onde  io  per  qucjla  vìa  efca  di 
tanto  affanno;  &  non  lafciarmi  cofi  filo  uiuere,  hauendo  di  doglia  con- 
taminato il  core  ,&  gii  occhi  offefi  dal  uedere  il  fangue  Jparfo  della 
mia  cara  moglie .  0"  rapacifiime,  &  barbare  mani ,  nel  petto  di  cui 
cercaUeuoi d'incrudelire*  qualerail  fentimento  delle  armi  uoftrei 
quali  gli  occhi  ?  qual  ferocità  d'animo  ui  trajportò  a  commettere  fi 
federato  homicidio  ?  Qual  maligna  &  fiera  slella,che in  odio  m  bob- 
bio ,ò  qual  maluagia&  ingiuri  ofa  Fortuna  à  quefiilidi  ,&  a  quefte 
barbare  contrade  mi  fpinfe  f  Et  tu  ò  fedelifima ,  &  diletta  Gincura , 
quanto  meglio  haurefti  fatto  di  piegarti  a  i  mici  prieghi ,  &  confenti- 
re  al  mio  uolere  ;  rimanendoti  in  cafa ,  che  per  cjjermi  troppo  amore- 
noie,  metterti  meco  in  maggio;  &  correre  ancora  meco  unaifieffa , 
&commune  Fortuna*  Come  potrò  io  comportare  doppo  te  qutfla 
uita ,  hauendolami  tu  con  le  tue  mani  ferbata  ;  an?i  con  la  tuauolonta- 
ria morte  ricomperata?  come  la  potrò  fojì enere?  laqual uolontieri 
uorrei  hauere  nelle  tue  braccia  terminata.   Ma  pofeia  che  altro  in 
quefia  rea  Fortuna  non  mi  refla ,  che  di  sfogare  con  angofeiofo  pian- 
to il  cor  dolente  ;  &  che  altro  in  quefia  grauofa  uita  non  m'auon^a 
che  ditrar  fempre  guai;  non  potendoti  alcuna  altra  gratia , carifìi- 
maGineura ,  rendere  di  fi  gran  beneficio ,  come  e  quefto  dello  fcampo 
della  uita  mia  ,  farò  nella  tua  morte  tanto  grato ,  quanto  mi  è  da  fi 
auuerfa  Fortuna  concefjò  ;  dando  al  corpo  tuo  quella  fepoltur a  ,  che 
la  qualità  del  luoco  comporta  .  Et  poiché  la  tua  morte  da  me  non  fi 
può  con  più  degno  fepolcro  onorare ,  fupplirò  con  la  memoria  di  fa- 
re ,  che  dentro  di  me  flejjo  nella  più  nobil  parte  fii  locata  ,  del 
cuore.  Hauendo  tutta  quella  notte  *Alfonfo  con  quesle  ,&  molte  al*- 
tre  mifer abili  parole  pianta  la  morte  della  cara  moglie ,  paruegli  con*, 
ueneuole  di  dare  al  corpo  fuo  quella  fepoltur  a,  che  potefje  migliore, 
Onde  allo  apparir  del  giorno  cauando  meglio ,  che  per  lui  fu  pofii 
bile  a  canto  d'una  grofiifima  palma }  in  quel  luoco  arenofo  una  pie 
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tiola  fofja,  quìui  ripofe  il  corpo  di  lei;  pofcia  con  V arena  ricopren- 
dolo ,  &  entro  al  tronco  il  nome  di  Cinema  intagliando  >  Jotto  quefti 
uerfi  glifirijje. 

Dal  lagrimofo  umor ,  cheH  cor  diflìlla  > 

Crefci  uìttoriofa  Tàlma  ,  crefii  ; 

Mentre  che'l  mio  defir  dura ,  e  sfamila . 
E  et  indi  fubito  dipartito  ,  giunfe  quel  dì  medefimo  nella  città  d'jilef- 
Jandria ,  doue  ritrouata  il  feguente  giorno  una  naue ,  che  per  Baruto 
partiua ,  gli  parue  di  falir  [opra  quella  .  #*  co/i  netta  naue  montato* 
hauendo  uento  profpero,  pafiò  fra  pochi  dì  oltre  il  mare .  Giunto 
che  fu  lAlfonfo  à  Baruto  >  &  ìfmontato  in  terra ,  andò  per  molti  gior- 
ni ,  a  guifa  di  peregrino ,  ricercando  tutta  la  terra  fanta  ;  &  à  par- 
te à  parte  uifitando  tutti  i  fanti  luoghi  di  quella .  Et  poi ,  che  ini  gli 
parue  di  bauere  ogni  dinoto  ufficio  fornito  ,  diliberò  di  fare  nel  ri- 
torno  alla  patria  quello  iflefjo  uiaggio  per  terra ,  che  fatto  haueua. 
Ter  che  imbarcatoli  da  capo  fopra  un  nauilio  in  porto  del  Zaffo ,  per- 
uenne  finalmente  à  Buffetto  .  Doue  arriuato,  trouò  cagione  di  ritorna- 
re à  riuedere  il  fep  olerò  della  tanto  amata  moglie  ;  fpronato  dalgran 
difio ,  che  di  lei  fentiua  ;  &  hauendo  ancora  per  la  recente  morte  di 
quella  la  mente  afflitta  ,  non  effóndo  più  che  tre  mefi  pajjati ,  che  era 
il  mifer  abile  cafo  auenuto  .  Comperato  fi  adunque  in  quelle  parti  un 
cauallo:  &  co  fi  meffofi  in  uiaggio ,  giunfe  doppo  certi  dì  alla  felua9 
ouc  fep  oh  a  era  la  moglie  .  Et  quìui  rinfrefeata  la  pungente  memo- 
ria ,  #-  il  dolore  della  fua  morte  3  fpandendo  non  meno ,  che  prima* 
profonde ,  &  di  larga  uena  lagrime  ,  da  capo  all'amato  troncone  del- 
la Talma  appoggiato ,  foura  il  fepolcro  ,  cofi  comincio  à  dolerft .  jC 
te  ritorno ,  cariflimo  &  fedelifiimo  corpo  ,  à  uoi  belle  &  onefle  mem- 
bra ,  in  cui  rìnchìufa  fu  queWamoreuole  anima  ,  che  per  lofiampo 
della  uita  miauolle  dalla  fida  mortale  fpoglia  difcioglierfi ,  per  forni- 
re di  faruicon  quefto  pianto  le  ultime  effequie  .  l^c  andrò  io  dunque 
o  Gineura  mia  fen%a  di  te  alli  paterni  lìdi  <?  &  folo  fcn%a  la  mia  fida 
compagna  goderò  del  porto  della  patria  mia  *  quale  mi  farà  fen^a 
di  te  quello  uiaggio  ?  quali  fen^a  di  te  le  ufate  accogliente  della  e  afa 
nofìra  ?  Oime ,  che  in  uece  di  letitia ,  che  Cogliono  gli  altri  cittadini , 
ritornando  alla  lor  patria  portare  ,  io  ucdouo  con  gli  occhi  pregni  di 
lagrime ,  di  dolor  bagnati ,  &  molli ,  &  col  uifo  chino  riporterò  ma- 
linconia &  trìttcTga .    Tu  adunque  ò  diletta  Gineura  in  queflc  con- 
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frade  barbare  ietterai?  tu  in  quella  ofcura  &  pellegrina  felua  vì- 
vi avrai  ?  per  quefii  inojpiti,  &  jeluaggibofcbi  ri  andrà  uagando  il  tuo 
{pirite?  Paliate  inpace  ò  terrene  membra  ,  le  quali  per  amor  mio  no- 
lette  in  cofi  lungo,  c>  periglio fo  ui aggio  fiancar ui  ;  &  pofeiaebe  pur 
fu  confentimento  di  defiinotchepiu  lungamente  non  ui  conducete  l'ani- 
ma :  prendete  bora  debito  &  ficuro  ripojb  .  I{eftate  in  pace  o}]a  ; 
che  quello  fi  leggiadro  ,  &  fi  pudico  corpo  jottenette  ;  &  pofeia 
che  e o fi  era  ordinato  in  ciclo,cbe  per  la  uh  a  mia  fi  toflaui  difgiunge- 
fie  ì  rimane t cui  in  queflo  luoco  ;  &•  a  uoi  non  fia  quefia  terraycbeui 
cuoprc , grane .  I{ejia  tu  in  pace  ò  Jpirito  >il quale  fé  noi  hauefiimo  à 
credere  t  ebe  per  l'amor  naturale  y  che  hanno  l'anime  ài  corpi ^quelle 
glifeguitino  ;  tu  dei  intorno  a  quetto  fepolcro  gir  uagando  ;  &  fé  dal 
mortai  uelo  difciolto  qualche  affetto  ti  firinge  ,  del  tuo  fi  feruente& 
grande  amore  portatomi  la  memoria  non  ti  fugga  ;  fino  che  quetta 
breuc ,  &  mifera  uita ,  che  pur  ancora  meco  alberga ,  fi  finifea  .  On- 
de à  fi  graue  dolore  quetta  conjolatione  dia  foccorfo ,  di  uenirc  a  fa- 
re la  mia  alla  tua  anima  compagnia  .,  Haueuafi  lo  sfortunato  jilfonfo 
cofi  ultimamente  doluto  fopra  il  fepolcro  della  fua  cara  moglie;  & 
tutta  quella  notte  ancora  nella  felua  trapp affata  in  dolor ofi  lamenti  : 
quando  incominciando  già  l'alba  a  fcuotere  intorno  della  terra  l'om- 
bra ;  &  imbiancandofi  la  lucente  aurora  ,  fi  mife  egli  per  dipartirfi 
in  punto  .  Et  auuiatofi  al  fuo  camino  y  doppo  molte  giornate  giunfe 
alla  fine  alle  colonne  d  Ercole  y&  quiui  imbarcatofi  in  un  nauilio,  paf- 
tò  lo  ttretto  da  Ceuta  à  Gibraltar  di  Spagna  .  Ter  donde  poi  inuian- 
dofi  uerjo  Vortogallo  ,  ne  andò  alla  patria  il  più  dolente  ,  &  albe- 
rato buomo  del  mondo  .  Et  certo  di  Gineurail  miferabile  auenimento 
può  dare  ad  ogni  altra  Donna  efiempio  d'ardentifiimo  amore  &  fer- 
uentifiima  fede  di  moglie . 

Timocare  fatta  congiura  d'uccider  Nicocle  Tiranno  ,  è  di- 
feoaerto  dal  compagno.  Condannato  alla  morte,  è  nella 
prigione  uifitato  dalla  moglie  :  laquale  argutamente  lo 
falua  ,  rimanendoui  in  ifeambio  di  lui.  Intefo  il  fatto , 
il  Prencipe  le  perdona  ,  condannando  i  guardiani  alla 
morte . 

Auenimento         XXX  VY 
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LE  pìctofe  parole  ,&  il  duro  lamento di  <Alfonfo  ,  per  lo  mi~ 
ferabil  cafo  alla  moglie  di  lui  attenuto ,  [haueuano  più  uolte  a  i 
giouani  fino  in  fu  gli  occhi  tirate  le  lagrime  :  quando  M.  Fulvio  fini- 
io  che  hebbe  M.  Ercole  di  ragionare ,  impofe  a  M.  Camillo,  che  ap- 
preso die  e  fi  e .  ilquale ,  tutto  pieno  di  compafìione  dello  fuenturató 
lAlfonfo  i  cofi  comincio .  Jlfiai  ci  può  effer  chiaro ,  carifìimi  compa- 
gni ,  qual  fofie  l'amore ,  &  la  fede  di  Gineura  uer/b  il  marito  ;  uè- 
dendo  che  efia  fi  mife  a  cofi  gran  ri  [ch'io  di  morte  ,  per  la  difcfa  di 
lui .    Et  neramente  altro  non  fi  pub  dire  ,  fé  non  che  [Amore ,  fa  una 
fapionc  molto  pò/finte  &  forte  :  quando  di  cotal  modo  unifee  gli 
animi  de  gli  amanti ,  che  trasformando  l'uno  nt  II altro ,  fa  non  filo  di 
due  uoglie  una  medcfima ,  ma  rende  fi  communi  i  [entimemi  dell  uno 
&  dell  altro ,  che  i  pericoli  fono  ugualmente  in  fra  di  loro  temuti , 
&  tanto  fipauenta  la  morte  foprauegnente  à  qiu  Ilo  che  fi  ama,  quan- 
to fi  a  noi  me  dcfimi  [oprasi  afe  :  &  fi  gufi  ano  cofi  acerbi  gli  altrui 
dolori ,  come  i  propri)  ;  di  maniera  ,  che  luna  datura  con  l'altra  in- 
weftandofi  ,  par  che  più  dir  non  fi  poffa,che  queslifia  l'uno ,  &  que- 
gli V altro  :  ma  amendue  i  foggetti  efjerfi  fatti  un  filo  .  Donde  fi  uede^ 
che  quell'animo  che  ama ,  e  nel  proprio  corpo  morto  ,  &  uiue  in  quel- 
io  d'altrui .  Il  perche  alcuni  chiamano  amore  una  cofa  amara  f  per- 
che coluiyche  ama  ,  amando  fi  muore  y  efr  altri  lo  chiamano  dolce  & 
amaro .  Conciofiacofa  che  amore  non  e  altro,  cìxe  morte  uolontaria . 
La  onde ,  in  quanto  ch'egli  è  morte  ,  è  fen'za  alcun  dubbio  cofa  ama- 
ra y  ma  in  quanto  che  quefta  è  uolontaria ,  dolce  diuìcne .    Muore  (  co- 
me uogliono  i  Tlatonici  )  ciafeuno  che  ama  in  quefla  maniera  ,  per  clo- 
che il  pen fiero  di  quello ,  dimenticandole  fieffo  ,  fimpre  fi  riuolge  ad 
un  fegno  ;  cioè  alla  perfona  amata .  Onde,  fi  di  fi  mede  fimo  non  pen  - 
fa, non  fi  può  dire ,  che  dentro  di  fi  penfi  :  percioche  l'animo  diluì 
cofi  difposlo  non  opera  in  fi  flefjo  ,  efendo  la  principale  operatione 
dell'animo  il  penfare  .   Et  chi  non  opera  in  fi ,  non  fi  dee  credere  anco- 
ra che  in  fi  fia  .   Conciofia  che  ugualmente  filano  inf'eme  qutfle  due 
cofi ,  lo  effere  &  l'operare .   Et  efiere  non  fi  può  fin^a  operare ,  ni 
l'operare  auan^a  l  effere.  Et  ciafeuno  opera  dou egli  è  ,&  douenon 
ì,non  pub  operare,  adunque  l'animo  di  chi  ama  non  e  in  fi  ,  perche 
non  opera  in  fi  medefimo ,  &  fi  non  e  in  fi  ,  meno  fi  deue  dire ,  che 
in  feuiua  •  Terlaqual  cofi  conchiudono  i  Tilofofi  >  che  chiunque  ama  , 
c-fen^ct  alcun  fallo  in  fi  fieffo  morto,  &  itine  in  altrui.  Si  co?ve> 
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apertamente  in  Gìneura  fi  comprende  :  [aquale  ,  uedendo  il  mari- 
to in  euidente  pericolo ,  come  colei  y  che  slaua  di  lui  pcn/ofa  >  &  non  di 
fé  mede/ima ,  difefe  quella  parte ,  che  più  le  era  a  cuore  .  Donde  auen- 
ne ,  che  fé  hauendo  in  oblio ,  quello ,  che  al  marito  /oprasi  aua ,  in  fé 
fte/Ja  riuolfe  ;  &  correndo  >  come  un  uolontario  periglio  ,  in  uece  di 
lui ,  che  n'era  più  uicino  ,  Jojferfe  con  fermo  animo  ,  &  /incera  fe- 
de la  morte .  Ma  poi  che  uoi  duna  in  altra  materia  tr  appagando 
feruenuti  fete  a  ragionare  di  quel  piaceuole  affetto  deW animo ,  che 
tra  moglie ,  &  marito  fi  e  alle  uolte  ueduto  y  mi  apparecchio  ancora 
io  di  raccontarui  un'amore  non  meno  onesìoy  che  ardente  y  appar/ò  in 
una  fedelifiima  moglie  uerfo  il  marito  fuo .  Onde  à  gli  occhi  uo/iri 
dauautì  fia  posla  una  uener abile  imagine  di  purifiima  fedc>  &  di 
legitimo  amore  di  donna  >  accefa  al  fuo  diletto  fpofo  . 

Qjiando  J^Jcocky  Trencipe  de'  Sicionijy  quella  città  con  tirannia  fi- 
gnoreggiaua ,  uenuto  già  per  cotal  cagione  a  tutti  i  /uoi  cittadini  in 
odio  ,  attenne  >  che  due  de'  principali  della  città ,  iquali  di  nobiltà  » 
di  ricche?ja>  &  grandezza  d'animo  trappa/jauano  tutti  gli  altri ,  fe- 
cero contra  di  lui  una  congiura  »  Ter  che  tuttauia  alando  amendue 
co/toro  in  queflo  proponimento  fermi ,  di  uccidere  il  tiranno  ;  &  ha- 
uendo, tra  loro  un'ordine  disegnato ,  che  ad  un  certo  luoco  della  città  in 
cotal  giorno  douefferola  loro  imp refi  fornire  ;  prima  che  uenijjè  il 
termine  di  mandarci' opera  à  compimento  ,  uno  dell'i  due  compagni  > 
ò  per  paura ,  che  gli  entrale  nettammo ,  pentito  :  ò  per  far  fi  pia  al 
Trencipe  grato  :  ò  qual  che  fi  fu/Jè  la  cagione ,  che  dalla  imprefa  lo 
ritraejjèy  /eco  del  tutto  di/fo/e  >  di  non  tr  ammetter  fi  più  oltre  in  queHo 
fatto .  Et  non  fu  Jolamente  di  rimaner  fi  dalla  imprefa  contento ,  che 
uolle  ancora  per  ejjer  in  maggior  grafia  del  tiranno ,  feoprire  à  lui 
del  compagno  le  infidie .  7{pn  era  adunque  uenuto  il  giorno  ancora  » 
nelquale  sera  da  loro  ordinato  ciò  che  haue/Jèro  à  fare:  quando  que/ti9 
l'animo  &  il  proponimento  di  cui  era  all'altro  compagno  nafeoflo ,  en- 
trato dentro  al  palagio  del  Trencipe ,  chiefe  fecretamente  di  hauere 
udien%a .  Terlaqual  co/a  fu  nella  camera  di  T^icocle  introdotto»  Out 
gli  Jcoperfe  le  infidie  poste  alla  per/ona  di  lui  ;  dicendogli ,  che  emen- 
do egli  à  quefla  maluagia  opera  da  colui  per  compagno  richieflo  >nl 
hauendo  uoluto  à  cotal  fatto  confentire  5  gli  era  paruto  conueneuole  ì 
non  mancare  del  fuo  ufficio  ;  col  fargli  peruenire  alle  orecchie  di  co- 
lui  il  tradimenio  :  il  nome  delquale  dijfe ,  che  era  Timocare .  Là  onde 
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hauendo J^icocleìntefo  le  apparecchiate infidie  alla  fisa  uita.prcfìanr 
do  alle  parole  di  catini  intera  fede, l'ubilo  ciò  udito ,  mando  alcuni  fal- 
dati bene  armati  della  fua  guardia  alla  cafa  di  Timocare ,  &  gittate  le 
porte  in  terra  ,  lui  prefero  à  man  faina .  llquale  pofcia  per  comari* 
damento  del  Vrencipe  fu  imprigionato  ;  &  da  lui  quello  isleffo  gior- 
no  condannato  a  morte  .  Ma  perche  fi  coilumaua  à  quei  tempi  % 
che  chi  per  qualche  grande  misfatto  fuffe  fententiato  a  morte ,  douef- 
fé  effere  di  notte  fatto  morire ,  impofe  alle  guardie  T^icocle ,  che  la 
notte  feguente  fuffe  in  prigione  Timocare  decapitato  .  Ejjèndofi  adun- 
que la  fcnten^a  nella  uita  di  lui  data ,  à  cafa  fua  rapportata  alla  mo~ 
glie  ,  che  ^Arfìnce  fi  chiamaua ,  laquale  il  marito  a  paro  della  fua  ui- 
ta amaua  ;  ciafcuno  può  penfare  da  quanto  dolore ,  &  afflittione  d'a- 
nimo ella  fojje  affalitta  .  Ver  che  riuolgendo  tra  fé  mcdefma  la  mife- 
ra  moglie  molti  penfteri  ,per  trouaf  qualche  rimedio  da  campare  al 
marito  la  uita ,  auisò  che  per  andare  à  ffander  lagrime  dauanti  al  ti- 
ranno, an?i  potejje  effere  cagione  di  affrettare  al  marito  la  morte , 
che  di  liberarlo  .  Vero  pensò  di  tenere  altra  uia  alla  falute  di  lui* 
Onde  imaginatafi  la  Donna  una  nuoua  malitia ,  quella  deliberò  al  tutto 
per  lo  fcampo  fuo  di  tentare .  Haueua ,  come  fi  e  detto  Timocare ,  la 
notte  uegnente  da  finir  la  fua  uita  :  quando  fubito  che  incominciò  ad 
imbrunir  la  fera  ;&  che  le  tenebre  già  hauean  cacciato  la  luce  della 
terra  ,fi  uefli  Jtrfmoe  di  panni  bruni  ;  quali  a  cotal  tempo  fi  ricchie- 
dcuanó  à  lei;  &  copertafi  con  un  uè  lo  il  capo  ,fe  nufei  fuori  di  cafa  fò- 
la ;&uerjo  la  prigione,  doue  flaua  il  marito  rinchiufo ,  s'auiò.  Et 
doppo  che  quiui  fu  giunta >tr atta  in  difparte  una  delle  guardie,  le  richie- 
fè ,  amaramente  piangendo  ;  feoprendoft  prima  chi  ej]a  era  ;  che  /i 
contentaffe ,  pofcia  che  il  marito  era  flato  quella  notte  condannato  a 
morte ,  di  la) ciarla  nella  prigione  entrare  :  accioche  innanTJ*  che  egli 
morijje  lo  poteffe  uedere  ;  &  di  lei  le  ultime  lagrime  &  gli  abbraccia- 
menti à  lui  fuffero  concedute .  Ora  feorgendo  le  guardie  coflei  effere 
la  moglie  di  Timocare ,  fi  per  effere  jLrfmoedx  bruno  uefìita, come 
per  langofciofo  pianto  >  in  che  la  uedeuano ,  uinte  da  compafìione  del 
fuo  rammarico ,  dentro  la  prigione  al  marito  la  mifero .  JLrfinoe,poì 
the  fi  uide  effere  col  marito ,  non  curòy  come  il  più  delie  f emine  fanno» 
di  moslrargli  con  romore ,  &  con  lagrime  la  fua  doglia ,  ma  in  uece 
di  f  eminili  ftrida,  di  lamenti,  &  rammarichilo  cominciò  benignamene 
u  à  confortare  ;  dicendogli ,  che  ftefje  di  buon'animo  •   Et  communi- 
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tatogli  tutto  quello,  che  ìntendcua  di  fare,doppo  alquanto  (patio  ue- 
ftito  dey  fuoi  panni  il  marito  ,  &  cangiati  i  fuoi  in  quelli  di  lui ,  co- 
pertogli bene  col  uelo  il  capo ,  ne  lo  mandò  della  prigione  fuori  ;  &  in 
ifcamb'io  di  lui  ej]a  dentro  rima  fé  .  Le  guardie ,  che  nulla  di  ciò  fofpet- 
tauan0  ,  credendo  lui  cjjer  la  moglie ,  lo  lafciarono  andare .  Et  cofi  Ti- 
tnoca  re  fi  fuggi  quella  notte  fuori  della  terra  con  la  uita  faina .  Ma 
uenuta  la  bora  ,  che  doueua  il  Carnefice  farlo  morire ,  entrò  nella 
prigione  con  le  guardie  infieme .  Oue  in  uece  di  lui  trouarono  la  mo- 
glie de1  fuoi  panni  traueììita ,  &  cofi  ingannati  &  fchemiti  rimafe- 
ro  .  Ver  che  uenuto  il  giorno,  rapportarono  il  fatto  al  Vrencipe ,  & 
dauanti  àliti  menarono  Jlrfinoe ,  a  cui  con  grande  orgoglio  &  fiero 
mito  dimandando  il  Tiranno ,  come  fufie  fiata  fi  ardita  ,che  contra  ri 
fuo  uolere  ;  &  in  dijpregio  della  data  fentenza  hauefie  dalla  fua  pode- 
flà  liberato  Timocare ,  &  lui  fatto  fuggire  ;  ingannando  le  guardie  , 
jLrfinoe  molte,  &  pietofe  lagrime  largendo  >glidij]è  quefie  paro- 
le .  K(on  per  ifchernire  la  uoftra  fenten%a  ò  Signore ,  ne  per  uoler- 
mi opporre  al  comandamento  uofìro  io  infelicifiima  moglie  fui  tra* 
portata  à  trarre  di  prigione  il  marito  mio  con  inganno  ;  &  liberarlo 
dalle  uoìlre  mani  :  ma  uinta  più  dall'amore ,  che  dal  timore ,  ho  pofto 
quefla  mia  uita  in  abandono ,  per  faluar  quella  di  lui .  Et  auenga 
ch'io  non  fappia  la  cagione  che  ui  mo(]e  a  condannare  il  mio  marito  a 
mortelo  toHoche  hebhila  dolorofa  nouella  della  uosira  tentenna, 
cominciai  paratamente  ad  ejfaminar  la  fua  uita  ;  nò  potei  cofi  troua- 
re  in  lui ,  ouer  peccato ,  che  fufie  del  uottrogaftigo  meriteuole ,  ma 
comunque  fi  fiia  il  fatto ,  a  uoi  piacque  di  uoltr  lui  far  morire  .  Et 
fi  come  fu  il  timore  dello  fdegno  uoflro  dentro  di  me  uinto  dallo  ardente 
amore ,  ch'io  à  Timocare  ho  portato ,  &  porto ,  allora  ch'io  m'inge- 
gnai con  inganno  dalla  morte  zamparlo  ;  cofi  bora  è  quello  dal  mede  fi- 
mo fuperato,  trouandomì  al  uoUro  coietto,  &  nelle  uoHre  for^ 
riflretta .  Concio fia  cofa,ch'io  più  contenta  mi  troui  di[  hauere  al  mio 
marito  liberata  la  uita  con  pericolo  della  mia  che  col  faluar  la  a  me > 
non  hauer  fatto  proua  ch'egli  poteflè  fuggire .  Eccomi  adunque  in 
Uece  di  lui  nelle  uottre  mani ,  ò  Signore  .&  fela  innocenza  mia ,  l'a- 
flittione ,  le  lagrime  ,  non  defleranno  in  uoi  qualche  pietà ,  che  a  per- 
donarmi ui  conduca  ;  muouaui  al  meno  là  umanità  à  confiderai  ,  che 
quefto  fallo  (fé  fallo  fi  dee  filmare  che  fia  il  faluare  da  /burattante, 
pericolo  le cofe  fue  )non e  dime %  ma  del  fouerchio amore  al  miom#*> 
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rito  portato  ;ilquale  fi  altamente  baueua  nel  mìo  core  meffo  radici , 
che  d'indi  non  mai  lo  baurei  potuto  Jkellere  .  Et,  fi  come  non  è  mio,  il 
fallo,  non  deggio  per  quello-,  che  io  non  comìfi,alcuna  pena  portare  • 
dell'amore  non  prenderete  uoi  e  alligo  ,non  potendo  le  pafiioni  dell'a- 
nimo foggiacere  ad  alcuna  eHerna  forza .  Vero  mi  conforta  una 
Jperan^a  3  che  non  hauendo  uoi  onde  ginflamente  poliate  riuolger  Vi- 
ra ;  &  conofeendo  ancoraché  non  e  conueneuole  me  dello  errore  altrui 
gafligare ,  acqueterete,  come  giufio  Trincipe,  limpetuofo  mouimento 
dello  [degno  uoflro  ;  fi  cbet  affatto  ne  dotterò  libera  andare .  Cotali 
furono  le  parole  della  dolente  Arfinoe ,  lequali  tanto  poterono  nell'a- 
nimo di  ìsljcocle  adoperare ,  che  quantunque  efjò  fujfe  crudele  y  & 
rigido  per  natura ,  &  appreffò  pieno  contra  Timocare  di  cruccio  ,  & 
di  mal  talento ,  bebbero  nondimeno  for^a  ,  di  fargli  incontanente  ca- 
dere il  furore  &  l'ira  .   Onde  ifcufandola  lo  amor  e, che  al  marito  por- 
taua ,  da  fé  la  licentio  .  Et  poi  quello  fleffo  giorno  fece  il  Trencipe 
le  guardie  morire ,  perche  fi  haueuano  lafciato  ingannare .  Ma  non 
cementa  Arfinoe  ancora  di  hauere  il  fuo  marito  dalle  mani  del  tir  anno 
campato ,  non  pafb  molto  tempo ,  che  feriti  di  lui  nouella  ;  &  le  per- 
Henne  ànotitia}doue  Timocare  fuggito  dalla  patria  dimoraua.  Ter- 
laqual  cofa  cominciò  tutta  ardere  di  difiderio  di  uedcrlo  .   Et,  quando 
tempo  le  parue  di  douer  dare  effetto  al  fuo  difio  ,  contra  il  confenti- 
mento  della  madre  ,  fi  ueftì  un  giorno  di  abito  turile  :  &  togliendo  in 
fua  compagnia  un  fedel  feruo,gia  ttato  per  auxnti  dei  mar  ito,  fi  fug- 
gi fecretamente  di  cafa ,  &  andò  a  ritrouare  Timocare .   Oue  fi  può 
comprendere  ,  quali  fuffero  le  flrette  accogliente  dall'una  &  dall'ai- 
tra  parte  fatte  ;  &  con  che  fefta  ej]a  riceuuta  ne  fojje ,  uedendofi  il 
marito  dauanti  la  cara  moglie ,  che  non  folamcnte  haueua  a  lui  libera- 
ta la  uita  y  ma  quella  di  lei  ancora  hauea  faputo  faluare .  Da  che  fi 
uede  j  che  contendendo  in  coflei  quefle  uirtu ,  lo  amore  del  marito ,  & 
la  magnanimità ,  mentre  ciafeuna  di  quelle  hauea  uerfo  di  lui  il  fuo  uf- 
ficio fornito ,  la  fecero  degna  d'ejjère  an^i  di  Timocare  marito  ,  cht 
moglie . 
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•Gianotto ,  mercatante  Genouefe  3  fìa  un  tempo  in  Napoli;  & 
quiui  prefo  moglie,  &  con  lei  imbarcatoti*  per  tornare à 
Genoua,  ilnauilio  per  Fortuna  fi  rompe.  Egli  fi  getta  in 
mare ,  &  è  portato  à  terra .  La  giouane  riman  fu  la  nane . 
Et  doppo  uari  accidenti ,  ambi  finalmente  in  Genoua  in  fe- 
lice flato  uni  ouo. 

Auenimento        XXXVI. 

MMutio  ,  udita  la  fine  del  ragionare  di  M.  Camillo ,  ueden- 
^ do  che  piuniunou'erarimafo,fenon  egli,  à  douer  dire  > 
fen%a  comandamento  alenare ,  all'ordine  andando  dietro ,  a  parlare 
cominciò  in  votai  guifa.  J^iuna  forila  di  par  ole,  per  quel  ch'io  mi 
credo  sfarebbe  bafleuole  ad  ejprimere  lo  infinito  amore ,  che  jlrfinoe 
al  fuo  marito  portaua,  ò  à  commendare  la  gran  uirtù  di  lei  :perciocbe9 
lanciando  di  dire ,  quanto  fta  naturai  cofa  ,  che  una  moglie  amoreuole 
al  fuo  marito , udendo  luieffere  fententiato  a  marte,  ne  fenta  fi  gra~ 
uè  dolore  ,&  angofcia  ,  che  perda  l'animo  ;&  in  lei  fi  fmarrifcano 
gli  (piriti  :  ilche  però  fi  fattamente  in  *Arfinoe  non  fi  uide,che  non 
le  refkajje  uigore  di  procacciare  la  fallite  di  lui  :  pur  fi  comprende  in 
lui  tanta  uirtù  effere  Hata,  che  nelle  fue  maggiori  fciagure  non  fola- 
mente  fu  quella  mede  firn  a ,  &  non  indebolita  uirtù  ;  ma  fi  fcorge , 
che  int ale  auuerfìtà rinforzo  tanto  più  la  uirtù  in  lei;  &  diuenne  più 
franca ,  quanto  ne  appariua  il  bifogno  maggiore .  Di  maniera ,  che 
uediamo,  che  quello ,  che  la  maluagia  &  nimica  Fortuna  d'ingiuria  ai 
lArfinoe  potè  fare  ;  &  ch'era  nelle  fue  mani,  fece  ;  di  uolerle  togliere 
il  marito  :  ma  quello  che  e  proprio  d'una  perfona  forte  ;  &  che  non 
le  fi  può  leuare  ,  quel  tanto  ad  jirfinoe  rimale  fermo  &  fiabile .  Et 
concio  fta  che  la  uirtù  fi  cono fc  a  nelle  co  fé  più  difficili,  &  più  mala* 
geuoliad  operare  :  qual  uirtù  diremo  che  fojjè  quella  ;&  che  alto 
fenno  ,  di  trafmutare  i  panni  del  marito  ne  i  fuoi ,  per  far  fuggire  lui 
di  prigione ;& qual  fortei^a  d'animo  ?  Quale  huomo  per  animofo 
ch'egli  fofje ,  temuto  non  hauerebbe  di  fare  quello ,  che  jirfinoe  fece 
nella  prigione  £  di  liberare  altrui ,  quantunque  caro  gli  foffe  flato  * 
con  mettere  fé  mede  fimo  in  affannofo  pericolo ,  che  morte  gliene  fe~ 
guiffe  ?  Direi  certo >  che  Vimmenfo  &  pojjente  amore  in  quel  punto  ha* 
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UeJJe  accecata  Arfinoe ,  à  non  conofcere  fi  gran'rifchio  >  àche  effa  fi 
poneua ,  facendo  fuggire  di  prigione  il  marito  >  col  rimaner  ui  ejja,fe 
d'altra  parte  non  bauefii  jentite  le  parole  da  lei  dette  con  fi  fermo 
propofito  di  douer  morire  per  lui  ;  quando  cofi  fojjè  piacciuto  al  Vrin 
cipe .  //  che  ci  dimofira ,  che  non  improuifo ,  inconfiderato  ,  &  teme- 
rario configlio  la  ui  Jpinfe ,  ma  una  rara  uirtù  ;  uno  flabile  proponi- 
mento ,  &  fcrmifìima  difpofitione  di  morire  ,fe  bifognajje  yper  lafal- 
ueTga  del  marito.  Vedefi ,  che  fu.  fimile  jLrfinoe  alla  antica  Ulce- 
fie  F{eina  di  TeJJaglia  :  dellaquale  fi  dice ,  che  hauendo  efla  il  marito 
infermo  ;  &  ejjèndole  slato  rifioslo  dall'oracolo ,  ch'allora  il  Sfareb- 
be [ano ,  quando  alcuno  de  gli  amici  fuoi  per  lui  morir  uolejjè  ,  non 
ritrouandofi  chi  fojjè  difyoslo  à  porre  la  ulta  per  la  falute  del  F{è ..  Al 
cefte  fola ,  per  la  fanità  del  marito  alla  morte  fi  offerfe .  Donde  auen 
ne  poi,  che  f alleggiarono  iToeti,  che  cjja  htbbe  gratia  &  dono 
da  gli  Iddij  di  ritornare  in  ulta .  Somigliante  fine  fi  uide  hauere  il 
qafo  di  jLrfinoe  :  laquale  ridotta  in  potere  del  Trencipe ,  rea  della  ul- 
ta del  marito  proprio  ,  tanto  le  fu  benigno  il  Cielo  y&  tale  fi  di- 
moerò la  uirtù  di  lei  al  coietto  del  Tiranno ,  che  hauendole  egli  quafi 
tiueren,zsa&  rifletto  >  fi  aftenne  d'incrudelire  uerfo  una  Donna  tale . 
Conciofia  cofa>cbe  il  crudo  &  duro  animo  di  T^icocle  ammollito  da  fi 
grande  amore,&  uirtù  di  jLrfinoe>fi  temprò  ,fi  che  gli  parue  degna  di 
lafciarla  partire  impunita .  Ma  conofcendo ,  che  à  me  ancora  contie- 
ne dire  alcuna  cofa  ,mi  fi  para  dauanti  uno  auenimento  d infortuni  3 
&  di  uarìj  cafi  pieno ,  nel  me^p  de  quali  ejjèndo  una  giouane  pofia , 
uoiuederete conche  caflo  amore ,  quella  ferbafe  al  fuo  marito  la  ma- 
trimoniai fede  ;  grcome  nel  più  uerde  fiore  dell'età  fua  pudicamen- 
te uiuefje  y  fenica  contaminare  in  parte  alcuna  quella  bellezza,  che  la 
natura  congiunge  infieme  cofi  nimica  alla  onestà . 

Secondo  ch'io  già  udi  altre  uolte  raccontare,  fu  in  Genoua  un  giouane 
mercatante  affai  ricco ,  nominato  Gianotto  ;  ilquale  ejjèndo  slato  fuori 
della  patria  fua  per  molti  anni  ,  &  per  uarie  parti  del  mondo  per 
mercatantare  trafcorfo  ;  difiderando  hoggimai  di  ripofarfi ,  &  in  al- 
cun luogo  fermar fh  fé  neuenne  finalmente  à  TSIapoli ,  nobilifiima  & 
chiara  Città  d'Italia .  Oue  efj'endo  per  un  tempo  dimorato  ,  &  tutta- 
uia  dimorandoui ,  ò  perche  à  lui  parejje ,  che  quiui  i  fuoi  trafichi  gli 
rìufcijjero  meglio>cbe  altroue  ,  ouero  tratto  dal  dileueuole  fito  del  luo- 
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io  3  attenne  ,  che  di  maritar  fi  fopr  attenutagli  occaftone ,  in  una  figlino-  ■■ 
la  di  un  gentilhuomo  Napolitano ,  auijàndo ,  che  a  ciò  fare  per  molti 
ri/petti  gli  tornale  in  bene ,  accetto  il  partito ,  ilquale  a{Jai  onoreuole 
'&  fecondo  il  fuo  propofito  flimòche  fuffe  ;  perche  le  no^e  belle  & 
magnifiche  fatte ,  cofkei ,  che  Leonora  fichiamaua,prefe  per  moglie  * 
Et  doppo  lo  effer e  dimorato  uno  anno  apprejjoin7^apoli,gli  par- 
ve che  fuffe  bene  ,  emendo  per  tanto  tempo  flato  dalla  patria  lontano  ; 
&  trouandofi  già  in  opera  di  mercatantia  hauere  fatto  qualche  gua- 
dagno ,  homai  di  ritornar  fi  a  Genoua  con  la  nuoua  Jpofa .  La  onde  ha- 
uendoficofì  fermato  neh" animo  Gianotto  di  fare  ,  fall ,  quando  tempo 
gli  parue  yfopra  un  nauilio  ;  &  facendo  in  quello  tutta  la  robba  fua 
caricare  >  egli  &  la  moglie  con  la  fua  brigata  infiemt  fuori  del  por- 
to di  Kjapoli  dipartiti ,  uennero  uerfo  Genoua  nauigando  *  Ma  la 
Fortuna  ,  che  fempre  uolentieri  à  gli  umani  proponimenti  contrafta, 
e  fendo  gii  anni  à  dietro  fiata  à  Gianotto  in  tutte  le  fue  imprese  fauo^ 
reuole  ,  uolle  che  la  cofa  altrimenti  di  quel,  che  egli  hauea  auifato , 
andajjè  .■  Tercioche  una  mattina  al  furger  dell'aurora  furono  fopra 
Tiombino  da  un  grandifiimo  &  impetuofo  uento  affatiti  ;  &  indi  co- 
minciò il  mare  à  gonfiar  fi  >  &  in  furiofa  tempera  a  riuolgerfi  via- 
quale  combattendo-  per  alcune  hore  ilnauilio ,  lo  fpinfb  conia  fua  fu- 
ria fu  l'I  fola  di  Caprara ,  che  e  dirimpetto  alla  Corfica,  dotte  à  certe\ 
piaggie  percotendo ,  ifdrufcì .  Ver  lo  quale  naufragio  tutti  i  marinai 
del  nauilio  fi  affogarono- :  ma  lo  infelice  Gianotto  ,  ilquale  hauea  la 
Fortuna  a  soft  fìremo  &  mifero  partito  condotto  ,  ad  un  certo  tauola-* 
to }  che  per  auentura  gli  fi  parò  dauanti,  appiccato  fi,  fi  gito  inmare* 
Oue  dalle  onde ,  gr  dal  uento  hora  in  qua ,  &  hora  in  là  fofpinto ,  fté 
'portato  a  terra;  in  parte  ,  che  uenne  à  trouarfi  fopra  un  altra  ifoU 
non  molto  da  Caprara  lontana ,  detta  Elba .  Ora,  per  tornare à  Leo^ 
nora  ,  anemie  che  la  fnmturata  giouane  infieme  con  una  fua  fante  per 
tema  del  mare  non  fi  era  del  nauilio  partita  ;  ma  rimafa  fopra  la 
poppe  di  quello ,  tutta  uolta  per  perduta  fi  teneua  .  La  onde  nefe~> 
guìyche  in  quefla  guifa  aiutandola  la  fua  Fortuna,  ne  efja  ,ne  la  fan* ; 
te  fi  affogò  ; per cloche  hauendo  percofjo  il  nauilio  ad  una  fece  a ,  eraft 
neh v  arena  ficcato  ;&  quitti  fermo  rimafo.  Le  quali  cofi  dimorando- 
Battano- alla  uentura  >  quando  effendo  Leonora  ,■  &  la  fante  tutta 
quella  notte  con  gran  pericolo  dellauita  ini  dimorate;  0  tra  queflo 
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wex$  il  vento  con  la  tempefta  acchetato ,  la  mattina  fui  aurora ,  uennt 
toro  ucduto  un  altro  nauilio ,  che  della  Cor  fica  era  partito  ;  &  che  uer- 
Jò  quella  uoltanauigaua  lilquale  non  molto  lunge  da  loro  uekggian- 
do  ,fubito  che  a  gli  occhi  corfe  di  Leonora ,  ella  comincio  uerfo  quella 
parte  a  far  fegno*  Et  cofi  pofcia  che  fu  uicino ,  tanto  gridando  ,& 
chiamando  con  la  fua  fante  merce,  fi  fece  jèntire  ,  che  auifando  i 
marinai  quello,  che  era ,  fi  mojjèro  à  calare  le  uele  ,  &  accofiatifi  allo 
ifdrufcitq  legno ,  cofiretti  in  parte  da  pietà  del  periglio ,  &  dalle  pa- 
role dolenti  di  Leonora  ,  lei  fecero  /opra  il  lor  nauilio  faine  ;  &  alcu- 
ne poche  robbe,  che  J opra  la  coperta  del  naufrago  legno  ui  hauea y 
tr azionarono  in  quello .  Ma  Leonora  era  Hata  da  prima  tanto  accor- 
ta ;  che  y  quantunque  perduto  hautffè  il  rimanente  della  rohba  fua  ,  #• 
delle  merci,  che'nel  nauilio  fi  trouauano ,  effendo  quelle  fiate  qua/i 
tutte  nella  tempesta  gittate  in  mare ,  hauea  per  auanti  fuori  di  una 
picciola  cadetta  buon  numero  di  danari  tratti  ;  i  quali  adojjo  poflifì, 
finfe  co  i  marinai  dell'altro  nauilio  di  e}] ere  del  tutto  ttremarimafa. 
Salita  adunque  Leonora  fopra  quefi' altro  legno ,  le  auenne  >  che  emen- 
do effa  bella  &  uaga  molto ,  accefe  nel  fuo  amore  due  de'  pa/faggieri- 
caldamente  :  dai  quali  ,  fen%a  fapere  l'uno  dell'altro  cofa  alcuna  ,  fu 
fiuuolteneluìaggio  molto  folle  cit  ata  à  do  uer  loro  donare  il  fuo  amo* 
re  ,  alle  cui  uoglie  ella,  che  oneSìifiimacra ,  fempre  contefe  :  &  fi  mo- 
flrò  contraria .  Ma  non  i  flette  molto,  che  da  cotale  ftimolo  fu  libera- 
ta, perche  hauendoil  nauilio  da  giungere  folamente  a  Ligorno ,  poi 
the  furono  qua  arriuati ,  il  padrone  mi/è  quei  pafiaggicri  con  le  loro 
robbe  in  terra ,  &  Leonora ,  che  fico  fi  hauea  propofio  di  gire  fino 
àGcnoua  per  fermaruifi  ,ficonuenne  poi  col  padrone  del  nauilio  in 
buona  quantità  di  danari ,  promettendogli  che  da  fuoi  parenti  gli  fa- 
yiano  à  Genoua  pagati  ;  &  co  fi  lo  moffe  a  pajjare  più  oltre ,  doue  ef- 
fa fi  hauea  pò  fio  incuore  di  andare,  con  penfiero  d'iui  attendere  il  (uè 
marito ,  quando  forfè  la  Fortuna  gli  hauejfela  una  campata  .  Ma 
Gianotto  lilqUale  dalk  onde  del  mare  in  f cura  parie  gittato,  fiera 
(  come  dicemmo  )  ricouerato  neWlfola  dell'Elba  :  prejc  pofcia  parti- 
to dipanare  à  Tiombino .  Oue  uedendofi  priuo  rima/o  della  fua  rob-' 
ha ,  co'  panni  folamente,  che  fi  trouaua  hauer  d'intorno  ,  ogni  altra, 
cofa  penfando  fuor  che  la  moglie  uiua ,  cofi  me/chino  ,  &  flremo- 
com'era  j  diliberò  di  girfene  in  ancona  .    Et  poi,  cIm  doppo  molte- 
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giornate  male  agiato  della  perfona  ;  &  inmiferia  ùi  fu  giuntò ,  prò* 
cacciando  fua  uentura  ,  fi  acconciò  in  quella  città  per  feruidore  ;  & 
un  gentiluomo  anconitano  fi  mife  à  ferirne,  riparandoli  il  meglio 
che  poteua,in  cafa  fua  la  uita .  Leonora  tra  queftò  me%o  era  à  Gè- 
noua  giunta;  &  dimandando  a  molte  perfone  della  città  di  Gianotto  % 
non  ui  fu  alcuno  >  che  dare  le  ne  fapejje  notitia  ;  an%i  buom  più  non 
fi  trouaua^che  alcuna  conofcen%ahaueffe  diluì,  per  effere  Gianotto  il 
tempo  adietro  molto  gioitane  dalla  patria  dipartito  ;  &  fuor  di  cafa 
flato  lungamente .  Verlaqual  cofa  Leonora  nulla  del  marito  intenden- 
do ydijfofe  di  fermar fi  in  Genoua;  &  quiui  attendere,  fé  egliuemjje; 
&  quando  pur  uenire  nonio  uedejje  ;  ouero  per  morte  ',  ò  altro  fortu- 
nofo  accidente  diluì  giamai  non  fentiffe  nomila  ;  ani  so  d'indi  non  di- 
partire,  ma  uedoua  trapp  affare  il  rimanente  della  fua  uita .  Et  atte- 
gna  che  giouinetta  fuffe ,  come  quella,  che  ancora  al  uentefimo  anno 
non  aggiungea ,  tanto  potè  nell'animo  fuo  del  marito  lo  amore ,  il  qua- 
le non  bauea  (come  fanno  molte)  perlontanan%a  poflo  in  oblio  ;  che  à 
lui  uolle  quella  fede  inuiolata  feruare ,  che  pareua  à  lei  la  Jua  onefti 
richiedere.  Ora  Gianotto  era  forfè  dieci  anni  dimorato  à  ijèruigidi 
quel  gentiluomo  in  .Ancona,  ma  in  feruile  &  pouero  flato  ^ben- 
ché per  la  fua  buona ,  &  fé  del  jeruità  al  fuo  Signore  affai  caro .  &9 
come  colui  >  che  bauea  la  robba  perduta,  &  che  ferma  opinione  por- 
taua,efjere  la  moglie  infieme  con  gli  altri  affogata  nel  mare;  non  pa- 
rendogli,che  in  tanta  afflittone  Jua  &  mi  fera  condizione  di  uita  altro 
conforto  à  lui  fojjè  rimafo ,  diliberò  di  tornar  à  riuedere)an'^i  che  mo- 
riffe,  la  patria  ;eJ]endone  hoggimai  per  lo  (patio  dì  uentìcìnque  anni 
Hato  lontano  .  Oue ,  quando  fi  diparti ,  alcuni  fuoi  fratelli  hauea  la- 
fciatì ,  de  i  quali  bramaua  fapere  quel,che  ne  fuffe  ',  &  fé  forfè  alcu- 
no di  loro  uiuejje  ancora .   Hauuta  adunque  perciò  dal  fuo  Signore 
licenza ,  da  cincona  fi  diparti  >  &  giunto  che  fu  egli  doppo  molti  di 
à  Genoua ,  non  effendo  più  Gianotto  da  alcuno  della  città  riconofciuto  : 
perche  oltre  modo  della  forma  ;  dellaquale  ejjer  foleua,  trafmutato 
fiera;  fi  come  quegli  che  barbuto  &  uecchio  era  dìuenuto ,  fi  dirigo 
uerfo  la  cafa  del  padre .  Et  quiuì  di  tutti  i  fuoi  fratelli ,  che  quattro  ne 
hauea ,  non  trouò  fuori  che  un  folo  uiuo  ;  &  fen%a  figliuoli  hauere 
d'anni  pieno ,  in  affai  ricco  flato .  Ilquale  hauendo  ueduto  Gianotto , 
*è  conoscendo  altrimenti  chi  sgli  fi  fujje ,  par  uè  à  lui  di  feoprirglìfi  ♦ 


t)»cfe  fé  Tun  fratello  l'altro  uedendo  ,  di  cui  già  mólti  anni  nulla  ha* 
uea  intefo ,  dìuenijjè  lieto  &  contento  ,  à  uoifo  lafcio  penfare .  Ter* 
cloche  tra  loro  fiuron  le  fefie  &le  accogliente  grandifiime  ,oue  po~ 
fcia  Gianotto  al  fratello  tutte  le  fue  fciagure  raccontò  ordinatamente  , 
dal  principio  narrandole  infmo  alla  fine .  Leonora  ,•  la  quale  attenden- 
do il  maritoy  eratanto  tempo  in  Genoua  ^morata  ytjuanto  egli  alfer- 
uigio  d'altrui  era  flato  in  .Ancona  cedendo  ci)  egli  non  ueniua,era 
in  opinione ,  che  Gianotto  in  quello  naufragio  affogale ,  ne  più  della 
uenuta  fua  le  reftaua  jperan?a  .  'Perche  fi  haueua  ella  con  quei  dena- 
ri ferbati  dalla  tempefia  del  mare ,  fottìlifiime  fpefe  facendo  >  fòfien- 
tata  la  uita  ;&,ft  come  colei ,  che  giouaneera  &  bella  molto ,  hauea 
per  lo  adietro  molti  fiimoli  hauuti  da  alcuni  nobili  della  città  ;  &  era. 
fiata,  da  più  ricchi  &  leggiadri  giouani  in  amore  foli  ecitata  ;  né  perciò 
mai  ttollc  a  e of a  inchinare, laquale  men  che  onefta  fuffe .  Onde,  quanto 
piupoteua  la  fua  oneflà  guardando,  qualche  di/agio  fa  f erto  hauea  più 
toflo,che  guaftare  in  alcuna  parte  Conor  fio.  Ma  auenne,che  Gianotto 
potendo  affai  onoratamente  in  cafa  fua  regger  fi  col  fratello  la  uita  ;  il- 
qualefen%a  figliuoli  effóndo,  alcuno  più  congiunto  no  haueua  di  lui;la- 
fciò  ognipenfiero  da  canto  di  ritornare  in  ancona. Et  coji  forfè  un'an- 
no dimorato  era,che  ne  egli  della  moglie, ne  la  moglie  di  lui  cofàa'cuna 
fapeua  :  quando  la  ingiimofa  &  turbata  Fortuna ,  laquale  prouato  ha- 
uea Gianotto  in  affai  cofe  contraria  ;  &  che  di  lei  s'era  co  fi  fibeffò  dolu- 
to ,  coneffòlui  uariando  coflume ,  doppo  cotanti  riuolgimenti ,  &per- 
coffe ,  gli  fi  mofiro  lieta  &  pacifica  \  Ver  cloche  andando  un  giorno 
tuttofalo  Gianetto  per  una  firada ,  oue  era  di  Leonora  la  fianca, 
auenneyche  quella  fante ,  che  con  effo  lei  era  Hata  nelnauilio  ;  &  non 
V haueua  abbandonata  giamai ,  uide  lui  acanto  alla  cafa  p affare  ;& 
guardandolo  fiffò  ,  &  parendole  di  conofeer lo  ,  fico  sleffa  cominciò  à 
ricordar  fi  di  Gianotto  ;  quantunque  egli  molto  da  quello,  che  era ,  traf- 
f ormato  fuffe .    Onde  chiamata  fubito  alla  fenefira  la  Donna  [uà ,  à 
lei  lo  mofiro.  Cofi  Leonora  riconofcendolo ,  che  il  fio  mar  to  era,dyine- 
filmabile  letitia .ripiena  ymandò  tomamente  la  fante  à  chiamarlo  afe 
in  cafa  ;&  effa  le  fiale  feendendo ,  lo  cominciò  attendere.  Venuto 
adunque  Gianotto  alla  pr e fen^  di  lei,  Leonora  da  fouerchia  tcne- 
rexza  lagrimando ,  in  cotal  guifa  gli  cominciò  à  dimandare .  Signor 
mìo  uoi  potete  comprendere ,  che  grande  cagione  deue  effere  quella 
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che  mi  moffe  cofi  à  mandami  dietro  quetta  mia  fante  ; per fami  ut* 
nire  à  me.  Concio ftacofa  ch'io  mi  creda,  non  effere  da  noi  altrimenti  ri" 
conofciuta  •  Ma  ditemi  per  Dio  ,  fé  ni  fouiene  di  hauere  in  alcun  tem^ 
pocorfo  pericolo  della  ulta,  oue  alcuna  e ofauoflra  perduta  habbiate; 
quantunque  fano  &  faluo  della  per  fona  ui  haueffe  di  cotal  periglio  la 
Fortuna  tratto .  Et  fé  di  ciò  ui  uiene  alcuno  accidente  a  memoria  ,  ui 
prego  à  rammentami ,  quale  fuffe  tra  le  cofe  uottrc  perdute  la  piti 
cara ,  che  quel  fortunofo  cafo  ui  togliejfe  ',  &  quiui  alla  prefen%a  mia 
me  lo  diciate.  Donde  aperta  fubito  la  cagione  ui  fa,  perche  a  me 
cofi  infamemente  fiate  flato  chiamato .  fedito  che  hebbe  Gianotto  le 
parole  di  Leonora  >  à  lei  cofi  rifiofe .  Molti  fono  ,  Madama  gli  in- 
fortuni] ,  per  liquali  ho  menato  affai  tempo  quefla  angofciojauita  ;  & 
alcuni  uè  ne  furono  di  cotanto  pericolo  pieni ,  che  dindi  non  ifierai 
giamai  di  poternela  trarre .  Et pur  la  Iddio  mercè  (che  forfè  ad  al- 
cun fine  ,  qual  che  fi  fia,  la  ferba  )  io  fono  fuori  di  quei  perigli  ufci- 
to  faluo .  Se  io  delle  cofe  mie  habbia  allora  perduto ,  à  chiunque  in 
quefla  città,  che  è  mia  patria,  dimora  ;  &  che  mi  conofce,  è  manifefto% 
quale  già  molti  anni  io  di  quinci  dipartici ,  & ,  come  poi  ritornato  mi 
fia .  Quanto  mi  richiedete  ch'io  dica ,  fé  tra  le  cofe  mie  di  cui  pri- 
uo  rimafi;  che  furono  ricchifiime  merci  toltemi  dalla  tempefta  del  ma- 
re y  io  fogliato  ne  fufìi  di  alcuna  ,  che  più  cara  di  tutte  hauefii ,  ui  ri- 
fiondo  che  fi ,  Ter cioche  una  ne  perdei ,  che  mi  fece  ogni  altra  quan- 
tunque graue  fciagura  lieueparerey  ricetto  à  quella;  &  ciò  fu  la  Don- 
na mia,  che  fanno  medefimo  in  Tripoli  fio  fata  hauea,  la  quale,  fi 
come  le  merci  uennero  in  potere  del  turbato  mare  :  cofi  per  quel 
ch'io  mi  creda ,  reflò  preda  de1  pefci .  l^el  rammemorare  che  Gia- 
notto fece  della  perdita  della  fua  Donna ,  ufcirono  à  Leonora  in  tanta 
abondan^a  le  lagrime ,  che  ogni  uirtù  fenfitiua  le  chiufero  ;  &  dauanti 
à  i  piedi  del  marito  tramortita  cadde .  ilche  Gianotto  fcorgendo ,  co- 
me quegli  che  prima  foura  il  chiamar  della  Donna  hauea  prefo  alcun 
fofietto  ;  uenuto  in  marauiglia  del  fatto  ,  lei  comincio  più  fijjo  à  ri- 
guardare -,  &  deflandofi  nella  memoria  alcuni  lineamenti  della  fua, 
moglie  y  tanto  fio  conobbe  effere  coflei  Leonora .  Et  cofi  fen%a  altro  di- 
moHr amento  affrettare ,  k  fi  gittò  prettamente  con  le  braccia  al  col- 
lo y  dicendo  quefle  parole  •  0  molto  amata  Donna ,  egli  non  mi  fi  la- 
fciaua  credere  >che  in  fitempeUofo  mare ,  oue  gli  più  efierti  di  queir 
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lo  >&ì  più  animo  fi  affogati  s'erano ,  tu  fola  douefìi  con  la  ubatami 
pare  .   Et  fé  pure  campata  l'hauefii ,  che  l'acerbo  dolore  de  i  noflri 
fuenturati  accidenti  ,  ti  hauejjèro  tanto  lafciata  uiuere .  Dette  che  beb- 
be  quelle  parole  Gianotto ,  non  gli  permife  la  foprabondante  letitia , 
che  più  oltre  poteffe  formarne  alcuna ,  ma  teneramente  ancora  egli 
piangendo  ,&  Leonora  erettamente  abbracciando,  fletterò  amen-, 
due  in  quefla  guifa  buona  pe^a ,  nulla  l'uno  all'altro  parlando  .  Et 
pofcia  che  a  lei  cominciarono  i  tramortiti  giriti  a  ritornare  ;  iquali  al- 
quanto pe'l  mifero  corpo  erano  andati  uagando  ;  &  fu  Gianotto  ri- 
fcoffo  \r eiterate  più uolte  traloro  ledolci  &  onefìe  accogliente  ,r  a-, 
gionarono  l  uno  all'altro  tutto  quel  giorno  à  pieno  de  i  loro  uarij  &  do- 
lorofi  auenimtnti .  Scoprendo  poi  Gianotto  al  fratello  il  fatto ,  menò 
di  pari  confentimento  à  cafa  la  fedelìfiima  moglie .   7{e  pafiò  doppo 
molto  tempo,  che  uenuto  il  fratello ,  che  maturo  hoggimai  &  uecchio 
era  ,fen?a  figliuoli  à  morte ,  lafciò  Gianotto  con  un  figliuolo  3  che  beb- 
be  di  Leonora,  di  tutte  le  fue  facoltà,  che  erano  molte  >  erede  ;  onde 
pofcia  più  che  mai  lieti ,  &  contenti  paffarono  amendue  il  rimanente 
della  uita  loro .  Da  che  fi  può  uedere ,  quanto  uariabile  fia  la  Fortu- 
na >&  lo  fiato  de  gli  huomini;  &,  come  ageuolmente  può  ciafcun, 
che  ci  uiue ,  nel  corfo  de  gli  anni  fuoi  da  uno  eslremo  all'altro  di  condi- 
tane p affare .  Et  fi  fcorge  quanta  fia  fiata  la  fede  di  coflei  uerfo  il 
marito  y  quanta  la  pudicitia ,  laquale  fi  giouanetta  habbia  fi  onefia- 
mente  tutto  il  fiore  della  fua  età  trapp  affato  \  &  agguagliatafi  conia 
uirtu  dell'animo  alla  cattifiima  &  antica  Venelope* 

Quantunque l'auenimento di  Gianotto poteffe efferparuto  àgli afcol- 
tanti  lungo  ad  udirlo  yUenuta  la  fine  di  quello  ynon  perciò  per  la  fua 
lunghezza  difpiacque  ad  alcuno  ;  conciofiacofay  che  la  uarietà  de'  cafi 
in  ejjo  narrati ,  tenendo  fojpefi  gli  animi  ad  attendere  il  fine ,  che  ne 
fuccedeffe  ,  lo  haueua  fatto  pafjare  a  tutti  fen%a  tedio  .  Et  uenuto 
M.Mutioà  quella  p  arte,  oue  dijje,  che  Gianotto ,  cominciando  piti 
fijjo  à  riguardare  Leonora  ;  &  per  alcuni  lineamenti  del  uoltogia  n- 
conofcendola  ;  ch'era  fua  moglie  ,  le  fi  gittò  incontanente  al  collo  $ 
tifando  uerfo  di  lei  quelle  co  fi  tenere  parole ,  diuennero  tutti  igioua- 
ni  fi  pieni  di  pietà  delle  feiagure  loro ,  che  quafi  per  compaflione  ne 
lagrimauano .  Ma  conofeendo  M.  Fuluio ,  il  termine  hoggimai  della 
fua  Signoria  efjer  uenuto,  poi  che  con  affai  comenemli  parole  Ma* 
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tohebbe  la  feruata  fede  di  Leonora  al  fuo  marito  ;&  la  oneflà  dì 
lei  cotanto  tempo  fen%a  macchia  guardata ,  coft  dijfe .    lo  non  credo 
Signori ,  che  parerà  ad  alcun  di  uoi  di  hauere  quello  giorno  Jpefo  fen- 
ica frutto, &  fen^a  piaceuole  trattenimento  ;hauendofi  ragionato  de' 
fatti  di  Donne .  Et  aucgna  che  alcuno  diceffe  ,che  fi  haueria  potuto 
trattare  più  graue  materia  ;  fen^a  parlar  di  Donne  :    certo  ,  per 
quanto  io  slimo  ,nei  raccontati  auenimenti  di  queflo  giorno ,  la  pia- 
ceuoleTga  della  materia  none  fiata  in  tutto  aliena  dalla  grauità  •  con- 
ciofiacofa,  che  da  quelli  molti  belli ,  &  notabili  eflèmpi  ci  fien  pur  da- 
ti ;  degni  delie  orecchie  uofìre ,  &  di  memoria  :  fen^a  che  il  tratte- 
nimento msìro,  per  quel  ch'io  mi  credo ,  non  dette  fempre  flarc  nelle 
cofe  grani  &  jcuere  ;  ma  per  alleggiar  gli  animi  alquanto ,  difendere 
alcuna  uolta  à  quelle,che  con  la  piaceuoleTga  loro  pojfàno  dilettare  gli 
afcoltanti .  Ora,  fé  alcuno  farà,  che  di  hauere  hogglragionato  di  Don- 
ne gli  dijpiaccia ,  appo  coslui  io  non  prenderò  fatica  di  fare  feu- 
fa,  mafcufifipur  M. Fabio , che  n'è  fiato  cagione; &  che  fece  la, 
propofia  ,.an?i  che -con  tal  patto  pensò  egli  d'onorarmi  del  reggi- 
mento .foggi  datomi  fopradiuoi;&(  quello  che  non  iè  fatto  in  al- 
trui )  non  uolle  xonjentire.ch'io  douefii  t fler e  principale  della  giornata, 
fé  non  fufii  contento  ancor  a. di  far  ragionare  di  cotal  materia  ;  com- 
piacendo coji  à  Je  fteflo ,  come  al  rimanente  di  uoi,  che  ciò  moflraua- 
te  dihauer  caro .  Diffe  allora  M.Fabio .  Troppo  temete  M.Fuluio  , 
chedaquetti  Signori  non  fi  creda ,  che  uoi  fiate  alle  Donne  fauore- 
Mole,  poiché  conlijcufarui  di  quello ,  che  accufato  non  fete ,  ^inge- 
gnatedi  rimanere  dal  penfier  loroeotal  foretto .  Ma  poi  che  uoi  uè 
ne  uolete  /caricare,  col  riuolgere  in  me  tuttala  colpa,  io  non  mi  cu» 
ro;nè  mi  uergogno,che  ejìi  credanole  con  V hauere  io  propotto  queflo 
thema,  ami  le  Donne  ;  cercando  di  compiacer  loro  ,  col  far  chiare  & 
illufìri  le  lor  uirtà;  &  col  moflrare  à  chiunque  noi  può  credere ,  che., 
bauendo  Iddio  miuer fai  Creatore  di  tutte  le  cofe  &  giufto  riguar da- 
tore delle  opere  altrui ,  fatto  la  Donna  con  uguali  potente  deWanima, 
con  ugual  Jentimento ,  &  con  la  parte  ragioneuole ,  come  Vbuomo, 
pofla  parimente  e  fa  Donna  hauere  in  fé  uirtù  ;  &  producere  atti  coft 
laudeuol'i  &  onorati ,  come  llmomo .  Et,  quantunque  à  ciò  la  Donna 
cofi  forfè  non  fia  per  natura  atta,  come  V  buomo  ,ueggendofi  quella 
communementc  ejjere  p'm  foggetta al  mancamento  della  perjfettÌQne , 

che 
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che  thuomo  non  è ,  fi  come  uoi  ben  diceste  M.  T ululo  ,  qucjìo  porri 
io  à  fauor  delle  Donne  :  lequali  potendo  meno  ,  &  per  confluente , 
hauendo  difuant  aggio ,  pur  fi  ueggono  operare  co  fé  grandi ,  &  uirili  \ 
&  in  loro  ancora  rivendere  quelle  uirtiì ,  che  le  fanno  efiere  di  glo- 
riojà  &  chiara  fama  appo  noi .  May  percioche  lo  entrare  nel  pre- 
dente difcorfo  per  bora,  altro  non  farebbe,  che  un  dar  principio  à 
profondifiima  quifihne ,  altre  fiate  da  fattili  &  alti  ingegni  à  fauor 
delle  Donne  trattata  ,&  un  metter  fi  in  ampio  campo  delle  loro  lodi  t 
per  doue  /pattando,  non  pur  io ,  che  picchi  foggetto  fono,  ma  qual al- 
tra fofje  più  degna  lingua ,  fi  fiancherebbe  ;  foura  di  eh  non  dirò  piti 
oltre ,  pervadendomi  certo ,  che  quefla  parte  à  tutti  uoi  molto  fia  no- 
ta ,  &  chiara  .  Dapoi  che  M.  Fabio ,  tacendo  y  &  non  contradicen* 
dogli  alcuno ,  dimoflrò  à  tutti ,  che  erano  uere  le  parole  da  lui  in  dife- 
fa  delle  Donne  dette  y  accettando  ciafeuno  le  fue  ragioni  per  buone ,  af- 
fai rimafe  contenta  tutta  la  brigata  di  hauere  tr appagato  quel  giorno 
in  rammemorare  le  laudeuoli  opere  delle  Donne  illuttri*  Ma  poiché 
non  rettandoui  alcuno  più  à  dire ,  fi  uidc  che  homai  il  Sole  al  Tonente 
fauicinaua ,  leuatici  noi  da  federe ,  circondammo  il  giardino  una  volta 
dintorno  .  Et  poco  appreffò  prefa  dal  Signor  della  cafa  licem^a  tutti 
d  dipartimmo .  Oltra  di  eh  >  fentendoil  gran  caldo  del  gjorno  efie- 
re già  per  lo  tramontare  del  Sole  diminuito  ;  &  infieme  uinto  dal 
frefeo  della  fera  ,  per  buona  peiga  poi  andammo  prendendo  dell'a- 
ria per  la  città  ;  fino  che  fopraprefi  dalle  tenebre  della  notte  >  cia- 
jcuno  à  fuo  piacere  ferì  andò  à  r  ipofare  . 

Fin  quesìo  dì,  la  onejla  &  lieta  brigata  de  i  fei  giouani ,  continuò  il 
fuo  piaceuole  &  uirtuofo  trattenimento ,  di  ridurfi  à  ragionare  infie- 
me ,  &  con  tal  ordine  procedendo  da  me%o  il  mefe  di  Giugno ,  fino  a\l% 
fine  del  Luglio  profumo  feguente  ,auennecofa ,  che  turbò  i  loro  dilet- 
ti ;  &  che  interoppe la  conùnouan%a  di  fi  nobile  &  onorato  diporto . 
Tercioche  uno  de'  giouani ,  (  qual  che  fi  fofje  la  cagione  )  in  fra  lo 
fpatio  de  i  giorni ^che  fino  al mer cole  ui  hauea  ,  infermò  grauemente, 
fi  y  che  poi  non  parue  più  à  gli  altri  ,  fen%a  queflo  s  di  ridurfi  al 
luoco  tifato  infieme  .  Ilche,fi  come  fu  noiofo  ,  &  di/piaceuole  à 
ciafeuno  de  gli  altri  ,  hauendoci  la  Fortuna  impedito  con  quitto 
rntouo  &  maligno  accidente  i  noftri  piaceri ,  &  toltone  fi  onefio , 
&  dolce  pagamento  di  odo  ;  cofi  fn  ancora  cagione  ,  che  alcune 


* 
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M  rimanente  dì  quefti ,  andò  in  que  giorni  a  prendere  altri  fola^ 
^i  in  contado , 

i  l     FI  %£. 


In  Venetia  appretto  Giouan  Vari (co, e  compagni. 
M       D       L   X    V   I    I. 


Errori  fatti  nell'imprimere 


A  car.  z 
A  car.  5 
Allam. 
A  car.  13 
A  car.  14 
A  car.  17 
Alla  ai. 
A  car.  18 
A  car.  19 
A  car.  :o 
Alla  m. 
A  car.  zi 
A  car.  zz 
Alla  m. 
A  car.  Z7 
Allam. 
A  car.  z8 
A  car.  36 
A  car.  4Z 
A  car.  63 
A  car.  69 


falfo 

ingnegno 

di  legnarli 

apetito 

quali 

in  ftrada 

più  illuftri 

mai  ancora 

occcupato 

lo  aflaltò 

e  datadi  gli 

uitca 

qua 

prouerano 

Dnca 

mala 

qua 

fé  ice 

pin 

gl'umani 

giudicio 

hpo£  a 


corretto . 
ingegno, 
dileguarti  ». 
appetito, 
iquali . 
in  iftrada . 
ai  più illuftri . 
ma  ancora  » 
occupato . 

Io  aflalto  lenza  l'accento  » 
e  datagli . 
uita. 
quiui . 
procurano . 
Duca  . 
mal»» 
quiut. 
felice . 
più. 

gli  umani . 
giudico  ► 
fi  polla . 


Oue  fi  troucri  quefto  nerbo  trapalo  per  fèmplice  p,legafì  frapparlo  per 
due  pp.  Etè  da aucrtire,  che  molti  punti ,  chea  ilor  luoghi  fi  fono  fegnati 
nelle  margini ,  gFimpreflori  per  inauertenza  parte  ne  hanno  lafciato  fuori ,  e 
parte  trasportati  da  i  loro  luoghi .  E  fé  ui  fono  altri  errori  di  ftampa,  fi  ri- 
mettono al  giudicio  del  prudente  lettore . 
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